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NOTA AL TESTO 
 
 
 
 
 
 Si propongono in edizione affrontata i testi delle due redazioni conosciute della 
Vita di donna Olimpia di Gregorio Leti, così come compaiono nell’editio princeps 
(Cosmopoli [Genève], Eugenio Migani, 1666: redazione A, colonna di sinistra) e 
nella sua ristampa – di dimensioni quasi raddoppiate – che uscì l’anno successivo 
(Ragusa [Genève], Giulio Giuli, 1667: redazione B, colonna di destra). Per la defini-
zione del testo e per i chiarimenti ad esso relativi si rinvia a GREGORIO LETI, Vita di 
donna Olimpia, Edizione critica a cura di Danilo Romei, s.l., Lulu, 2010. 
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[(3)] 
 

ALLE SIGNORE DONNE CHE 
LEGGONO L’OPERA 

 
 
 
 Dedico alle vostre gentilezze, no-
bilissime Signore, la vita d’una pren-
cipessa, impastata, per così dire, d’una 
Fortuna particolare, mentre fin dalla 
sua fanciullezza seppe pigliarla dalla 
treccia de’ ca- [(4)] pelli. Questa si-
gnora, che inclinò più al matrimonio 
che al voto, vi mostra una strada di 
fuggire il voto, per seguire il matrimo-
nio, perché questo è un vero domicilio 
di Fortuna, dove che il voto scastra le 
donne dal mondo, levandoli l’occa-
sione di passar oltre la lor vita privata. 
Di grazia, bellissime Signore, non la-
sciate tentarvi da’ vostri parenti, quali 
vorrebbo- [(5)] no sepellirvi vive per 
pigliar per loro quella Fortuna che me-
ritamente s’è fatta donna per seguir le 
donne. Abbiate giudicio bastante da 
schermirvi da quelli impulsi che non 
sono naturali alla vostra inclinazione e 
lasciate gracchiare i vostri parenti, 
conforme donna Olimpia si burlava 
de’ suoi. Non odiate i cognati per cau-
sa che non possono divenir vostri [(6)] 
mariti e pensate che se questa dama 
avesse mostrato sinistri pensieri contro 
Innocenzio, il papato di questo non 
l’avrebbe fatto prencipessa sì grande. 
In questa opera che vi dedico trovarete 
l’epilogo di quasi la maggior parte 
delle vostre virtù ed imperfezzioni 
donnesche: le virtù per servir di guida 
a’ vostri andamenti e l’imperfezzioni 
per distinguere le buone [(7)] dalle 
cattive. Non saprei a chi meglio dedi-
care la vita d’una signora di sì gran fa-
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ma che al medesimo sesso che n’ha 
ricevuto l’onore. So che tutte le donne 
non sono donna Olimpia, perché tutti 
gli uomini non sono Innocenzio, ma 
credo che sarebbe più facile di ritrovar 
donne Olimpie che Innocenzii. Vi sarà 
permesso, o Signore, d’amar gli ecle-
siastici, e par- [(8)] ticolarmente i con-
fessori, ma non già di scordarvi de’ 
mariti, per amar troppo le robbe de’ 
preti. Se ne trovano di quelle che trat-
tengono molto più con il confessore 
nel confessionario che con i mariti nel 
letto; e pure i confessori vi levano il 
vostro, dove che Innocenzio dava il 
suo a donna Olimpia. Amate, di gra-
zia, i vostri figliuoli, generi e nuore, 
senza pi- [(9)] gliar l’esempio di que-
sta signora, che si scordò del suo san-
gue per la sola ambizione di comandar 
sola, e ricordatevi che l’ambizione di 
signoreggiare nelle donne è come le 
foglie dell’uliva, le quali mostrano di 
voler contrastare col fuoco, strepitan-
do da tutte le parti, ed alla fine si 
brucciano senza far fiamma. 
 Desiderarei che vi fossero tanti 
Innocenzii nel [(10)] mondo quante vi 
sono donne Olimpie per le città, se 
non fossi per lo dubio di veder bandito 
l’oro dall’universo. Vi auguro, ad ogni 
modo, la fortuna di donna Olimpia (se 
però vi piace di riceverla), se non per 
altro per la sua avidità d’accumular 
danari, perché, a dire il vero, il mondo 
tiene di bisogno di simili donne, men-
tre la maggior parte di quelle che 
[(11)] nascono al presente inclinano 
molto più a dissipare che ad accumu-
lare; e se pure accumulano, lo fanno 
per mettersi quasi tutto su il dosso, 
poco curando di non lasciar ricchi gli
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[(3)] 
 

LO STAMPATORE AL LETTORE 
 
 
 
 Ho avuto sempre desiderio di so-
disfarti con la stampa di qualche ope-
ra curiosa altretanto picciola nella 
composizione che grande nel sogetto. 
L’età dell’uomo, che s’impicciolisce di 
giorno in giorno, non permette all’in-

eredi d’altra cosa che di stracci vecchi, 
mentre ambiscono tanto di far vesti-
menti che si putrefanno nella cascia 
prima che di portarli due o tre volte. 
Ricordatevi, Signore nobilissime, che 
[(12)] donna Olimpia castrava la borsa 
degli eclesiastici per incastrar bene 
quella de’ suoi parenti, e voi al contra-
rio assassinate i vostri parenti per ar-
ricchir gli eclesiastici sotto non so che 
apparenza di zelo di religione. Io lo 
posso dire perché conosco alcune da-
me in Italia che la notte vuotano la 
borsa del marito per empire il giorno 
quella del confessore, che [(13)] bene 
spesso occupa il luogo del marito i-
stesso. Di grazia, levatevi questa fan-
tasia dalla testa col pigliar l’esempio 
della signora donna Olimpia, la quale 
credeva di guadagnar l’indulgenza ple-
naria allora quando spogliava gli ecle-
siastici ricchi per dare a’ suoi parenti 
ch’erano poveri. Insomma leggete que-
sto libretto e ricordatevi dell’auttore, 
là dove si trova, [(14)] e dello stampa-
tore, che desidera offrirvi, insieme con 
la penna dell’auttore, il suo cuore. 
 
 
 
 
 

[(15)] 
 

LO STAMPATORE AL LETTORE 
 
 
 
 Ho avuto sempre desiderio di so-
disfarti con la stampa di qualche ope-
ra curiosa altretanto picciola nella 
composizione che grande nel sogetto. 
L’età dell’uomo, che s’impicciolisce di 
giorno in giorno, non permette all’in-
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gegno d’ingolfarsi nella lettura di co-
se lunghe. Vi sono istorie che finisco-
no il lettore prima che il lettore le fini-
sca, perciò la mia inclinazione è stata 
in ogni tempo drizzata alla stampa di 
certe operette brevi ma curiose. Non 
credo però d’aver mai rincontrato al-
cun’occasione più propria a servirti 
come questa che ora mi s’appresenta 
e che ti presento. Questa è la vita di 
donna Olimpia, istoria veramente de-
gna di questo secolo. Chi ha conosciu-
to l’ingegno dell’auttore può giudicar 
dell’ [(4)] opera senza vederla. Egli 
amava la verità oltre modo e sarebbe 
stato forse cardinale s’all’uso della 
corte di Roma avesse saputo adulare 
il falso. La sua intenzione non fu di 
componer questa opera per darla alle 
stampe, ma solo per mostrarla agli 
amici, li quali non sì tosto successe la 
sua morte che procurarono d’aver il 
manuscritto per immortalare il suo 
nome. Alcuni volevano moderare qual-
che senso, ma altri non trovarono be-
ne di metter la penna sovra i morti. 
Leggi dunque il libro e se non trovi 
sodisfazzione scrivi all’auttore nell’al-
tro mondo che te ne dia ed intanto che 
venga la risposta forzati di viver sano.

gegno d’ingolfarsi nella lettura di co-
se lunghe. Vi sono istorie che finisco-
no il lettore prima che il lettore le fini-
sca; perciò la mia inclinazione è stata 
in ogni tempo drizzata alla stampa di 
certe operette brevi ma curiose. Non 
credo però d’aver mai rincontrato al-
cun’occasione più propria a servirti 
come questa che ora mi s’appresenta 
e che ti presento. Questa è la vita di 
donna Olimpia, istoria veramente de-
gna di questo secolo. Chi ha conosciu-
to l’ingegno dell’auttore può giudicar 
dell’ [(16)] opera senza vederla. Egli 
amava la verità oltre modo e sarebbe 
stato forse cardinale s’all’uso della 
corte di Roma avesse saputo adulare 
il falso. La sua intenzione non fu di 
componer questa opera per darla alle 
stampe, ma solo per mostrarla agli 
amici, li quali non sì tosto successe la 
sua mor te che procurarono d’aver il 
manuscritto per immortalare il suo 
nome. Alcuni volevano moderare qual-
che senso, ma al tri non trovarono be-
ne di metter la penna sovra i morti. 
Leggi dunque il libro e se non trovi 
sodisfazzione scrivi all’auttore nell’al-
tro mondo che te ne dia ed intanto che 
venga la risposta forzati di viver sano. 
 
 
 

[(17)] 
 

IL RISTAMPATORE 
A COLUI CHE LEGGE O RILEGGE 
 
 
 Dal signor Eugenio Migani, che 
stampò la prima volta Donna Olimpia, 
mi furono mandate alcune copie, quali
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furono trovate in questa città di non 
poca sodisfazione. 
 Io appena ricevei dette copie che 
ne mandai una al signor Cesare Gual-
di, fratello dell’auttore, che si trovava 
allora in Venezia. [(18)] Questo signo-
re, usando della sua solita gentilezza, 
mi rescrisse subito, non solo in rin-
graziamemo del libro, ma di più in of-
ferta d’un novo manuscritto sopra la 
stessa materia, lettera che per mag-
gior tua sodisfazione ti la presento per 
leggerla, della stessa maniera confor-
me mi venne a me inviata. Ed eccola 
appunto. 
 

Signor mio Carissimo 
 

 La Vita di Donna Olimpia che 
V.S. mi manda è parto di mio fra-
tello, ma però d’una composizione 
ch’egli compo- [(19)] se mentre 
era ancora in Roma, la quale non 
riuscì tanto di suo gusto, ond’è 
ch’appena se ne ritornò in casa, 
che si diede a componerne un’altra 
molto più ampla della prima, senza 
però offendere o levare cosa alcu-
na della detta prima. Doppo la sua 
morte capitò nelle mani de’ suoi 
amici quella composta in Roma, 
quali, senza dirmi nulla, la diedero 
alle stampe, con non [(20)] poco 
mio dispiacere nel vederla stampa-
ta, perché, a dire il vero, se io a-
vessi saputo la loro intenzione, a-
verei dato la seconda composizio-
ne, stimata molto più bella da tutti 
quelli l’hanno letta. Se essa vuole 
ristampar detta Vita con quella ag-
giunta che il mio fratello aggiunse 
nella seconda sua composizione,
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m’offro di presentargliela. Intanto 
la ringrazio del presen- [(21)] te, 
dechiarandomi 

 
d[i] V.S. 

affezionatissimo servitore 
Cesare Gualdi 

 
 Tra questo mentre che detta lette-
ra fece il suo corso, io ricevei aviso da 
molte parti che la Vita di donna Olim-
pia riusciva d’una sodisfazione incre-
dibile a tutti quelli che la leggevano, 
che però mi diedi a credere che di 
maggior gusto riuscirà una seconda 
impressione, con una aggiunta consi-
derabile dello stesso auttore, senza 
levar cosa alcuna della prima, onde 
ne scrissi subito al sopra detto si- 
[(22)] gnore, il quale non mancò di 
mandarmi il manuscritto, e così rice-
vuto da me, venne posto immediata-
mente su il torchio. Credo, lettore o 
rilettore che tu sei, che troverai non 
poco gusto di veder disteso a lungo 
quello che prima era in un solo com-
pendio, mentre l’auttore nella prima 
composizione aveva lasciato il più bel-
lo dell’istoria, non credendo di darla 
alle stampe, ma solo di mostrarla a’ 
suoi amici. Leggi o rileggi dunque 
questa ristampa ed aspetta qualche 
altra cosa di più curioso che oggi ap-
punto vado a metter su il torchio, 
composizione dello stesso auttore, e 
quel che più importa pre- [(23)] medi-
tata molto più e ripulita con maggior 
tempo. So però che tutti non troveran-
no la sodisfazzione che desiderano, 
perché leggono con un occhio appa-
sionato; ma per me non so che fare: 
stampo solo per sodisfarti, onde non 
puoi lamentarti del mio desiderio che
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[1] 
 
 

VITA 
DI 

DONNA OLIMPIA 
MALDACHINI 

 
 
 
 Non è mio pensiere di scrivere 
esattamente la vita di donna Olimpia, 
che fu un maschio vestito da donna 
per la città di Roma ed una donna ve-
stita da maschio per la Chiesa Roma-
na. Bisognarebbe aver una penna tutta 
occhi per poter descrivere la vita d’u-
na donna che volle [2] metter gli occhi 
per tutto. Lo scrivere i vizii senza le 
virtù d’una persona, che per lo spazio 
di dieci anni ebbe tanta parte nel go-
verno della Chiesa Catolica, non si 
potrebbe fare senza acquistare il titolo 
di eretico; e lo scrivere le virtù senza i 
vizii sarebbe un toccar l’inchiostro 
senza imbrattarsi. Troppo cattiva im-
pressione ha ricevuto il nostro secolo 
dall’operazioni di questa donna, onde, 
quantunque uno scrittore volesse affa-
ticarsi di scegliere il grano dalla mon-
diglia, cioè metter da parte il buono e 
tralasciare il cattivo, già che il secolo 
presente suol metter la mano a tali 
funzioni quando si tratta della vita de’ 
grandi, non sarebbe creduto, men-

non desidera che servirti. Vivi sano 
intanto che puoi. 
 
 
 
 
 

[1] 
 
 

VITA 
DI 

DONNA OLIMPIA 
MALDACHINI 

 
 
 
 Non è mio pensiere di scrivere 
esattamente la vita di donna Olimpia, 
che fu un maschio vestito da donna 
per la città di Roma ed una donna ve-
stita da maschio per la Chiesa Roma-
na. Bisognarebbe aver una penna tutta 
occhi per poter descrivere la vita d’u-
na donna che volle [2] metter gli occhi 
per tutto. Lo scrivere i vizii senza le 
virtù d’una persona, che per lo spazio 
di dieci anni ebbe tanta parte nel go-
verno della Chiesa Catolica, non si 
potrebbe fare senza acquistare il titolo 
di eretico; e lo scrivere le virtù senza i 
vizii sarebbe un toccar l’inchiostro 
senza imbrattarsi. Troppo cattiva im-
pressione ha ricevuto il nostro secolo 
dall’operazioni di questa donna, onde, 
quantunque uno scrittore volesse affa-
ticarsi di scegliere il grano dalla mon-
diglia, cioè metter da parte il buono e 
tralasciare il cattivo, già che il secolo 
presente suol metter la mano a tali 
funzioni quando si tratta della vita de’ 
grandi, non sarebbe creduto, men-
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tre il mondo ha prima veduto le mon-
diglie che il grano. 
 [3] Pazzo secolo, sto per dire, che 
inventasti lo scrivere, se lo scrivere 
doveva servire nel mondo per far del 
falso vero e del vero falso! Oh quanto 
meglio sarebbe stato di lasciar publi-
car li costumi degli uomini a quegli 
occhi che veggono, non a quelle mani 
che scrivono! Corrotto mondo, che vo-
lesti stabilire la riputazione degli uo-
mini sovra il capricio d’una volubile 
penna! Ignorante uomo, che lasciasti 
crescere un male impossibile da sbar-
bicarlo ne’ secoli! 
 Ma perché biasimo lo scrivere, 
s’io medesimo pretendo di scrivere? 
Ah che lo scrivere ciò che veggono gli 
occhi è una virtù naturale, tanto con-
veniente alla natura che, a farne il con-
trario, sarebbe un snaturalizare il 
mondo [4] dal mondo. Siami lecito 
dunque di dire con l’apostolo san Gio-
vanni: Quod vidimus oculis nostris, 
quod perspeximus et manus nostre 
contractaverunt annunciamus vobis. 
 Non scriverò altro di donna O-
limpia che quello ch’ho visto in donna 
Olimpia. Tralascerò di descrivere la 
sua nascita, mentre nacque dalla fami-
glia Maldachini, il cui nome poco ri-
suonava in tal tempo in Roma. Descri-
verei però volentieri la sua fanciullez-
za ed educazione, se non l’avessi visto 
prima maritata che vergine. Nacque 
prima di me, onde come potrò parlare 
di ciò che non ho mai veduto, se già 
ho promesso di non trattar che di quel-
la sola materia che il teatro di Roma 
m’ha rappresentato negli occhi per lo 
spazio di 25 e più anni? Dirò [5] so-
lamente ciò che il comune di coloro

tre il mondo ha prima veduto le mon-
diglie che il grano. 
 Pazzo secolo, sto per dire, che [3] 
inventasti lo scrivere, se lo scrivere 
doveva servire nel mondo per far del 
falso vero e del vero falso! Oh quanto 
meglio sarebbe stato di lasciar publi-
car li costumi degli uomini a quegli 
occhi che veggono, non a quelle mani 
che scrivono! Corrotto mondo, che vo-
lesti stabilire la riputazione degli uo-
mini sovra il capricio d’una volubile 
penna! Ignorante uomo, che lasciasti 
crescere un male impossibile da sbar-
bicarlo ne’ secoli! 
 Ma perché biasimo lo scrivere, 
s’io medesimo pretendo di scrivere? 
Ah che lo scrivere ciò che veggono gli 
occhi è una virtù naturale, tanto con-
veniente alla natura che, a farne il con-
trario, sarebbe uno snaturalizare il 
mondo dal mondo. Siami lecito dun-
que [4] di dire con l’apostolo san Gio-
vanni: Quod vidimus oculis nostris, 
quod perspeximus et manus nostre 
contractaverunt annunciamus vobis. 
 Non scriverò altro di donna O-
limpia che quello ch’ho visto in donna 
Olimpia. Tralasciarò di descrivere la 
sua nascita, mentre nacque dalla fami-
glia Maldachini, il cui nome poco ri-
suonava in tal tempo in Roma. Descri-
verei però volentieri la sua fanciullez-
za ed educazione, se non l’avessi visto 
prima maritata che vergine. Nacque 
prima di me, onde come potrò parlare 
di ciò che non ho mai veduto, se già 
ho promesso di non trattar che di quel-
la sola materia che il teatro di Roma 
m’ha rappresentato negli occhi per lo 
spazio di 25 e più anni? Dirò solamen-
te ciò che il comune di [5] coloro che
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che l’hanno praticato giovinotta m’ha 
portato alle orechie, cioè che fin da’ 
primi anni della sua gioventù, per non 
dir fanciullezza, si mostrò sempre avi-
da di comandare; anzi, ne’ giochi che 
sogliono far tra di loro le fanciulle in 
casa, ella sola voleva dar quasi sempre 
le regole alle altre. Così crebbe e così 
visse fino a quella età che suol la natu-
ra chiamare le donne al matrimonio. 
Dicono alcuni che, ritrovandosi la sua 
casa molto esausta di beni di fortuna, 
che i parenti (cosa comune in Italia) 
cercarono tutti i mezzi possibili per 
farla risolvere ad abbracciare alcuna 
religione di monache, ma ella, che in-
clinava molto più al matrimonio che al 
voto, negò aperta- [6] mente di con-
sentir a questa loro intenzione. 

che l’hanno praticato giovinotta m’ha 
portato alle orechie, cioè che fin da’ 
primi anni della sua gioventù, per non 
dir fanciullezza, si mostrò sempre avi-
da di comandare; anzi, ne’ giochi che 
sogliono far tra di loro le fanciulle in 
casa, ella sola voleva dar quasi sempre 
le regole alle altre. Così crebbe e così 
visse fino a quella età che suol la natu-
ra chiamare le donne al matrimonio. 
 Dicono alcuni che, ritrovandosi la 
sua casa molto esausta di beni di for-
tuna, che i parenti (cosa comune in 
Italia) cercarono tutti i mezzi possibili 
per farla risolvere ad abbracciare alcu-
na religione di monache. 
 Anzi per poter fare ciò con mag-
gior faciltà, acciò non mo- [6] strasse-
ro al mondo di voler forzare la sua vo-
lontà, la qual cosa è proibita da’ pon-
tefici con ordini rigorosissimi, l’indus-
sero ad entrar per qualche mese in un 
monastero di monache, dove già era 
stata fanciulla e dove v’era l’abatessa 
sua propria zia ed altre monache sue 
parenti. 
 Quivi trattenne sei mesi continui, 
come in deposito, sotto colore d’impa-
rare a far di quelle virtù manuali che 
con tanta grazia si lavorano per ordi-
nario ne’ monasteri di femine, nel qual 
mentre le monache non cessavano d’e-
sortarla ogni giorno a voler abbraccia-
re il loro stato e con mille raggioni le 
mostravano la felicità dello stato mo-
nacale. Ma ella, che inclinava molto 
più al matrimonio che al voto, anzi [7] 
che non pensava al voto per pensar 
troppo al matrimonio, negò aperta-
mente di voler consentire al desiderio 
de’ suoi ed alle esortazioni delle mo-
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nache, scusandosi col dire che non 
debbono parlare con lei, ma con quel-
lo che manda il dono di continenza. E 
perché l’abatessa volle farle alcune 
remostranze novelle e mostrarle il pre-
giudicio che avrebbe ricevuto la sua 
casa, già scarsa di beni, la quale non 
poteva maritarla secondo la sua condi-
zione senza correr rischio di perdersi, 
racontandoli sopra ciò diversi esempi, 
questa ad ogni modo, che faceva quasi 
la sorda, non lasciò di risponderli: Si-
gnora zia, meglio che la mia casa si 
perda che il mio corpo si bruci. 
 Quell’avidità d’accumulare, [8] 
quell’ambizione di signoreggiare, anzi 
quelle stratagemme e finezze che pa-
revano quasi naturali nella persona di 
questa donna, erano state tutte fabrica-
te nella fucina di questo monastero, 
onde ne tirò seco nell’uscire tutto 
quello che v’era di male, ma molto 
poco di ciò che si trovava di bene. Né 
paia ciò strano, perché le monache, 
quanto più si veggono povere, tanto 
maggiormente tormentano la povertà 
con il desiderare ricchezze e però co-
stumano a tenere stretto tra l’unghie 
tutto quel che guadagnano. Così ve-
dendosi sogette ad una forzata, per co-
sì dire, ubbidienza, cercano di sottrarsi 
di questa coll’ambire il comando e per 
ciò fare studiano tutte le finezze ima-
ginabili e con le stratagemme procu- 
[9] rano d’aprirsi la porta alla lor bra-
ma. Che però, essendo la natura uma-
na fragile, non sì tosto entra una don-
zella in un monastero che si contamina 
dagli esempi di questi vizii con mag-
gior faciltà che d’edificarsi dall’opere 
buone delle monache, come appunto 
fece la signora donna Olimpia, la
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quale non s’affaticava troppo a tirar 
dalle religiose gli esempi delle disci-
pline e de’ digiuni, ma bensì a ricevere 
cattive impressioni, ricevendo fin d’al-
lora la qualità di quella natura, con la 
quale visse poi col marito e comandò 
la Chiesa con il cognato a suo modo e 
piacere. 
 Non lasciavano con tutto ciò i 
parenti di suggerir nell’animo di que-
sta signora la religione, benché la ve-
dessero aliena, on- [10] d’ella, per li-
berarsi da tanti impulsi, se ne fuggì un 
giorno in casa d’una sua zia, dove trat-
tenne alcuni mesi innansi che s’ac-
commodasse co’ suoi, nel qual mentre 
arrivò un caso degno e nicessario a 
questa istoria. 
 Doppo avere i parenti per lungo 
tempo esperimentato infruttuosi i loro 
consigli, pensarono di guadagnare il 
suo cuore col mezo del padre confes-
sore, ch’era un religioso dottissimo e 
di vita esemplare dell’ordine de san-
t’Agostino. 
 Con questo padre, secondo l’uso 
di Roma, andava allo spesso a confes-
sarsi donna Olimpia, nella qual con-
fessione il padre, per sodisfare a’ pa-
renti che così l’avevano pregato di fa-
re, v’ingeriva lunghi discorsi intorno 
allo stato [11] monacale esortando la 
giovine a non lasciarsi scappare di 
mani una commodità sì buona che se 
gli appresentava di servire Iddio fuori 
i disturbi del mondo; e benché questa 
gli scoprisse la sua intenzione, molto 
diversa dalle sue persuasive, non la-
sciava ad ogni modo il padre di tentar-
la sempre con nuovi esempi, raccordi 
e consigli quasi importuni. 
 Già cominciava detta giovane a 
rincrescersi del suo confessore e bene 
spesso, quando andavano gli altri per
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confessarsi, essa si fingeva ammalata, 
cercando ancora altre volte tutte le 
maniere possibili per cambiar di con-
fessore; la qual cosa conoscendo i pa-
renti, tanto più la costringevano a ri-
tornar dallo stesso. 
 Sdegnata di tutto ciò, la gio- [12] 
vane, risoluta di liberarsi di queste 
molestie, diede ad intendere che il 
confessore l’aveva voluto sollecitare 
nella confessione; la qual causa esa-
minata dall’Inquisizione, comandò la 
prigionia rigorosa del povero confes-
sore, quale, doppo sei mesi di carcere 
oscura, benché innocente fu bandito di 
Roma e privato per sempre non solo 
della confessione, ma anco di poter 
pervenire ad alcuna carica nella sua 
religione. Ben è vero che, passati sei 
anni, fu rimesso al pristino grado, ma 
però non volle ritornare così presto in 
Roma. 
 L’accidente di questo confessore 
fu un indizio chiaro di quelle persecu-
zioni che dovevano ricevere nel ponte-
ficato d’Innocenzio, mediante donna 
Olim- [13] pia, tanti poveri religiosi e 
prelati banditi, perseguitati e maltratta-
ti innocentemente solo per non aver 
danari da contribuire a questa donna, 
che ambiva tanto l’oro e l’argento. 
 Ma già che siamo nel particolare 
di questo confessore, sarà bene di finir 
l’istoria intiera, per non esser obligati 
di ritornare doppo un’altra volta su 
questo fatto. 
 Il rimorso della conscienza di 
questo innocente castigato pungeva di 
quando in quando il cuore della colpe-
vole donna, ond’è che, non sì tosto salì 
nel Vaticano con il cognato che procu-
rò di sapere se detto padre era vivo, 
come infatti era, e stanziante non mol-
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to lungi di Roma; il cui aviso, penetra-
to nelle sue [14] orecchie, lo fe’ chia-
mare nella sua presenza e ne diede di 
ciò l’incumbenza al generale dell’ordi-
ne di sant’Agostino, ch’era consape-
vole del passato. 
 Non tardò il padre di portarsi nel-
la presenza della domandante, la quale 
appena lo vide che gli domandò s’era 
più di quell’umore di consigliarla a 
farsi monaca. Il padre con modestia ed 
umiltà le rispose: Eccellentissima, Si-
gnora, il mio fine non era di consi-
gliarla far male. – No, replicò la don-
na, ma se io l’avessi fatto non avrei 
fatto bene, perché non sarei tal quale 
sono per fare a voi maggiore di quel 
che voi siete. 
 Tacque il padre, argomentando da 
queste parole che l’intenzione di don-
na Olimpia era drizzata a farli del be-
ne, per sca- [15] rico della sua con-
scienza, come in effetto seguì. 
 L’ordinò dunque che ritornassi 
nel suo convento, ma prima lo condus-
se a baciare il piede a S. Santità. Otto 
giorni doppo lo fece preconizzare ve-
scovo, con maraviglia di tutti quelli 
che non sapevano di dove ciò derivas-
se. 
 Si crede che questo atto di gene-
rosità fossi l’unico ch’esercitasse que-
sta donna in tutta la sua vita, perché 
non faceva nulla senza danari. Ben è 
vero che fece ciò per discarico della 
sua conscienza, sodisfacendo con que-
sto onore alla vergogna che aveva ri-
cevuto detto padre in una sì falsa ac-
cusa, col restituire ancora gli danni 
ricevuti mediante la privazione de’ 
suoi uffici. 
 [16] Ora, per ritornare al nostro 
proprio filo, dirò che, cessato i parenti 
di molestar più questa donna col mo-
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nasterio, si diedero a procurarli un ma-
trimonio, per levarsi questo peso di 
casa che si poteva dir non poco perico-
loso. 
 Fu dunque nell’età di dieciotto 
anni in circa congiunta a nozze col si-
gnor Panfilio, fratello di Gio. Battista 
Panfilio che fu poi papa Innocenzio. Il 
qual matrimonio seguì a caso, non a-
vendo alcuna corrispondenza tra loro 
le due famiglie, e dirò come. 
 La casa Maldachini, per divozion 
della Vergine, deliberò di portarsi a 
Loreto, onde al numero di sette parti-
rono verso questo luogo, fu il princi-
pio di maggio. [17] Lo stesso giorno 
partì ancora per scioglier voto alla 
stessa Vergine il signor Panfilio, non 
accompagnato che da un sol servitore, 
risoluto di far detto viaggio con gran 
divozione. 
 In una osteria di Borghetto, pas-
sato il monte di San Silvestro, scontrò 
il signor Panfilio la compagnia de’ si-
gnori Maldachini, con li quali s’ac-
compagnò conforme il solito de’ vian-
danti, tanto più quando sono d’una i-
stessa città. 
 Non sì tosto questo signore vide 
la signora Olimpia che restò preso d’a-
more, dandosi perciò ad amoreggiarla 
e servirla, senza però partirsi da’ limiti 
dovuti all’uso di Roma, se non fossi in 
ciò che permetteva di libero il viaggio. 
 [18] La signora sudetta non si 
mostrò ingrata all’ossequio affettuoso 
di questo signore, ma corrispose con 
termini di molta civiltà, dandoli segni 
evidenti di manifesto ma legitimo a-
more, che però il signor Panfilio rima-
se talmente incatturato dal garbo di 
questa signora, che non sì tosto ritorna-
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 Fu dunque congiunta a nozze col 
signor Panfilio, fratello di Gio. Batti-
sta Panfilio che fu poi papa. Questo 
matrimonio si celebrò in Roma con 
sodisfazione d’ambe le parti, amando-
si reciprocamente l’uno con l’altra; dal 
cui amore ne nacque assai numerosa 
prole di femine, ma d’un sol maschio, 
cioè il principe Panfilio, che servì di 
giuoco alla fortuna della madre. Ma la 
prima scena che si rappresentò (dirò 
così) nella tragicomedia della vita di 
donna Olimpia fu la mancanza del-
l’amore verso il suo marito, che dopo 
dieci anni cominciò a poco a poco a 
scemarsi, senza saper lo stesso marito 
ritrovare la causa. Ad ogni modo, ciò 
che fu difficile al [7] marito fu facile 
a’ Romani, li quali, vedendo quanto 
ella amava il cognato, cominciarono a 
sospettar publicamente della sua vita 
lasciva, credendo per sicuro che fosse-
ro ritornati i tempi d’Erode. E chi non 
avrebbe sospettato sinistramente di 
questi cognati, se gli atti, i gesti e l’o-
perazioni davano motivo di sospetto? 

rono in Roma che cominciò a parlar 
del matrimonio e n’ottenne l’intento 
doppo le prime domande, non trovan-
dosi cosa che repugnasse a un tal ac-
copiamento d’uguale misura e propor-
zione. 
 Questo maritaggio si celebrò in 
Roma con sodisfazione d’ambi le parti 
e con quella magnificenza che permet-
teva allora l’essere di queste due fa-
miglie, regolando le spese secondo la 
[19] promessa della dote, che non era 
sì grande. 
 Nel principio l’affetto di questi 
sposi fu incomparabile, amandosi re-
ciprocamente l’uno con l’altra; dal cui 
amore ne nacquero due femine, la 
prima che fu maritata al signor Giusti-
niani e la seconda che ebbe in marito 
il prencipe Ludovisio, ed un sol ma-
schio chiamato Camillo, che servì di 
giuoco alla fortuna della madre ed ai 
capricci del pontefice suo zio. 
 Ma fa di mestieri sapere che la 
prima scena che si rappresentò nel tea-
tro del po〈n〉polo romano sopra il so-
getto della vita di donna Olimpia, che 
si può dire una tragicomedia, mentre 
nel suo tempo chi piangeva chi rideva, 
fu la mancanza dell’amore [20] verso 
il suo marito, che doppo dieci anni an-
dò pian piano diminuendosi dalla parte 
di lei, senza saper lui trovarne i vestigi 
e la causa, benché vi usasse tutte le 
diligenze possibili per non vivere in 
una cattiva impressione. 
 Ad ogni modo, ciò che non poté 
fare il marito lo fecero i Romani, li 
quali, vedendo quanto ella amava il 
cognato, cominciarono a sospettar pu-
blicamente della sua vita lasciva, cre-
dendo per sicuro che fossiro tornati i 
tempi d’Erode, ne’ quali il fratello si 
faceva lecito di rubbar la moglie del
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 Andava donna Olimpia più allo 
spesso in carrozza con il cognato che 
con il marito, si tratteneva molto più 
nel cabinetto con quello che nel letto 
con questo e bene spesso lo stesso ma-
rito non sapeva ritrovare né il fratello 
né la moglie, che vuol dire in buon 
linguaggio che dove andava l’uno an-
dava l’altra. 
 
 
 Una sol cosa mitigava in molti 
questo sinistro sospetto, cioè a [8] dire 
che diversi si trattenevano di parlare 
perché non potevano imaginarsi che 
una donna come era donna Olimpia, di 
corpo non mediocremente bello, che si 
dasse ad amare un uomo il più diffor-
me di volto che fossi mai nato tra gli 
uomini, come appunto era il cognato, 
tanto più che nel marito v’era qualche 
sorte di legiadria e bellezza, benché 
mediocre; ma in questo si conobbe 
quanta sia nelle donne l’ambizione di 
signoreggiare, dalla quale passione ac-
cecate, sogliono darsi in preda de’ sa-
tiri, non che degli uomini. 

proprio fratello a vista del popolo e 
della chiesa. 
 E qual perfetto giudicio non a-
vrebbe sospettato di questi cognati, 
anzi qual uomo da bene si sarebbe 
possuto trattenere di [21] scandaliz-
zarsi se i loro atti, gesti, ed operazioni 
davano motivo di sospetto e di scanda-
lo? 
 Andava ella più allo spesso in 
carrozza con il cognato che con il ma-
rito. Si tratteneva molto più nel cabi-
netto con quello che nel letto con que-
sto e, quel che più importa, che bene 
spesso lo stesso marito non sapeva ri-
trovare in casa né il fratello né la mo-
glie, che in buon linguaggio vuol dire 
che non potevano vivere senza essere 
insieme o pure che dove andava l’uno 
andava l’altra. 
 I mormorii già cominciavano ad 
esser quasi publici in Roma, ma pure, 
se ferivano l’orecchie d’alcuni, ad o-
gni modo vi n’erano degli altri che mi-
tigavano la causa di questo sospetto e 
mor- [22] morio, lasciando di mormo-
rare per due raggioni. 
 La prima per essere avezzi a tali 
disordini ed a vedere e sentire di simili 
casi, mentre in Roma se n’erano intesi 
altri; ben è vero che mai erano divenu-
ti publici se non che in questo tempo, 
onde perciò la maggior parte restava 
scandalizata. 
 L’altra raggione era in alcuni che 
non potevano imaginarsi che una da-
ma simile a questa, di corpo non me-
diocremente lesto, di faccia bella, viva 
e ridente, che si dasse ad amare un 
uomo il più difforme di volto che fossi 
mai nato tra gli uomini, per non dir 
tra’ Romani, come appunto era il co-
gnato. Tanto più che nel marito v’era 
qualche sorte di legiadria e garbo, ben-
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 Il signor Panfilio, marito di don-
na Olimpia, seguendo il costume degli 
altri Italiani, faceva tutto senza consi-
glio della moglie. Al contrario l’abba- 
[9] te Panfilio suo fratello non dava 
principio ad alcun maneggio publico o 
privato senza darne prima parte alla 
cognata, da cui ricevea l’instruzioni e 
bene spesso non usciva di casa che 
con la benedizione di donna Olimpia. 
 
 
 
 
 
 
 
 Né ciò paia maraviglia, perché 
quasi la maggior parte de’ prelati in 
Roma sogliono servirsi di questa ma-
niera di trattare, per obligare le dame, 
che inclinano tanto all’ambizione; e 
veramente se non facessero così, molti 
prelati, che sono amati dalle donne 
loro parenti, sarebbono odiati (ma non 
già la lor robba); ma questa specie di 
adulazione è quella che fa delle donne 
prelati e de’ prelati donne, con non 
poco scandalo di Roma.  

ché me- [23] diocre. Ma in questo si 
conobbe l’ambizione grande che han-
no le donne di signoreggiare, dalla 
quale passione accecate, sogliono dar-
si in preda de’ satiri, non che degli 
uomini; ed una di queste fu donna O-
limpia, e dirò come ciò è passato. 
 Il signor Panfilio, marito di detta 
signora, seguendo il costume degli al-
tri Italiani, quali studiano di tener le 
lor donne umiliate e basse, faceva ogni 
cosa senza parteciparlo, non che con-
sigliarlo con la moglie. Al contrario 
l’abbate suo fratello non dava princi-
pio ad alcun maneggio publico o pri-
vato senza darne prima parte alla co-
gnata, dalla quale ricevea l’instruzioni 
come parti d’un oracolo, guardandosi 
molto di contradire a’ suoi [24] gusti e 
piaceri. Anzi bene spesso, all’uso de’ 
frati, quali non escono dal convento 
senza il benedicite del loro superiore, 
egli non usciva di casa che con la be-
nedizione della cognata. 
 Né paia ciò maraviglia, perché 
quasi la maggior parte de’ prelati, che 
vivono in Roma, insieme co’ loro fra-
telli e cognate, sogliono servirsi di 
questa maniera di trattare per obligare 
le dame che sono tanto inclinate al-
l’ambizione. E veramente se gli ecle-
siastici non avessero inventato tale po-
litica, molti prelati, che sono amati 
dalle dame loro parenti, sarebbono o-
diati, non già nella robba, ma nel cor-
po, per non dire azzioni, mentre ordi-
nariamente in Roma si riveriscono le 
vesti, non l’azzioni de’ chie- [25] rici. 
Ma questa forma di politica adulativa 
è quella che fa delle donne prelati e 
de’ prelati donne, con non poco scan-
dalo di Roma. 
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 [10] Quello però che è quasi co-
mune a molti, parve particolare nella 
persona dell’abate Panfilio, il quale, 
conoscendosi forse d’una vista odio-
sissima a dame, volle obligar la cogna-
ta ad amarlo col farle donativo di tutto 
l’arbitrio del suo volere; ed ella, che 
non desiderava altro che d’esercitarsi 
in qualche comando, volentieri l’ama-
va per obligarlo maggiormente a la-
sciarsi comandare; così quanto più egli 
si umiliava a’ voleri di donna Olimpia, 
tanto più questa moltiplicava il suo 
amore sopra di lui. Divenuto l’abbate 
prelato ed avanzandosi di giorno in 
giorno ne’ gradi ecclesiastici, ebbe 
motivo donna Olimpia d’esercitare 
maggiormente la sua auttorità, mentre 
voleva che dalla sua disposizione di-
pendessero as- [11] solutamente gli ar-
bitri d’ogni qualunque operazione del 
cognato, il quale volentieri si sotte-
metteva al suo volere. Morì intanto il 
marito, onde ella restò non solamente 
la padrona della volontà del cognato, 
ma la signora di tutti gli affari della 
casa Panfilia, che non passava oltre 
che nella persona del cognato e d’un 
suo figliuolo maschio e due femine. 

 Quello però che in Roma si fa 
vedere quasi commune a molti, parve 
unico e particolare nella persona del-
l’abbate Panfilio, quale, conoscendosi 
– come credo – d’una vista rozza e per 
consequenza odiosissima a dame, vol-
le obligar la cognata ad amarlo col far-
le donativo di tutto l’arbitrio del suo 
volere; ed ella, che altro non desidera-
va, per sodisfare agli appetiti del-
l’ambizione, che d’esercitarsi in qual-
che comando, l’amava volentieri, o 
per lo meno mostrava d’amarlo, per 
obligarlo maggiormente a lasciarsi co-
mandare. Così quanto [26] più egli 
s’umiliava a’ voleri di questa, tanto 
più questa mostrava di moltiplicar il 
suo amore sopra di lui. Con questa dif-
ferenza però, che l’una constringeva la 
natura e l’altro lo faceva per natura. 
 Divenuto l’abbate prelato ed a-
vanzandosi di giorno in giorno ne’ 
gradi ecclesiastici, ebbe motivo donna 
Olimpia d’esercitare maggiormente la 
sua auttorità, mentre voleva che dalla 
sua disposizione dipendessero assolu-
tamente gli arbitri d’ogni qualunque 
operazione del cognato, il quale, senza 
aver riguardo né a questo né a quello, 
volentieri si sottometteva al suo vole-
re. 
 Questo modo di procedere di 
questi due personaggi accrebbe mag-
giormente il sospetto del po- [27] vero 
marito, il quale, all’uso degli Italiani, 
si diede a spiare l’azioni della moglie 
e del fratello. Ma sarebbe stato meglio 
per lui di vivere e di lasciar vivere, 
perché con queste diligenze divenne 
un altro se stesso, mentre vide cose 
tanto fuor dell’onesto che se gli ag-
giacciò il sangue nelle vene, in tal 
modo che perdé affatto il color rubi-
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condo che aveva nella faccia; la qual 
cosa diede che sospettare non solo agli 
amici, ma anco a tutt’i parenti, quali lo 
piangevano morto e pure lo vedevano 
vivo nella loro presenza. 
 S’accorsero di tutto ciò i due co-
gnati e cominciarono a dubitar di loro 
stessi, temendo che questo uomo, mos-
so da qualche giusto risentimento, non 
procurasse la [28] vendetta a’ danni 
della lor vita e però si diedero a con-
sultare tra di loro del rimedio. 
 L’abbate deliberò di procurare un 
officio fuori di Roma, che ottenne con 
gran facilità, onde se n’uscì dalla città 
con la speranza che con la sua parten-
za restarà il tutto sopito, non essendo 
il male così vicino agli occhi del fra-
tello, che mostrava di non volerlo sof-
frire. 
 Donna Olimpia restò attonita e 
confusa, non potendosi facilmente co-
noscere in lei qual dolore fosse mag-
giore, se l’uscita del cognato dalla cit-
tà o pure l’apprensione di vedersi e-
sposta alla discrezione d’un marito 
offeso e sdegnato contra ella. 
 Procurò di levarli tutti quei sini-
stri pensieri, ch’ella sapeva be- [29] 
nissimo che se li volgevano per la te-
sta, e ciò con l’accarezzarlo e col mo-
strarsi ossequiosa e molto ubbidiente 
nel servirlo. Non lasciava però d’usar 
diligenza per la custodia della sua per-
sona e d’invigilare agli andamenti del 
marito, il quale mostrava con gran 
prudenza di ricevere le carezze della 
moglie con gusto, fingendo di non es-
ser consapevole di nulla, per non darle 
causa di venire a qualche cattiva riso-
luzione. 
 Mentre le cose caminavano in 
questa maniera, morì il signor Panfi-



 23 

lio, onde ella restò non solo la padrona 
della volontà del cognato, ma la signo-
ra assoluta di tutti gli affari ed interes-
si della casa Panfilia, che non passava 
oltre nel numero delle persone che di 
quattro, cioè il cognato ed il [30] fi-
gliuolo maschio e le due figlie femine, 
come già ho detto. 
 La morte del signor Panfilio non 
fu senza qualche sospetto di veleno, 
mentre molti credevano che donna O-
limpia, temendo d’esser la prima av-
velenata, per non esser colta all’im-
proviso e viver libera fuori d’ogni ti-
more, avvelenasse il suo marito. Ben è 
vero che a questo precedé una infermi-
tà febrile e si crede che ciò seguisse 
dentro le medecine ordinate dal medi-
co, onde la malatia coprì il mormorio 
che avrebbe possuto fare il popolo nel-
le publiche strade e levò a’ giudici il 
motivo d’esercitare il loro officio, 
benché restasse a molti un’impressio-
ne molto cattiva, con la quale forma-
vano discorsi molto diversi dal suo 
onore. 
 [31] Per me non ho voluto mai 
credere ciò, amando meglio nelle cose 
dubbiose di scegliere il bene che il 
male, e se la maggior parte non lo cre-
devano, sarà bene di tenersi alle più 
voci e negar tutto, salvando così la re-
putazione di questa signora. 
 Ritornò doppo alcuni mesi mon-
signor Panfilio in Roma, non tanto per 
lo desiderio d’avanzarsi a gradi mag-
giori, quanto che per godere gli affetti 
della cognata, la quale con gran desi-
derio aspettava il suo ritorno. Ad ogni 
modo non restò lungo tempo in città, 
mandato ad esercitar nuovi offici in 
servizio della Chiesa, non senza suo 
dispiacere di dover lasciar Roma. 
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 Quanto grande fosse il rispetto 
che le portava il cognato si può argo-
mentare da una lettera che mi capitò 
non so come nelle mani. Questa veni-
va da Spagna, dove il signor Panfilio 
era nunzio, indrizzata in Roma a don-
na Olimpia, il di cui contenuto era 
questo. 
 

[12] 
Cognata carissima, 

 
 le mie operazioni in Spagna 
non riescono così fortunate con-
forme riuscivano in Roma, perché 
in Roma e non in Spagna avevo 
l’aiuto de’ vostri consigli. Lontano 
di voi son come una nave senza ti-
mone, che si rimette alla sola for-
tuna; tanto son obligato di dirle 
per testimonianza del mio affetto. 
La prego intanto di scrivermi al-
lungo in risposta di ciò le scrivo 
con la mano del mio secretario e 
di credermi 

 
aff.mo ser. e cogn. 

Panfilio 
 
 Cosa incredibile, a chi non l’ha 
letto, che una tale persona publica scri-
va così fatte lettere ad una donna, sen-
za aver riguardo alla sua riputazione 
né pensare che le lettere sono facili 
[13] da smarrirsi, conforme infatti si 
smarrì questa; ma s’egli aveva dato se 
stesso in preda della cognata, come 
poteva far di meno di non sottoscriver-
le l’amicizia con la sua mano? 
 Questa lettera veramente è stata 
una gran prova dell’amore di questi 
due personaggi ed una buona confirma 
di ciò che diceva il popolo speculati-
vo, che donna Olimpia dava le in-
struzzioni a’ nunzii del papa. Ma non 
sarà fuor di proposito di toccar un po-
co il naturale di questa donna prima di 

 Quanto grande fosse il rispetto 
che le portava il cognato si [32] può 
argomentare da una lettera che mi ca-
pitò non so come nelle mani. Questa 
veniva da Spagna, dove il signor Pan-
filio era nunzio, indrizzata in Roma a 
donna Olimpia, il di cui contenuto era 
questo. 
 

 
Cognata carissima, 

 
 le mie operazioni in Spagna non 
riescono così fortunate conforme 
riuscivano in Roma, perché in Ro-
ma e non in Spagna avevo l’aiuto 
de’ vostri consigli. Lontano di voi 
son come una nave senza timone, 
che si rimette alla sola fortuna. 
Tanto son obligato dirle per testi-
monianza del mio affetto. La prego 
intanto di scrivermi allungo in ri-
sposta di ciò le scrivo con la mano 
del mio secretario e di credermi 

 
[33] aff.mo ser. e cogn. 

Panfilio 
 
 
 Cosa incredibile, per dire il vero, 
che una tale persona publica scriva 
così fatte lettere ad una donna, senza 
aver riguardo alla sua riputazione né 
pensare che le lettere sono facili da 
smarrirsi, conforme infatti si smarrì 
questa. Ma s’egli aveva dato se stesso 
in preda della cognata, come poteva 
far di meno di non sottoscriverle l’a-
micizia con la sua mano? 
 Questa lettera veramente è stata 
una gran prova dell’amore di questi 
due personaggi ed una buona confirma 
di ciò che diceva il popolo speculati-
vo, che donna Olimpia dava le in-
struzzioni a’ nunzii del papa. 
 Ma non sarà fuor di pro- [34] po-
sito di toccar un poco il naturale di
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salir nel Vaticano, se non con la mitria 
almeno con il comando. 
 
 Era ella d’una natura sobria di 
parole nelle compagnie ordinarie di da-
me, ma tanto più parlava dopo quando 
si trattava di discor- [14] rer con gli 
uomini. Questa veramente non si po-
teva dire natura, perché più volte con-
fessò che non aveva parole da perder 
con un sesso del quale non ne con-
servava altro che ciò che non poteva 
rinunciare; da che si può argomentare 
che ella sforzava la natura a conde-
scendere al suo arbitrio. 
 I suoi discorsi erano sempre fon-
dati con ragioni politiche e bene spes-
so aggiungeva alcune sentenze che la 
facevano credere donna di grande stu-
dio, benché non fosse tale. Aveva una 
memoria tanto feconda che le bastava 
una sol volta d’intendere o leggere al-
cuna cosa per restarle sempre impressa 
nel cuore, il che la faceva stimare 
donna di lettere. Non poteva sotto- 
[15] mettersi a qualsisia opinione sen-
za far gran violenza alla natura ed è 
certo che godea meglio di perire col 
suo capriccio che di vivere con il con-
siglio degli altri. Amava però di con-
sigliare ad ognuno che seco parlava e 
si sdegnava al maggior segno contro 
chi non volea ricevere i suoi consigli. 
 
 L’avarizia la dominava a tal se-
gno che non volea né meno intendere 
discorrere della generosità degli altri; 
anzi, con una certa massima particola-
re faceva del vizio una virtù, scusando 
questa sua avarizia col dire che le da-
me erano fatte per accumulare, non 
per dispensare. Mutava allo spesso 
servitori e serve perché non voleva 
che con la lunghezza del tempo si ren-

questa donna prima di salir nel Vati-
cano, se non con la mitria almeno con 
il comando. 
 Era ella d’una natura sobria di 
parole nelle compagnie ordinarie delle 
dame, ma tanto più parlava quando si 
trattava di discorrer con gli uomini. 
Questa veramente non si poteva dire 
natura, perché più volte confessò che 
non aveva parole da perder con un 
sesso del quale non ne conservava al-
tro che ciò che non poteva rinunciare; 
da che si può argomentare che ella 
sforzava la natura a condescendere al 
suo arbitrio. 
 I suoi discorsi erano sempre fon-
dati con ragioni politiche e bene spes-
so aggiungeva alcune [35] sentenze 
che la facevano credere donna di 
grande studio, benché non fosse tale. 
Aveva una memoria tanto feconda che 
le bastava una sol volta d’intendere o 
leggere alcuna cosa per restarle sem-
pre impressa nel cuore, il che la faceva 
stimare donna di lettere. Non poteva 
sottomettersi a qualsisia opinione sen-
za far gran violenza alla natura ed è 
certo che godea meglio di perire col 
suo cappriccio che di vivere con il 
consiglio degli altri. Amava però di 
consigliare ad ognuno che seco parla-
va e si sdegnava al maggior segno 
contro chi non volea ricevere i suoi 
consigli. 
 L’avarizia la dominava a tal se-
gno che non volea né meno intendere 
discorrere della genero- [36] sità degli 
altri; anzi con una certa massima par-
ticolare faceva del vizio una virtù, 
scusando questa sua avarizia col dire 
che le dame erano fatte per accumula-
re, non per dispensare. Mutava allo 
spesso servitori e serve perché non vo-
leva che con la lunghezza del tempo si
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dessero familiari; bene è vero che i 
servitori, passato [16] l’anno, comin-
ciavano a brontolare per non poter ri-
cevere il loro salario. Non frequentava 
mai, o almeno poco, i festini, balli ed 
altre ricreazioni che sogliono esser la 
salsa delle dame di Roma; e ciò per 
non esser obligata di farne a casa sua. 
Quello che più risplendeva in lei era la 
carità verso i religiosi poveri, ma però 
facea questo più tosto per acquistar 
fama di donna pia e religiosa che per 
altro, mentre non dava elemosina che 
non girasse prima per tutto il Palazzo; 
e veramente, subito che salì nel Vati-
cano dietro le falde d’Innocenzio, si 
scordò de’ religiosi e dell’elemosina 
(chiaro indizio che quel che prima o-
perava non veniva dal cuore), onde 
prese a dire Pasquinio che donna O-
limpia era [17] Olim pia nunc impia. 
 
 Trascurava l’educazione de’ fi-
gliuoli, particolarmente del maschio, 
dubitando che, crescendosi con qual-
che spirito sollevato, non intorbidasse 
poi il suo comando assoluto sovra la 
casa Panfilia: politica diabolica semi-
nata quasi in tutti i cuori delle prenci-
pesse. Così don Camillo crebbe tanto 
ignorante che appena sapeva leggere 
di venti anni d’età. La sua tavola non 
era splendida e bisognava che lo spen-
ditore giorno per giorno rendesse con-
to fino d’un quadrino. Spendeva vo-
lentieri le ceremonie e prometteva 
molto più di quel che se gli domanda-
va, perché era sicura che avrebbe tro-
vato il modo di scusarsi e di negar tut-
to ciò che aveva promesso, per [18] la 
di cui materia era finissima ed accorta. 

 rendessero familiari; ben è vero che i 
servitori, passato l’anno, cominciava-
no a brontolare per non poter ricevere 
il loro salario. 
 Non frequentava mai, o almeno 
poco, i festini, balli ed altre ricreazioni 
che sogliono esser la salsa delle dame 
di Roma; e ciò per non esser obligata 
di farne a casa sua. Quello che più ri-
splendeva in lei era la carità verso i 
religiosi poveri, ma però faceva questo 
più tosto per acquistar [37] fama di 
donna pia e religiosa che per altro, 
mentre non dava elemosina che non 
girasse prima per tutto il Palazzo. 
 E veramente, subito che salì nel 
Vaticano dietro le falde d’Innocenzio, 
si scordò de’ religiosi e dell’elemosina 
(chiaro indizio che quel che prima o-
perava non veniva dal cuore), onde 
prese a dire Pasquinio che donna O-
limpia era Olim pia nunc impia. 
 Trascurava l’educazione de’ fi-
gliuoli, particolarmente del maschio, 
dubitando che, crescendosi con qual-
che spirito sollevato, non intorbidasse 
poi il suo comando assoluto sovra la 
casa Panfilia. Politica diabolica semi-
nata quasi in tutti i cuori delle prenci-
pesse. Così don Camillo crebbe tanto 
ignorante che appena sapeva [38] leg-
gere di venti anni d’età. 
 La sua tavola non era splendida e 
bisognava che lo spenditore giorno per 
giorno rendesse conto fino d’un qua-
drino. Spendeva volentieri le ceremo-
nie e prometteva molto più di quel che 
se gli domandava, perché era sicura 
che avrebbe trovato il modo di scusar-
si e di negar tutto ciò che aveva pro-
messo, per la di cui materia era finis-
sima ed accorta. 
 Nell’anno 1632, alli nove del me-
se di novembre, creò Urbano ottavo
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 Ora, fatto cardinale il suo cogna-
to, non fu credibile il giubilo ch’ella 
intese d’una tale elezione, prometten-
dosi sin d’allora l’espettazione ma-

alcuni cardinali, tra il numero de’ qua-
li, che fu di dieci, vi fu annesso, ed il 
primo di più, monsignor Panfilio, 
ch’era ancor nunzio in I〈n〉spagna. 
Non avrebbono in modo alcuno con-
desceso ad una tal elezione i Bar- [39] 
barini, se non fossi stato per la speran-
za che avevano di vender la carica 
d’auditorato di Rota, che detto Panfi-
lio possedeva, oltre che Urbano era 
risoluto di far cardinali tutti i nunzii 
che risedevano appresso le corone, per 
mostrare ch’egli amava di premiare 
coloro che servivano con ogni affetto 
la Chiesa Cristiana. 
 Li Barbarini però non avevano 
raggione di mostrarsi retinenti nel far 
promovere questo prelato alla dignità 
cardinalizia, primo perch’egli non a-
vea mai fatto cosa che potesse portar 
pregiudicio a detti Barbarini, anzi tro-
vavano molti ch’egli si mostrava mol-
to più appassionato nel servire questo 
nipotismo che non già il cristianesimo 
e, se pu- [40] re serviva la Chiesa, la 
serviva secondo il gusto barbarinesco, 
non preterendo da’ loro ordini in qual 
si sia minima cosa, così instrutto dalla 
sua signora cognata. 
 Oltre a questo (ch’è pure la stessa 
cosa), nella carica d’auditor di Rota ed 
in altre che aveva esercitato in Roma, 
non si moveva senza domandar ciò 
che bisognava fare a’ Barbarini, alli 
quali diede molte commodità d’empir-
si la borsa, non da una ma da più parti. 
Sì che non avevano alcuna raggione di 
mostrarsi contrari alla sua esaltazione 
al cardinalato. Ma così son fatti gli 
umori degli uomini. 
 Ora, fatto cardinale il suo cogna-
to, non fu credibile il giubilo ch’ella 
intese d’una tale elezione, prometten-
dosi sin d’allo- [41] ra l’espettazione
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giori progressi. Il capello rosso di Pan-
filio fe’ crescere a donna Olimpia l’al-
teriggia del capo. La porpora del co-
gnato l’infiammò maggiormente il cuo-
re, procurando più che mai d’acca-
rezzarlo, tanto più che, morto il mari-
to, non l’era restato ostacolo alcuno 
che le impedisse di collocare altrove 
tutto il suo amore. Vivevano insieme 
ed insieme mangiavano la più parte 
del tempo. Chi voleva grazie dal car-
dinal Panfilio bisognava domandarle a 
donna Olimpia, ma non già le grazie 
di [19] donna Olimpia al cardinale. 
Quando alcun riceveva qualche nega-
tiva dal cardinale, non si sdegnava, ma 
se ne usciva dicendo: Forse non avrà 
ancora parlato a donna Olimpia. 
 
 Donna Olimpia fu quella che in-
segnò al cardinale l’arte del fingere, 
benché egli fosse già vechio nella cor-
te di Roma, dove la massima maggiore 
è la finzione. Io medesimo un giorno 
intesi la cognata discorrere in questa 
maniera al cardinale: 
 Cognato, quanto la vostra porpo-
ra mi scintilli nel cuore fiamme di gio-
ia non è facile di racontarlo alla lin-
gua, tanto più che voi istesso, che te-
nete la chiave de’ miei affetti, potete 
accorgervene a vostro piacere. Il vo-
stro merito, non l’affetto d’Urbano, 
[20] v’ha fatto cardinale, non poten-
dosi negare il capello ad un prelato 
che sa così bene servire la Chiesa. Il 
merito può chiamare una persona al 
cardinalato, ma non già al papato, 
che ricerca altre massime. Non mi par 
che si chiamino a questo grado emi-
nente quelli che sono infatti uomini da 
bene, ma quelli che paiono d’esser 
tali. L’esterno, non l’interno fa i papi. 
Chi vuol esser cardinale bisogna che

di magiori progressi. Il capello rosso 
di Panfilio fece crescere a donna O-
limpia l’alteriggia del capo. 
 La porpora del cognato l’infiam-
mò magiormente il cuore, procurando 
più che mai d’accarezzarlo, tanto più 
che, morto il marito, non l’era restato 
ostacolo alcuno che le impedisse di 
collocare altrove tutto il suo amore. 
 Vivevano insieme ed insieme 
mangiavano la più parte del tempo. 
Chi voleva grazie dal cardinal Panfilio 
bisognava domandarle a donna Olim-
pia, ma non già le grazie di donna O-
limpia al cardinale. Quando alcun ri-
ceveva qualche negativa dal cardinale, 
non si sdegnava, ma se ne usciva di-
cendo: Forse non avrà ancora parlato 
a donna Olimpia. 
 [42] Donna Olimpia fu quella che 
insegnò al cardinale l’arte del fingere, 
benché egli fosse già vechio nella cor-
te di Roma, dove la massima maggiore 
è la finzione. Io medesimo un giorno 
intesi la cognata discorrere in questa 
maniera al cardinale: 
 Cognato, quanto la vostra porpo-
ra mi scintilli nel cuore fiamme di gio-
ia non è facile di racontarlo alla lin-
gua, tanto più che voi istesso, che te-
nete la chiave de’ miei affetti, potete 
accorgervene a vostro piacere. Il vo-
stro merito, non l’affetto d’Urbano, 
v’ha fatto cardinale, non potendosi 
negare il capello ad un prelato che sa 
così bene servire la Chiesa. Il merito 
può chiamare una persona al cardina-
lato, ma non già al papato, che ricer-
ca altre massime. 
 Non mi par che si chiamino a 
que- [43] sto grado eminente quelli 
che sono infatti uomini da bene, ma 
quelli che paiono d’esser tali. L’ester-
no, non l’interno fa i papi. Chi vuol



 29 

parli con tutti, che negozii con tutti e 
che pratichi con ognuno, ma chi vuol 
pervenire al pontificato conviene mu-
tar registro e parlar poco, negoziar 
meno e praticar nissuno. Non badano 
i cardinali alla virtù nell’elezione del 
pontefice: la virtù in tal tempo consi-
ste nel collo torto d’alcun car- [21] 
dinale. Già tutte le istorie vi insegna-
no, e l’esperienza d’Urbano vi l’ha fat-
to vedere, che i pontefici cambiano di 
natura, perché, essendo cardinali, la 
loro natura è in loro, ma non di loro. 
Al colmo della felicità della casa Pan-
filia e del mio contentamento non re-
sta altro che di vedervi assiso nel tro-
no del Vaticano. Quella fortuna, che 
ha tanti altri chiamato a una tal digni-
tà senza merito ed aspettazione, così 
potrà chiamare a voi che con qualche 
merito potrete aspettarla. Sisto quinto, 
ch’era dottissimo, si finse ignorante e 
semplice per tutto il tempo che visse 
cardinale, sapendo egli che una finta 
semplicità ha maggior forza d’ascen-
dere a tal grado che una speculativa 
intelligenza. 
 
 
 [22] A queste esortazioni ne ag-
giunse altre che, a dire il vero, non mi 
paiono degne d’una penna eclesiastica, 
oltre che sarebbe di bisogno d’aggiun-
gere ciò che vidi con gli occhi, il che 
Dio non voglia. Basta di sapere che 
tutti gli andamenti di donna Olimpia 
battevano ad una totale vigilanza verso 
il cardinale cognato, al quale notte e 
giorno rammemorava la finzione de’ 
costumi, che ella soleva chiamare por-
tiera del ponteficato. 
 Non riuscivano vani al cardinale 
questi raccordi, come quello che, 
quantunque malizioso di natura, sem-

esser cardinale bisogna che parli con 
tutti, che negozii con tutti e che prati-
chi con ognuno, ma chi vuol pervenire 
al pontificato conviene mutar registro 
e parlar poco, negoziar meno e prati-
car nissuno. 
 Non badano i cardinali alla virtù 
nell’elezzione del pontefice: la virtù in 
tal tempo consiste nel collo torto d’al-
cun cardinale. 
 Già tutte le istorie vi insegnano, e 
l’esperienza d’Urbano vi l’ha fatto ve-
dere, che i pontefici cambiano di natu-
ra, perché, essendo cardinali, la loro 
natura è in loro, ma non di loro. Al 
colmo della felicità della casa Panfilia 
e delle mie contentezze non resta altro 
che di vedervi assiso nel trono del [44] 
Vaticano. Quella fortuna, che ha tanti 
altri chiamato a una tal dignità senza 
merito ed aspettazione, così potrà 
chiamare a voi che con qualche meri-
to potrete aspettarla. 
 Sisto quinto, ch’era dottissimo, si 
finse ignorante e semplice per tutto il 
tempo che visse cardinale, sapendo 
egli che una finta simplicità ha mag-
gior forza d’ascendere a tal grado che 
una speculativa intelligenza. 
 A queste esortazioni ne aggiunse 
altre che, a dire il vero, non mi paiono 
degne d’una penna eclesiastica, oltre 
che sarebbe di bisogno d’aggiungere 
ciò che vidi con gli occhi, il che Dio 
non voglia. Basta di sapere che tutti 
gli andamenti di donna Olimpia batte-
vano ad una totale vigilanza verso il 
cardinale cognato, al quale notte e 
giorno ramme- [45] morava la finzio-
ne de’ costumi, che ella soleva chia-
mare portiera del ponteficato. 
 Non riuscivano vani al cardinale 
questi raccordi, come quello che, 
quantunque malizioso di natura, sem-
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plice però, per non dire ignorante, di 
certe massime corteggianesche che so-
gliono più che altrove abbondare in 
Roma, così, conoscendo egli che il fi-
ne [23] della cognata guardava la sua 
esaltazione e non avendo persona più 
prossima da considerare, con lei trat-
teneva sovente in lunghi raggionamen-
ti intorno al nuovo ponteficato, di cui 
se ne aspettava di un giorno all’altro la 
vacanza per la gran vecchiaia di Urba-
no. 
 In ogni cosa il buon cardinale era 
divenuto maestro delle finzioni, fuor-
ché nell’amore della cognata; nelle 
congregazioni faceva il mansueto, nel-
le conversazioni l’umile e nelle chiese 
il divoto, ma non era possibile di na-
scondere l’affetto che portava a donna 
Olimpia. L’amava e l’idolatrava in pu-
blico ed in segreto, maravigliandosi 
ognuno che un cardinale che aveva 
parte, benché da lontano, nelle [24] 
pretensioni del pontificato s’impe-
gnasse tanto appertamente all’amicizia 
d’una dama, quantunque cognata. 

plice però, per non dire ignorante, di 
certe massime corteggianesche che so-
gliono più che altrove abbondare in 
Roma, così, conoscendo egli che il fi-
ne della cognata guardava la sua esal-
tazione e non avendo persona più 
prossima da considerare, con questa 
tratteneva sovente in lunghi raggio-
namenti intorno al nuovo ponteficato, 
di cui se ne aspettava di un giorno 
all’altro la vacanza per la gran vec-
chiaia di Urbano. 
 In ogni cosa il buon cardinale era 
divenuto maestro delle fin- [46] zioni, 
fuorché nell’amore della cognata; nel-
le congregazioni faceva il mansueto, 
nelle conversazioni l’umile e nelle 
chiese il divoto, ma non era possibile 
di nascondere l’affetto che portava a 
donna Olimpia. L’amava e l’idolatrava 
in publico ed in segreto, maraviglian-
dosi ognuno che un cardinale che ave-
va parte, benché da lontano, nelle pre-
tensioni del pontificato s’impegnasse 
tanto appertamente all’amicizia d’una 
dama, quantunque cognata. 
 È cosa difficile ad un grande il 
nascondere certi difetti, l’essenza de’ 
quali è nicessario che cada nella vista 
de’ popoli, che hanno sempre gli occhi 
verso i luoghi più alti, onde, quanto 
più si solleva un uomo a dignità mag- 
[47] giori, tanto maggiormente compa-
riscono in lui quei vizii che per l’in-
nansi se ne stavano quasi occulti e 
vergognosi di farsi vedere dal publico. 
 Quindi è che quanto più l’abbate 
o sia monsignor Panfilio s’avanzava 
ne’ gradi maggiori della Chiesa, cioè a 
dire quanto più si mostrava agli occhi 
del popolo col mezo delle cariche, tan-
to maggiormente parlava de’ suoi a-
mori con la cognata, usando egli poca 
prudenza nel saperli nascondere, che
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 Donna Olimpia però era dotata 
d’una certa politica molto maggiore, 
perché sapeva compiacere il cognato 
ed insieme dominar il suo animo, ma 
con sì belle maniere che il comune del 
popolo difficilmente trovava in lei ma-
teria di gran mormorio, mentre sapea 
così bene nascondere il dominio che 
teneva sovra l’animo del cardinale, 
che più facilmente si conosceva nella 
persona del dominato che della domi-
nante. Parlava del cognato con termini 
modesti e con grand’accuratezza pro-
curava di sapere qual erano i senti-
menti comuni degli altri cardinali in-
torno [25] alla persona del detto suo 
cognato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Quando se gli appresentava l’oc-
cassione d’abboccarsi con alcuno della 
fazzione spagnola, gli rappresentava 
l’affetto grande del cardinal cognato 
verso quella corona ed al contrario, 
parlando con qualcheduno della faz-
zione francese, dava ad intendere che 
il cognato conservava certi affetti na-
scosti verso la Francia e che nell’oc-
correnze egli meglio la serviva come

però, anco fatto papa, diede occasione 
di pa[r]larsene più apertamente. 
 Ma quello che rese maraviglia 
maggiore è che donna Olimpia, che 
non aveva mai studiato, aveva mag-
giore spirito del cognato dottore. Ben 
è vero [48] ch’egli perdeva il giudicio 
a vista della cognata e questa lo ritro-
vava parlando con lui. 
 E veramente detta signora era do-
tata d’una certa politica fina ed accor-
ta, perché sapeva compiacere il cogna-
to ed insieme dominar se stessa nelle 
passioni amorose (poteva farlo perché 
non venivano dall’interno del cuore), 
ma con sì belle maniere che il comune 
del popolo difficilmente trovava in lei 
materia di gran mormorio, mentre sa-
peva così bene occultare il dominio 
che teneva sovra l’animo del cardina-
le, che più facilmente si conosceva 
nella persona del dominato che della 
dominante, ond’è che molti si davano 
a credere che il cardinale amava donna 
Olimpia, ma non già don- [49] na O-
limpia il cardinale. 
 Quando occorreva di parlar del 
cognato, parlava con termini modesti e 
con grand’accuratezza procurava di 
sapere qual fossiro i sentimenti comu-
ni degli altri cardinali intorno alla per-
sona del detto suo cognato, al quale 
domandava ancora della natura degli 
altri. 
 Di più non prima se le appresen-
tava l’occassione d’abboccarsi con al-
cuno della fazzione spagnola, tanto 
cardinale che ministro politico, che gli 
rapresentava l’affetto grande del suo 
cognato verso quella corona. Ed al 
contrario, parlando con alcuno della 
parte francese, gli dava ad intendere 
che il suo cognato conservava certi 
affetti nascosti verso la Francia e che



 32 

come amico occulto di quello che fa-
cevano gli altri come palesi. 
 

nell’ [50] occorenze egli meglio l’a-
vrebbe servito come amico occulto di 
ciò che facevano gli altri come palesi. 
 Correva la fama per tutti gli an-
goli di Roma che il cardinal Panfilio 
non consultava nelle congregazioni ma-
terie importanti senza prima comuni-
carle alla cognata; e se pure il tempo 
non gli l’avesse permesso, le riferiva 
distintamente tutto ciò che s’era tratta-
to. Onde questo sospetto e corsa di vo-
ce portava non poco pregiudicio a’ 
suoi interessi, ricevendo perciò alcuni 
scorni e tra gli altri uno che fu la causa 
principale che mosse l’animo di Panfi-
lio contro Palotta, al quale non volle 
mai farli alcun bene. 
 Nella congregazione di stato [51] 
entrano tutti quei cardinali che sono 
stati nunzii, come quelli che son prati-
ci negli affari politici. Che però v’era-
no in questa annessi li signori Panfilio 
e Palotta, l’uno per essere stato nunzio 
in Ispagna e l’altro in Francia. 
 Ora, trattandosi un giorno non so 
che interessi del duca di Parma in que-
sta congregazione nella presenza del 
cardinal Francesco come nipote, il 
Panfilio disse nel suo luogo il suo pa-
rere, del quale non parve restasse sodi-
sfatto il Pallotta, per essere stato molto 
contrario al suo giudicio, onde, abban-
donando per un poco la solita flemma, 
si lasciò dire che questi erano consigli 
donneschi, volendo pungere con que-
sto il Panfilio, come quello che si con-
sultava con la cognata; la qual pun- 
[52] tura punse non poco l’animo del 
cardinale e benché non lo mostrasse 
allora, non lasciò di mostrarlo fatto 
papa, non solo lui, ma la cognata, che 
pur lo seppe. 



 33 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Negli estremi giorni d’Urbano 
ottavo i momenti sembravano a donna 
Olimpia secoli, perché, avendo fatto 
fare con molta segretezza l’oroscopo 
del cognato da un astrologo intelligen-
tissimo [26] di tal professione che 
nell’anno settanta della sua età doveva 
sormontare a’ più alti gradi della 
Chiesa, onde perciò si dava a credere 
che questo sia per riuscire nell’ele-
zione del nuovo ponteficato. 

 Per tutto dove donna Olimpia an-
dava s’introduceva a parlare del suc-
cessore d’Urbano, e ciò per poter più 
facilmente penetrare i disegni altrui, 
per accomodare i suoi propri o per 
meglio dir quelli del cognato, la qual 
cosa, intesa da’ Barbarini, ne portaro-
no i loro lamenti al cardinale Panfilio, 
che s’escusò col dir che non si debbe 
badare a parole donnesche. 
 Questa signora, ad ogni modo, 
non desiderava la morte d’Urbano, 
perché, avendo fatto fare con molta 
segretezza l’oroscopo del cognato da 
un astrologo [53] intelligentissimo di 
tal professione, e ciò nell’anno 1638, 
che veniva ad essere il sessantacinque 
(ch’è una cosa molto notabile in que-
sta istoria) dell’età del cardinale, si 
trovò che [nell’anno settanta della sua 
età] detto cardinal suo cognato doveva 
sormontare a’ più alti gradi della Chie-
sa, dandosi a credere che ciò fossi per 
riuscire nell’elezione del nuovo ponte-
ficato. Che però faceva particolari pre-
ghiere per la salute d’Urbano, deside-
rando ella che vivesse costui sin a tan-
to che il cognato entrasse nell’anno 
settantesimo, qual cosa, benché avessi 
un poco della sciocchezza, non lasciò 
ad ogni modo di riuscir conforme il 
suo gusto. 
 Se mai si trovò uomo alcuno che 
odiasse gli astrologi, il cardinale Pan-
fìlio era uno di quelli [54] che l’a-
vrebbe voluto estirpare; con tutto ciò 
non sì tosto la cognata gli comandò 
che dasse la memoria della sua vita 
per far l’oroscopo sudetto, che s’affa-
ticò con ogni ardore per compiacerla. 
Ben è vero che, quando poi vide le co-
se così bene indovinate e riuscite, 
cambiò d’umore, onde nel suo ponte-
ficato non solo non li perseguitò, ma
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 Morto intanto Urbano nell’anno 
1643 nel mese di maggio, ch’era ap-
punto l’anno settanta dell’età del car-
dinale Panfilio, cominciarono ad an-
darsi assicurando le speranze dubbiose 
di donna Olimpia, tanto più che vede-
va le cose di quella corte molto im-
brogliate e confuse. 
 
 
 Non soglion i cardinali entrar in 
conclave dopo la morte del pontefice 
che trascorso il tempo di dieci giorni, 
nel qual mentre in Roma si pesano e 
bilanciano dalle fazioni delle due co-
rone [27] tutte l’inclinazioni e costumi 
de’ cardinali pretendenti o, per meglio 
dire, che il comune stima degni di po-
ter pretendere. Se mai gli ambasciatori 
si sono sforzati di mostrarsi ardenti nel 
servire i loro padroni, in questo caso si 
sbracciano a più potere per mostrarsi 
tali. Parlano con questo e con quello, 
publicano cento vizii contro quello che 
non vogliono e raccogliono un cumulo 
di virtù in favore de’ loro racomandati. 
In ogni momento mutano le voci del-
l’applauso di molti. Si fanno più papi 
che son cardinali e bene spesso gli 
Spagnoli abbassano tanto quelli della 
fazione francese ed i Francesi quelli 
della fazione spagnola, che tra un sì 
gran numero di cardinali non se ne sa 
scegliere dal po- [28] polo né meno 
uno degno del ponteficato. Non si 
vendono nel mercato (dirò così) le ci-
polle a questo e a quello con sì vil 
prezzo come si fa della vita de’ cardi-
nali durante la sede vacante, né così 
mansueti stanno gli agnelli esposti alla 
vendita, conforme si fanno vedere

di più concesse ad alcuni non so che 
liberalità. 
 Morto dunque Urbano nell’anno 
1643 nel mese di maggio, ch’era ap-
punto l’anno settanta dell’età del car-
dinale Panfilio, cominciarono ad an-
darsi assicurando maggiormente in 
donna Olimpia le speranze che le dava 
l’oroscopo, tanto più che vedeva le 
cose della corte molto imbrogliate e 
confuse per gli altri car- [55] dinali 
che si stimavano pretendenti. 
 Non soglion i cardinali entrar in 
conclave dopo la morte del pontefice 
che trascorso il tempo di dieci giorni, 
nel qual mentre in Roma si pesano e 
bilanciano dalle fazioni delle due co-
rone tutte l’inclinazioni e costumi de’ 
cardinali pretendenti o, per meglio di-
re, che il comune stima degni di poter 
pretendere. 
 Se mai gli ambasciatori si sono 
sforzati di mostrarsi ardenti nel servire 
i loro padroni, in questo caso si sbrac-
ciano a più potere per mostrarsi tali. 
Parlano con questo e con quello, pu-
blicano cento vizii contro quello che 
non vogliono e raccogliono un cumulo 
di virtù in favore de’ loro racomandati.  
 [56] In ogni momento mutano le 
voci dell’applauso di molti. Si fanno 
più papi che son cardinali e bene spes-
so gli Spagnoli abbassano tanto quelli 
della fazione francese ed i Francesi 
quelli della fazzione spagnola, che tra 
un sì gran numero di cardinali non se 
ne sa scegliere dal popolo né meno 
uno degno del ponteficato. 
 Non si vendono nel mercato (dirò 
così) le cipolle a questo e a quello con 
sì vil prezzo come si fa della vita de’ 
cardinali durante la sede vacante, né 
così mansueti stanno gli agnelli espo-
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in tal tempo i signori cardinali. Quello 
che sarà esaltato oggi sarà abbassato 
domani. In quell’angolo di Roma si 
crede senza dubbio che sarà papa il tal 
cardinale ed in questo altro si tiene per 
fermo che mai egli sia per riuscire. In 
un punto corrono le voci per Roma 
che il tale è portato dagli Spagnoli ed 
in un momento si credono false. Oh 
quanti papi fa il popolo, senza che mai 
abbino pensato i Francesi e Spagnoli! 
Ed [29] oh quanti ne fanno i Francesi 
e Spagnoli senza che il popolo vi pen-
si. 
 
 Ora, trovandosi Roma in queste 
simili congiunture per la vacanza del 
ponteficato dopo la morte d’Urbano, 
donna Olimpia si diede ad una esatta 
vigilanza, per scoprire gli andamenti, 
trattati ed intenzioni de’ cardinali ed 
ambasciatori intorno al particolare del-
l’elezione del nuovo pontefice; e ben-
ché fosse di natura avara, non lasciò in 
questo rancontro di mostrarsi liberale 
con molti spioni per poter maggior-
mente esser servita secondo la sua 
propria intenzione. Mandava spie per 
tutto, s’informava di questo e di quello 
ed insomma non tralasciava di far l’im-
possibile. Ma ogni diligenza le rius- 
[30] civa vana perché altro profitto 
non poteva tirarne che una voce quasi 
comune dell’esclusiva del suo cognato 
al papato; ed è certo che, prima d’en-
trar nel conclave, ad ognuno pensava 
il colleggio de’ cardinali fuora che alla 
persona del cardinale Panfilio. 
 
 Un giorno, mentre che i cardinali 
se ne stavano chiusi in conclave, fu 
detto a donna Olimpia che una sola 
cosa impediva il suo cognato a non es-
ser papa e questa era la nemicizia

sti alla vendita, conforme si fanno ve-
dere in tal tempo i signori porporati. 
 Quello che sarà esaltato oggi sarà 
abbassato domani. In [57] quell’ango-
lo di Roma si crede senza dubbio che 
sarà papa il tal cardinale ed in questo 
altro si tiene per fermo che mai egli 
sia per riuscire. In un punto corrono le 
voci per Roma che il tale è portato da-
gli Spagnoli ed in un momento si cre-
dono false. Oh quanti papi fa il popo-
lo, senza che mai abbino pensato i 
Francesi e Spagnoli! Ed oh quanti ne 
fanno i Francesi e Spagnoli senza che 
il popolo vi pensi. 
 Ora, trovandosi Roma in queste 
simili congiunture per la vacanza del 
ponteficato dopo la morte d’Urbano, 
donna Olimpia si diede ad una esatta 
vigilanza, per scoprire gli andamenti, 
trattati ed intenzioni de’ cardinali ed 
ambasciatori intorno al particolare del-
l’elezione del [58] nuovo pontefice; e 
benché fosse di natura avara, non la-
sciò in questo rancontro di mostrarsi 
liberale con molti spioni, per poter 
magiormente esser servita secondo la 
sua propria intenzione. 
 Mandava spie per tutto, s’infor-
mava di questo e di quello ed insom-
ma non tralasciava di far l’impossi-
bile. Ma ogni diligenza le riusciva va-
na perché altro profitto non poteva ti-
rarne che una voce quasi comune del-
l’esclusiva del suo cognato al papato; 
ed è certo che, prima d’entrar nel con-
clave, ad ognuno pensava il colleggio 
de’ cardinali fuora che alla persona del 
cardinale Panfilio. 
 Un giorno, mentre che i cardinali 
se ne stavano chiusi in conclave, fu 
detto a donna Olim- [59] pia che una 
sola cosa impediva il suo cognato a 
non esser papa e questa era la nemici-
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che aveva con li Barbarini; alla quale 
proposta rispose prontamente: Dunque 
sarà per questa medesima raggione, 
mentre troppo odiati sono i Barbarini. 
 
 Nel conclave entrarono i cardinali 
con ferma risoluzione [31] di non par-
lar di Panfilio, non già perché in lui vi 
fossero state qualità indegne di tanta 
grandezza, perché il merito delle per-
sone non entra in conclave e le qualità 
buone de’ concorrenti non si crivella-
no da’ cardinali; pure che un sogetto 
sia diavolo ma nemico de’ Francesi, 
non lasciano per questo gli Spagnoli di 
portarlo inansi; e così ancora i France-
si, quali non lasciarebbono di accla-
mare un demonio, pure che sia nemico 
degli Spagnoli; ed i nepoti del pontefi-
ce defonto, che in tale elezione soglio-
no star con gli occhi molto aperti, non 
si curarebbono di favorire con tutto lo 
sforzo un Anticristo, pure che sia loro 
amico. 
 La notte precedente al giorno del-
l’ingresso del conclave il [32] cardinal 
Panfilio si trattenne a lunghe confe-
renze con la cognata, delle quali non 
ne ho mai potuto penetrar le materie, 
solo che n[e]ll’ultimo addio vogliono 
che donna Olimpia dicesse al cognato: 
Forse vi vedrò papa, ma non già più 
cardinale; alle quali parole dicono che 
soggiungesse: Pure che voi foste pa-
pessa non mi curarei d’esser papa. 
 Già era trascorso più d’un mese e 
mezo di conclave senza che i cardinali 
pensassero alla persona di Panfìlio, né 
sì tosto cominciarono a parlar[n]e che 
si fecero inanzi cento e mille difficol-
tà. Gli Spagnoli, che vedevano esclusi 
gli altri loro protetti, si diedero con 
ogni calore a cercar l’inclusiva di Pan-
zia che aveva con li Barbarini; alla 

quale proposta rispose prontamente: 
Dunque sarà per questa medesima rag-
gione, mentre troppo odiati sono i 
Barbarini. 
 Nel conclave entrarono i cardinali 
con ferma risoluzione di non parlar di 
Panfilio, non già perché in lui vi fosse-
ro state qualità indegne di tanta gran-
dezza, perché il merito delle persone 
non entra in conclave e le qualità buo-
ne de’ concorrenti non si crivellano 
da’ cardinali. Pure che un sogetto sia 
diavolo ma nemico de’ Francesi, non 
lasciano per questo gli Spagnoli di 
portarlo inansi; e così ancora i France-
si, quali non lasciarebbono di accla- 
[60] mare un demonio, pure che sia 
nemico degli Spagnoli; ed i nepoti del 
pontefice defonto, che in tale elezione 
sogliono star con gli occhi molto aper-
ti, non si curarebbono di favorire con 
tutto lo sforzo un Anticristo, pure che 
sia loro amico. 
 
 La notte precedente al giorno 
dell’ingresso del conclave il cardinal 
Panfilio si trattenne a lunghe confe-
renze con la cognata, delle quali non 
ne ho mai potuto penetrar le materie, 
solo che nell’ultimo addio vogliono 
che donna Olimpia dicesse al cognato: 
Forse vi vedrò papa, ma non già più 
cardinale; alle quali parole dicono che 
soggiungesse: Pure che voi foste pa-
pessa non mi curarei d’esser papa. 
 Già era trascorso più d’un me- 
[(61)] se e mezo di conclave senza che 
i cardinali pensassero alla persona di 
Panfìlio, né sì tosto cominciarono a 
parlar[n]e che si fecero inanzi cento e 
mille difficoltà. Gli Spagnoli, che ve-
devano esclusi gli altri loro protetti, si 
diedero con ogni calore a cercar l’in-
clusiva di Panfilio; ma li Francesi, 
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filio; ma li Francesi, ch’erano instigati 
dal cardinal Antonio Barbarino, si 
sbrac- [33] ciarono ardentemente per 
cercar l’esclusione. 

ch’erano instigati dal cardinal Antonio 
Barbarino, si sbracciarono ardente-
mente per cercar l’esclusione. 
 Il cardinal Francesco, dotato d’u-
na natura molto più dolce e piacevole 
di quella del cardinal suo fratello, e-
scludeva il Panfilio, ma con termini 
adequati all’onesto, dove che l’altro 
pungeva in ogni parola la riputazione 
di questo. E lo faceva non solo per dar 
cattivo concetto a’ [62] cardinali con-
tro detto concorrente, ma per sodisfare 
ancora alla sua natura, che lo stimola-
va a vendicarsi de’ suoi nemici con 
l’offesa della riputazione, avendone 
date altre prove in altri rancontri. 
 Già la fazzione spagnola, poten-
tissima allora di voti (in ogni conclave 
è stata tale) aveva deliberato di non 
partirsi dalla persona del cardinal Pan-
fìlio, risoluti tutti i nazionisti o d’eli-
gere questo o di morire in conclave. 
Fu inviato però al cardinale Antonio il 
cardinal Filomarini, arcivescovo di 
Napoli, molto affezzionato alla Spa-
gna e dipendente de’ Barbarini, acciò 
vedesse di rimuoverlo dalla sua osti-
nazione. Ma il cardinale Antonio, sem-
pre fermo alla sua ne- [63] gativa, ri-
spose al Filomarini che aveva giurato 
di non dare il suo voto a Panfilio. Alla 
quale risposta ripigliò l’altro: Non li 
date il vostro, ma lasciate che gli altri 
gli diano il loro. Alle di cui parole re-
stò per un poco sospeso il cardinale 
Antonio e poi soggiunse: Oh bene, gli 
lo daranno quando sarò giunto con li 
piedi al muro, ma non adesso che so-
no nel mezo della camera. Il giura-
mento del cardinal Antonio era seguito 
così. 
 Disputavano un giorno insieme il 
cardinal Antonio e Panfilio non so che
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cosa camerale, e ciò due mesi prima 
della morte d’Urbano, nella qual di-
sputa, negando il Panfilio di conde-
scendere a’ desideri ingiusti (secondo 
egli stimava) dell’altro ed ostinandosi 
questo di volerlo fare, [64] si vide ne-
cessitato il Panfilio di dirle che il pa-
pato non sarà sempre nelle lor mani. 
Della qual cosa punto, il cardinal An-
tonio gli rispose: Né meno nelle sue, 
perché le giuro che non gli darò mai il 
mio voto. 
 Si fanno in Roma un’infinità di 
pasquinate, durante la sede vacante, 
sopra tutti i cardinali, ma particolar-
mente sopra quelli che sono in qualche 
stima d’esser papa e, quel ch’è peggio, 
che s’offende la riputazione della mag-
gior parte de’ concorrenti, benché i 
Romani, avezzi a questo, non si fon-
dano più sopra l’essere delle pasquina-
te se non in ciò che appartiene il sem-
plice gusto. 
 Del Panfilio però non si disse mai 
cosa alcuna che non battesse all’estir-
pazione de’ Barbarini, [65] che però 
tanto più questi s’accendevano alla sua 
esclusione. Tra l’altre pasquinate in-
torno al cardinal Panfilio, ne furono 
fatte tre. La prima diceva così: 
 

Se sarà fatto Panfilio, 
I Barbarini andranno in esilio. 

 
 La seconda corrispondeva ancora 
a questa: 
 

Non fate, non fate a Panfilio, 
Che vi mandrà tutti in esilio. 

 
 La terza era un poco più pungente 
e fu mandata, non so come, al cardinal 
Antonio dentro lo stesso conclave, 
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 Le raggioni per le quali non era il 
cardinal Panfilio né acclamato né de-
siderato erano molte, come sarebbe a 
dire: quel suo aspetto satirico, saturna-
le, ruvido e brutissimo lo facea riputa-
re per uno spirito contumace, onde di-
cevano alcuni che non era bene di cre-
are un padre universale (che tale ap-
punto è il pontefice) con un aspetto sì 
brutto e difforme, perché i figliuoli 
non avrebbono saputo come trattar con 
un tal padre che spaventava tutti con la 
sola vista. 
 Altri lo eccettuavano per vederlo 
spogliato d’ogni scienza e di lettere, 
immerso solamente nello studio di leg-
gi, delle quali pure cominciava a smar-
rirne il [34] sentiero, e perciò si figu-
ravano un principe poco inclinato a 
favorire i letterati, di cui la Chiesa ne 
tiene tanto bisogno; anzi se lo imagi-
navano dedito solamente a quell’arte 
che lo possono rendere tedioso sprez-
zatore d’uomini eminenti e virtuosi in 
altre professioni; e veramente questi 
tali non si ingannarono, perché nel 
tempo del suo ponteficato fu ripiena la 
Chiesa di prelati ignoranti e molti vir-
tuosi esclusi da vescovadi e persegui-
tati sino con il bando di Roma. 
 Altri antivedevano in esso (e que-
sto punto poco mancò d’escluderlo

della quale mostrò burlarsi, però la 
lesse tre volte senza ridere: 
 

Se sarà Panfilio papa, 
Io vi giuro, o Barbarini, 
Che la nostra Maldachini 
Vi farà del capo rapa. 

 
 [66] Le raggioni per le quali non 
era il cardinal Panfilio né acclamato 
né desiderato erano molte, come sa-
rebbe a dire: quel suo aspetto satirico, 
saturnale, ruvido e brutissimo lo facea 
riputare per uno spirito contumace, 
onde dicevano alcuni che non era bene 
di creare un padre universale (che tale 
appunto è il pontefice) con un aspetto 
sì brutto e difforme, perché i figliuoli 
non avrebbono saputo come trattar con 
un tal padre che spaventava tutti con la 
sola vista. 
 Altri lo eccetuavano per vederlo 
spogliato d’ogni scienza e di lettere, 
immerso solamente nello studio di leg-
gi, delle quali pure cominciava a smar-
rirne il sentiero, e perciò si figuravano 
un prencipe poco inclinato a favo- 
[67] rire i letterati, di cui la Chiesa ne 
tiene tanto bisogno; anzi se lo imagi-
navano dedito solamente a quell’arti 
che lo potevano rendere tedioso sprez-
zatore d’uomini eminenti e virtuosi in 
altre professioni; e veramente questi 
tali non si ingannarono, perché nel 
tempo del suo ponteficato fu ripiena la 
Chiesa di prelati ignoranti e molti vir-
tuosi esclusi da vescovadi e persegui-
tati sino con il bando di Roma. 
 Altri antivedevano in esso (e que-
sto punto poco mancò d’escluderlo
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totalmente) che, arrivando a quella se-
de, il ponteficato sarebbe stato sogetto 
ad una potenza vile d’una donna, per 
l’affetto sviscerato ch’egli por- [35] 
tava alla cognata, la quale, come ab-
biamo detto, era padrona assoluta del-
la sua volontà; e tanto più questo pun-
to fu pericoloso per lui quanto che tutti 
i cardinali sapevano che questo amore 
aveva fatto profondissime radici nel 
suo cuore, onde difficilmente si a-
vrebbono potuto sradicare, considerati 
ancora gli spiriti di donna Olimpia. 
 Su questo punto particolarmente 
la fazzione francese ed il cardinale 
Antonio e suoi aderenti si fecero forti 
e cominciarono ad anteporlo come u-
nico stromento dell’esclusione. Dice-
vano loro che in queste congiunture di 
tempi non era bene di dar motivo di 
scandalo agli eretici, i quali senza al-
cun dubbio, vedendo il papa cedere i 
suoi arbi- [36] tri alla volontà d’una 
donna, avrebbono preso mille pretesti 
di lacerare la Chiesa con cento scrittu-
re seminate per Roma sotto il nome di 
Pasquino, oltre che gli amori passati 
tra il detto Panfilio e donna Olimpia, 
ch’erano chiusi nella sola città di Ro-
ma, si sarebbono divulgati per tutto il 
mondo, con non poco scandalo della 
cristianità tutta. 
 Con tutto ciò li discorsi della cor-
te restarono delusi e vinta la forza di 
quelli che s’opponevano all’elezione 
di Panfilio e, quanto più il cardinal 
Antonio s’industriò nel procurar que-
sta esclusione, altretanto si riconobbe 
nelli pronostici che il caso era aveduto 
nel fare che delle disaventure dovesse 
provarne il caso nel dominio d’un uo-
mo di tal [37] natura; così senza 
l’aspettazione di Roma, a dispetto del 
cardinal Antonio e con maraviglia di

totalmente) che, arrivando a quella se-
de, il ponteficato sarebbe stato sogetto 
ad una potenza vile d’una donna, per 
l’affetto sviscerato ch’egli portava alla 
cognata, la quale, come abbiamo det-
to, era padrona assoluta [68] della sua 
volontà; e tanto più questo punto fu 
pericoloso per lui quanto che tutti i 
cardinali sapevano che questo amore 
aveva fatto profondissime radici nel 
suo cuore, onde difficilmente si a-
vrebbono potuto sradicare, considerati 
ancora gli spiriti di donna Olimpia. 
 Su questo punto particolarmente 
la fazzione francese ed il cardinale 
Antonio e suoi aderenti si fecero forti 
e cominciarono ad anteporlo come u-
nico stromento dell’esclusione. Dice-
vano loro che in queste congiunture di 
tempi non era bene di dar motivo di 
scandalo agli eretici, i quali senza al-
cun dubbio, vedendo il papa cedere i 
suoi arbitrii alla volontà d’una donna, 
avrebbono preso mille pretesti [69] di 
lacerare la Chiesa con cento scritture 
seminate per Roma sotto il nome di 
Pasquino, oltre che gli amori passati 
tra il detto Panfilio e donna Olimpia, 
ch’erano chiusi nella sola città di Ro-
ma, si sarebbono divulgati per tutto il 
mondo, con non poco scandalo della 
cristianità tutta. 
 Con tutto ciò li discorsi della cor-
te restarono delusi e vinta la forza di 
quelli che s’opponevano all’elezzione 
di Panfilio e, quanto più il cardinal 
Antonio s’industriò nel procurar que-
sta esclusione, altretanto si riconobbe 
nelli pronostici che il caso era aveduto 
nel fare che delle disaventure dovesse 
provarne il caso nel dominio d’un uo-
mo di tal natura; così senza l’aspetta-
zione di Roma, a dispetto del cardi- 
[70] nal Antonio e con maraviglia di
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quell’istessi che gli diedero il voto, fu 
assonto Panfilio al papato, facendosi 
chiamare Innocenzio. 
 Se fu grande l’allegrezza di don-
na Olimpia si lascia considerare a co-
loro che hanno inteso parlare della na-
tura ambiziosa di comando che posse-
deva questa donna e dell’auttorità che 
teneva sovra lo spirito del cognato. 
 Non capiva in se stessa per la 
gran gioia e parve si ringiovenisse di 
25 anni, già che n’aveva in circa cin-
quanta. 
 Al popolo che corse per dare il 
sacco nel palazzo del cognato già fatto 
papa l’aprì da se stessa le porte, mo-
strando gran con- [38] tento di ciò. 
Anzi dicono che alcuni giorni prima di 
questa elezione un certo prelato, che 
sperava guadagnar la grazia di donna 
Olimpia, l’andò a dire (lo stesso fece 
però a tutti gli altri parenti di quei car-
dinali ch’erano in stato d’esser papa) 
che il suo cognato sarà senza dubbio 
pontefice, onde farà bene di levar dalla 
casa tutte le cose preziose, per non la-
sciarle in preda del romano popolo, 
che suole, subito fatto il papa, correre 
al sacco del suo palazzo cardinalizio; 
ma donna Olimpia rispose al buon pre-
lato che se il cognato sarà papa, darà 
se stessa, non che il palazzo, in preda 
del popolo. È ben vero che lo disse ma 
non lo fece, perché la sua avarizia na-
scose il più bello, onde il po- [39] polo 
non trovò gran cosa a far la sua festa, 
cominciando fin d’allora a ricevere 
cattiva impressione contro di questa 
donna, estimata avarissima.

quell’istessi che gli diedero il voto, fu 
assonto Panfilio al papato, facendosi 
chiamare Innocenzio. 
 Se fu grande l’allegrezza di don-
na Olimpia si lascia considerare a co-
loro che hanno inteso parlare della na-
tura ambiziosa di comando che posse-
deva questa donna e dell’auttorità che 
teneva sovra lo spirito del cognato. 
 Non capiva in se stessa per la 
gran gioia e parve si ringiovenisse di 
25 anni, già che n’aveva in circa cin-
quanta. 
 Al popolo che corse per dare il 
sacco nel palazzo del cognato già fatto 
papa l’aprì da se stessa le porte, mo-
strando gran contento di ciò. Anzi di-
cono che alcuni giorni prima di questa 
ele- [71] zione un certo prelato, che 
sperava guadagnar la grazia di donna 
Olimpia, l’andò a dire (lo stesso fece 
però a tutti gli altri parenti di quei car-
dinali ch’erano in stato d’esser papa) 
che il suo cognato sarà senza dubbio 
pontefice, onde farà bene di levar dalla 
casa tutte le cose preziose, per non la-
sciarle in preda del romano popolo, 
che suole, subito fatto il papa, correre 
al sacco del suo palazzo cardinalizio; 
ma donna Olimpia rispose al buon pre-
lato che se il cognato sarà papa, darà 
se stessa, non che il palazzo, in preda 
del popolo. 
 Ben è vero che lo disse ma non lo 
fece, perché la sua avarizia non le lo 
lasciò fare, mentre, non sì tosto le per-
venne nell’orecchie qualche notizia 
de’ [72] trattati del conclave in favor 
del cognato, che nascose non solo il 
più bello, ma di più sepellì alcune ca-
sce di poco valsente, onde il popolo 
romano non trovò gran cosa a far la 
sua festa; anzi molti andavano dicendo 
ad alte voci: Donna Olimpia è stata
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prima di noi; ed altri gridavano: Se 
donna Olimpia lascerà così il Vatica-
no, guai alla Chiesa! 
 Questa politica però non fu buona 
per questa signora, mentre il popolo 
svegliò con questa occassione tutti i 
sinistri pensieri già concepiti per l’in-
nansi contro essa, col ricevere nuova 
impressione cattiva, contra le sue az-
zioni canonizzate per avare. 
 Lo stesso giorno che uscirono i 
cardinali dal conclave si cominciarono 
a publicare nuove [73] pasquinate con-
tro non già il nuovo pontefice che sa-
liva nel Vaticano, ma contro i Barba-
rini che discendevano. Ben è vero che 
si ne fece una molto disfavorevole al 
papa, la quale non voglio tralasciar di 
dire insieme con alcune di quelle fatte 
contro i Barbarini. 
 Furono attaccate in alcun’angoli 
di Roma certe imagini tirate solo col 
piombo, quali rappresentavano Pa-
squinio carico di stivali e spironi, con 
l’inscrizione di sotto con la quale mo-
strava di rispondere a Marforio, che lo 
domandava dov’egli se n’andava, ed è 
questa appunto: Porto spironi e stivali 
per li Barbarini, perché se ne vogliono 
fuggir questa notte di Roma. 
 Più sotto se ne vedeva un’al- [74] 
tra che mostrava Pasquinio tutto nudo, 
il quale, domandato da Marforio della 
causa perché andasse in quella manie-
ra, rispondeva che non aveva possutto 
avere un sarto, mentre li Barbarini 
l’avevano tutti impiegati a lavorare i 
loro abiti di campagna, perché erano 
consigliati ad uscir di Roma quel me-
desimo giorno. 
 Ma quel ch’è peggio, che per tut-
te le strade non si sentiva altro dire: 
Cerco cavalli di posta per li Barbari-
ni! Li Barbarini son già fuori di Ro- 



 43 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Le visite che ricevé il pontefice 
nuovo furono poche, non costumando 
di dar audienza che a’ più confederati 
prima di pigliare il posesso, benché 
immediatamente comincino i pontefici 
a comandare dopo la loro elezzione. 
Quelle di donna Olimpia furono sì 
grandi che par cosa impossibile di cre-
derlo. Correvano a stuolo a stuolo i 
baroni romani, gli ambasciatori de’ 
prencipi, [i] cardinali e le dame, che 
tutti accoglieva con lieto volto per quei 
primi giorni, ma dopo comminciò ad

ma! Addio Roma per li Barbarini! E 
cose simili, che facevano arrabbiare 
gli aderenti di questi. 
 La pasquinata contro il papa era 
che Pasquino fingeva di portar la co-
rona pontificia dentro un bacile coper-
ta d’un velo donnesco e, domandato 
dove se n’andasse, rispondeva: Porto 
un presente [75] che il papa manda a 
donna Olimpia, volendo con questo 
mostrare l’auttorità ch’era per dare il 
pontefice a questa donna e che infatti 
le diede nello stesso momento, mentre, 
subito adorato papa, cominciò a pen-
sare alla cognata innansi che vedesse 
la Chiesa; onde nell’uscire del concla-
ve disse ad un suo confidente: Andate 
a portar la nuova a donna Olimpia. 
La qual cosa fu una smania d’affetto, 
perché egli sapeva benissimo che la 
nuova era stata già publicata per Roma 
meza ora prima e per consequenza la 
cognata non poteva far di meno di non 
saperlo, tanto più che lui non ignorava 
che per ordinario le voci volano sem-
pre prime nell’orecchie de’ parenti del 
nuovo pontefice creato, oltre che colo-
ro che van- [76] no per dare il sacco al 
palazzo ne portano molto bene le nuo-
ve prima che i cardinali eschino dal 
conclave. 
 Le visite che ricevé il pontefice 
nuovo furono poche, non costumando 
di dar audienza che a’ più confederati 
prima di pigliare il posesso, benché 
immediatamente comincino i pontefici 
a comandare dopo la loro elezzione. 
Quelle di donna Olimpia furono sì 
grandi che par cosa impossibile di cre-
derlo. Correvano a stuolo a stuolo i 
baroni romani, gli ambasciatori de’ 
prencipi, [i] cardinali e le dame, che 
tutti accoglieva con lieto volto per quei 
primi giorni, ma dopo comminciò ad
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imposessarsi d’una certa gravità poco 
[40] modesta. 
 La sera medesima alle due ore 
della notte se ne passò nel palazzo 
pontificio incognita, per visitare il nuo-
vo pontefice cognato, da cui venne 
accolta con estraordinari[e] dimostra-
zioni d’affetto e fu osservato che nel 
baciargli il piede donna Olimpia rise 
ed il pontefice pianse di tenerezza. Si 
trattene questa signora con il pontefice 
sino quasi alla meza notte passata, 
sempre con le portiere chiuse; ben è 
vero che il signor Camillo, suo figliuo-
lo, entrò e uscì più volte. Così licen-
ziata dal papa, andò visitando quasi 
tutte le camere e volle vedere lo stesso 
letto del pontefice s’era ben fatto, 
dando molti ordini per la distribuzione 
d’alcuni mobili. 
 [41] Ritornata a casa, il giorno 
seguente cominciò a trattarsi da pren-
cipessa da tutti quelli che andavano a 
visitarla; lo stesso cardinale Antonio, 
come che più degli altri temeva ciò 
che l’accade, più di tutti l’ossequiò 
con profondissima stima e riverenza. 
Anzi fu osservato che nel complimen-
tarla replicava molto allo spesso quel 
titolo d’Eccellenza, oltre che non fu 
l’ultimo nell’inviar presenti ed a lei ed 
al figliuolo; ma la buona donna Olim-
pia, che vedeva venuto il tempo di 
vendicarsi d’alcune ingiurie che pre-
tendeva d’aver ricevuto dalla casa 
Barbarina, non fece al cardinale Anto-
nio alcuna accoglienza estraordinaria, 
ma lo ricevé con termini troppo sem-
plici, rappresen- [42] tandosele forse 
inansi gli occhi il mormorio che il det-
to cardinale Antonio aveva fatto semi-
nare per Roma intorno agli amori di 
essa con il cognato. 

imposessarsi d’una certa gravità poco 
modesta. 
 La sera medesima alle due [77] 
ore della notte se ne passò nel palazzo 
pontificio incognita, per visitare il 
nuovo pontefice cognato, da cui venne 
accolta con estraordinari[e] dimostra-
zioni d’affetto e fu osservato che nel 
baciargli il piede donna Olimpia rise 
ed il pontefice pianse di tenerezza. 
 Si trattene questa signora con il 
pontefice sino quasi alla meza notte 
passata, sempre con le portiere chiuse. 
Ben è vero che il signor Camillo, suo 
figliuolo, entrò e uscì più volte. Così 
licenziata dal papa, andò visitando 
quasi tutte le camere e volle vedere lo 
stesso letto del pontefice s’era ben fat-
to, dando molti ordini per la distribu-
zione d’alcuni mobili. 
 Ritornata a casa, il giorno se-
guente cominciò a trattarsi da [78] 
principessa da tutti quelli che andava-
no a visitarla. Lo stesso cardinale An-
tonio, come che più degli altri temeva 
ciò che l’accade, più di tutti l’ossequiò 
con profondissima stima e riverenza. 
Anzi fu osservato che nel complimen-
tarla replicava molto allo spesso quel 
titolo d’Eccellenza, oltre che non fu 
l’ultimo nell’inviar presenti ed a lei ed 
al figliuolo; ma la buona donna Olim-
pia, che vedeva venuto il tempo di 
vendicarsi d’alcune ingiurie che pre-
tendeva d’aver ricevuto dalla casa 
Barbarina, non fece al cardinale Anto-
nio alcuna accoglienza estraordinaria, 
ma lo ricevé con termini troppo sem-
plici, rapresentandosele forse inansi 
gli occhi il mormorio che il detto car-
dinale [79] Antonio aveva fatto semi-
nare per Roma intorno agli amori 
d’essa con il cognato. 



 45 

 Meritò con questa azione donna 
Olimpia il nome di traditora, perché 
negli ultimi periodi della vita d’Urba-
no e nel tempo medesimo della sede 
vacante, e da se stessa e per via d’altri, 
procurò con belle maniere di tener li 
Barbarini in speranza che, se il co-
gnato giongeva al ponteficato, che lo-
ro avrebbono non solamente stabilito, 
ma augumentato le loro prosperità; 
ben è vero che li Barbarini, instrutti 
delle finzioni della corte, non si fida-
rono di queste parole, procurando con 
ogni sforzo l’esclusiva, che perciò, 
vedendo donna O- [43] limpia dall’al-
tra parte che li Barbarini non si fidaro-
no a essa, essa non volle né meno fi-
darsi a loro. 
 La prima cosa che procurò nella 
corte donna Olimpia fu la distruzzione 
de’ Barbarini; ma perché conosceva 
che, per la vita intatta del cardinal 
Francesco e per l’appoggio che teneva 
con altri don Tadeo, non era facile 
d’abbassar una casa fondata sovra uno 
smisurato cumulo di ricchezze, si die-
de a consigliare il cognato per la sola 
ruina del cardinale Antonio, essendo 
sicura che non mancava materia 
d’attaccarsi sovra la vita d’un tal uo-
mo, odiosissima a tutta Roma. 
 Corre verissima fama che il pon-
tefice non si sarebbe tanto sbracciato 
alla persecuzione di questo cardinale 
senza le rei- [44] plicate instigazioni 
di donna Olimpia, benché per molte 
raggioni egli l’odiasse, e particolar-
mente per l’opposizione grande che il 
detto cardinale fe’ alla sua proposizio-
ne al papato; con tutto ciò s’era risolu-
to solamente di mortificarlo, ma donna 
Olimpia l’instigò sempre all’estermi-
nio totale, certa d’appropriare alla sua 
casa tutte le abazie ed entrate ch’esso
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donna Olimpia dall’altra parte che li 
Barbarini non si fidarono a essa, essa 
[80] non volle né meno fidarsi a loro. 
 
 La prima cosa che procurò nella 
corte donna Olimpia fu la distruzzione 
de’ Barbarini; ma perché conosceva 
che, per la vita intatta del cardinal 
Francesco e per l’appoggio che teneva 
con altri don Tadeo, non era facile 
d’abbassar una casa fondata sovra uno 
smisurato cumulo di ricchezze, si die-
de a consigliare il cognato per la sola 
ruina del cardinale Antonio, essendo 
sicura che non mancava materia 
d’attaccarsi sovra la vita d’un tal uo-
mo, odiosissima a tutta Roma. 
 Corre verissima fama che il pon-
tefice non si sarebbe tanto sbracciato 
alla persecuzione di questo cardinale 
senza le reiplicate instigazioni di don-
na Olimpia, benché per molte raggio- 
[81] ni egli l’odiasse, e particolarmen-
te per l’opposizione grande che il det-
to cardinale fe’ alla sua proposizione 
al papato. 
 Con tutto ciò s’era risoluto sola-
mente di mortificarlo, ma donna O-
limpia l’instigò sempre all’esterminio 
totale, certa d’appropriare alla sua ca-
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cardinale possedeva dentro lo stato 
ecclesiastico, conforme già vide effet-
tuare il suo intento in quanto all’entra-
te, ma non già all’esterminio del car-
dinale, perché, fatto consapevole di 
questa sì buona intenzione del pontifi-
ce e di donna Olimpia, se ne fuggì in 
Francia passando incognito per tutta 
l’Italia; anzi poco mancò che non fos-
se restato prigioniero [45] in Savona 
ed è certo che se il papa l’avesse tenu-
to tra le mani l’avrebbe senza dubbio 
fabricato processi di morte e ne sareb-
be venuto all’esecuzione, ma Dio lo 
volle preservare per sua clemenza. 
 
 L’intenzione di donna Olimpia 
era di trasferirsi immediatamente nel 
Vaticano e far la sua dimora e stanza 
appresso l’appartamento e persona del 
pontefice ed il pontefice l’avrebbe non 
solamente concesso, ma desiderato, 
senza le dimostrazioni contrarie del 
cardinal Panzirolo, che s’affaticò non 
poco per divertire il pontefice e donna 
Olimpia di questa risoluzione, appre-
sentandogliela per una cosa scandalo-
sa agli occhi di tutto il mondo, non che 
di Roma, e bastante a confirmare per 
vere [46] tutte quelle mormorazioni 
ch’erano quasi dubbiose appresso mol-
te persone, onde è che il pontefice si 
risolvé di farla restare nel suo proprio 
palazzo, ma con licenza di trasferirsi 
ogni giorno (dirò meglio ogni notte, 
perché ordinariamente andava dopo 
l’occaso del sole, restando là sino a 
meza notte) nella presenza del ponte-
fice, come in effetto faceva. 
 Questo cardinal Panzirolo era 
l’unico instromento che faceva ruotare 
la gran mole del cervello pontificio 
dopo donna Olimpia; anzi bene spesso 
aveva maggior credito ed auttorità
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bio fabricato processi di morte e ne 
sarebbe venuto all’esecuzione, ma Dio 
lo volle preservare per sua clemenza. 
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era di trasferirsi immediatamente nel 
Vaticano e far la sua dimora e stanza 
appresso l’appartamento e persona del 
pontefice ed il pontefice l’avrebbe non 
solamente concesso, ma desiderato, 
senza le dimostrazioni contrarie del 
cardinal Panzirolo, che s’affaticò non 
poco per divertire il pontefice e donna 
Olimpia da questa risoluzione, appre-
sentandogliela per una cosa scandalo-
sa agli occhi di tutto il mondo, non che 
di Roma e bastante a confirmare per 
vere tut- [83] te quelle mormorazioni 
ch’erano quasi dubbiose appresso mol-
te persone, onde è che il pontefice si 
risolvé di farla restare nel suo proprio 
pallazzo, ma con licenza di trasferirsi 
ogni giorno (dirò meglio ogni notte, 
perché ordinariamente andava dopo 
l’occaso del sole, restando là sino a 
meza notte) nella presenza del ponte-
fice, come in effetto faceva. 
 Questo cardinal Panzirolo era 
l’unico instromento che faceva ruotare 
la gran mole del cervello pontificio 
doppo donna Olimpia; anzi bene spes-
so aveva maggior credito ed auttorità
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nel governare il genio del pontefice 
che donna Olimpia stessa, perché egli 
sapeva benissimo secondare il genio 
del papa, oltre che [47] abbondava di 
partiti corrispondenti alla sua inclina-
zione con li quali sollevava il papa an-
co dalle maggiori cure e molestie, trat-
tenendosi con Sua Santità le giornate 
intiere e qualche volta le nottate, a-
vendo per costume il detto pontefice 
di non andar mai a dormire se non do-
po la meza notte, con stile contrario a 
quello del suo antecessore, che andava 
a letto subito dopo sera e non sì tosto 
spuntava l’alba del giorno che sorgeva 
in piedi per gli affari publici. 
 Il governo di questo pontefice, 
mentre visse il detto cardinal Panziro-
lo, fu imbrogliato, perché egli s’affati-
cava di rompere la maggior parte de’ 
consigli di donna Olimpia e questa, al 
contrario, si sforzava di trovar sempre 
[48] mancamenti a tutto ciò che consi-
gliava Panzirolo; ma dopo la morte di 
questo cardinale il governo fu feminile 
e scandaloso, verificandosi ciò che 
dissero nel conclave i cardinali Lantes 
e Barbarino. Fu interrogato il cardinal 
Lantes, ch’era un uomo di retta ed in-
vecchiata prudenza, qual giudicio si 
potesse fare del cardinal Panfilio se 
arrivasse ad esser papa; il quale rispo-
se senza pensarvi che sarebbe stato 
buon pontefice dal Ponte Molle sino in 
Roma, qual ponte non è lontano di 
Roma più d’un miglio, volendo inferi-
re che sarebbe stato buono per la città 
di Roma, adornandola di benefici e 
fabriche, [con] aggrandir le case ro-
mane e altre simil cose, come già in 
atto fece, aggiungendo ma che [49] 
per lo servizio dello stato e per lo be-
neficio della cristianità sarebbe stato 
molto cattivo, mentre molti avrebbono
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sarvi che sarebbe stato buon pontefice 
dal Ponte Molle sino in Roma, qual 
ponte non è lontano di Roma più d’un 
miglio, volendo inferire che sarebbe 
stato buono per la città di Roma, ador-
nandola di benefici e fabriche, [con] 
aggrandir le case romane e altre simil 
cose, come già in atto fece, aggiun-
gendo ma che per lo servizio dello 
[86] stato e per lo beneficio della cri-
stianità sarebbe stato molto cattivo,
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ricevuto manifesto detrimento. 
 
 Questo cardinale senza dubbio si 
regolava all’inclinazione ch’egli aveva 
di secondar le voglie della cognata, giu-
dicando che, sì come le donne non 
pensano ad altro che a quello che veg-
gono con gli occhi ed a ciò che tocca-
no con le mani, che così il pontefice 
doveva fare consigliandosi con donna 
Olimpia, la quale l’avrebbe solamente 
anteposto sempre l’ornamento di Ro-
ma, distornandolo dalla cura dello sta-
to e della cristianità, né questo fu falso 
profeta. 
 Così ancora, interrogato il cardi-
nal Francesco Barbarino, [50] uomo di 
gran vita esemplare, a dire il suo pare-
re intorno alla persona del cardinal 
Panfilio, rispose subito: Egli sarà buon 
papa per le donne, profezia più che 
vera. Donna Olimpia dunque maneg-
giava tutti gli affari publici e privati 
della corte, non trattandosi cosa che 
non fossi di suo gusto, o per lo meno 
che non se ne dasse prima parte; anzi, 
diverse e diverse volte, ragionando il 
pontefice di qualche particolarità col 
cardinal Panzirolo, fu inteso dirgli: 
Che dirà donna Olimpia? Chiaro indi-
zio che il papa dubitava di disgustarla. 
Che però il sopra detto Panzirolo più e 
più volte consigliava con questa ciò 
che dovea poi negoziare col papa, per 
non dar motivo di sdegno all’ambizio-
ne di questa [51] femina. 

mentre molti avrebbono ricevuto ma-
nifesto detrimento. 
 Questo cardinale senza dubbio si 
regolava all’inclinazione ch’egli aveva 
di secondar le voglie della cognata, giu-
dicando che, sì come le donne non 
pensano ad altro che a quello che veg-
gono con gli occhi ed a ciò che tocca-
no con le mani, che così il pontefice 
doveva fare consigliandosi con donna 
Olimpia, la quale l’avrebbe solamente 
anteposto sempre l’ornamento di Ro-
ma, distornandolo dalla cura dello sta-
to e della cristianità, né questo fu falso 
profeta. 
 Così ancora, interrogato il cardi-
nal Francesco Barbarino, uomo di 
gran vita esemplare, a [87] dire il suo 
parere intorno alla persona del cardi-
nal Panfilio, rispose subito: Egli sarà 
buon papa per le donne, profezia più 
che vera. 
 Da un ministro spagnolo, e de’ 
principali che risedevano allora in 
Roma, venne anco domandato il car-
dinal Palotta acciò dicesse ancor lui il 
suo parere intorno al futuro governo 
del nuovo pontefice, ma questo porpo-
rato non volle esser giudice d’un tal 
giudicio, scusandosi col dirli che don-
na Olimpia l’avrebbe possuto meglio 
informare di lui. 
 Mostrò Innocenzio nel principio 
del ponteficato una specie di politica 
prudenza, mentre vedendo il Panziro-
lo, da lui stimato un oracolo, poco in-
clinato al consiglio d’ammettere que-
sta dama a’ maneggi publici [88] e 
permetterli la stanza nella stanza istes-
sa del pontefice, deliberò questo di far 
ogni cosa da per sé a vista del mondo, 
ma secondo i gusti della cognata in 
segreto, onde riceveva tutti li memo-
riali datigli ed ascoltava quelli che con
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viva voce l’esponevano i propri gra-
vami. 
 Tutto ciò non riusciva con quella 
prosperità che bisognava, perché tal 
maniera d’operare non veniva dal cuo-
re o dalla natura, ma dalla violenza 
della natura che faceva al cuore, men-
tre voleva sodisfare al popolo con 
l’apparenza ed in effetto sodisfaceva 
la cognata con la sostanza, perché con 
questa confidava, o pure confidava a 
questa le viscere de’ maneggi ed affari 
più importanti della cristiani- [89] tà, 
non solo per consigliarsene, ma per 
dargliene la disposizione assoluta. 
 La prima lezione che diede donna 
Olimpia al cognato fu barbara (né paia 
strano se dico lezione, perché un mae-
stro di scola non ha tanta auttorità so-
pra uno scolare quanta n’aveva questa 
sopra lo spirito del papa), perché lo 
consigliò a farsi leggere la vita d’Ale-
sandro sesto, che fu uno de’ pontefici 
più barbari che vedessi mai il Vatica-
no. 
 Il suo fine però non era di sugge-
rir nell’animo pontificio pensieri cru-
deli, anzi tutto al contrario l’avrebbe 
voluto piacevole e semplice, per poter-
lo maggiormente girare e voltare a suo 
modo, ma faceva questo per levargli 
ogni sorte di scropolo e [90] fargli ve-
dere che non era cosa nuova per li 
pontefici il darsi in preda delle donne. 
Ed acciò il lettore resti molto meglio 
informato, dirò perché questa signora 
voleva che si legesse meglio la vita di 
questo pontefice che d’un altro. 
 Alesandro sesto, della casa Bor-
gia, fu un papa avaro, insaziabile d’ac-
quistare e tanto dato ad arricchire i 
suoi che averebbe dato volentieri se 
stesso al demonio, pure che questo l’a-
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vesse promesso un principato per dare 
a’ parenti. 
 Già si sa che smembrò dalla 
Chiesa le più belle città che possede-
va, investendo di queste il suo figliuo-
lo Cesare Borgia, oltre l’avere usurpa-
to per lo stesso effetto e tirannicamen-
te a’ propri [91] padroni tutte le città 
di Romagna ed anco Milano nella 
Lombardia, di dove ne discacciò con 
l’aiuto di Francia gli Sforzeschi, dan-
do il tutto allo stesso Cesare suo ba-
stardo. 
 Ma quel ch’era di peggio, che la 
tirannia, l’avidità e l’ingordida brama 
d’arricchire i suoi veniva in lui per es-
sere in lui la lascivia, mentre era tanto 
dato all’amor delle donne, che soleva 
dire per proverbio che un uomo non 
debbe mangiare prima di basciar la 
sua amica. Parole da pontefice; ben è 
vero che le diceva innansi di salire al 
Vaticano. 
 Gli amori di questo papa, quan-
tunque fossiro stati divisi qua e là in 
diversi ogetti, ad ogni modo una sola 
era quella che dominava il suo cuore, 
e questa [92] era Vanoccia Romana, 
altretanto lasciva che bella, tenendola 
come se fossi stata sua moglie. 
 Con questa ebbe Alesandro quat-
tro bastardi, cioè Goffredo, che fece 
prencipe di Squillace, Giovanni, che 
fu fatto dal re di Spagna a sue instanze 
duca di Candia, Cesare, ch’era il se-
condo de’ maschi, fece cardinale; ma, 
rincrescendo a questo la vita cardinali-
zia, uccise il fratello, onde il papa non 
solo gli diede l’assoluzione, ma lo sta-
bilì ne’ beni dell’ucciso fratello. 
 Lucrezia finiva il numero quater-
nario de’ bastardi, la quale fu maritata 
a Luigi d’Aragona, bastardo del re Al-
fonso, che fu poi ammazzato e questa
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rimaritata ad Alfonso d’Este, duca di 
Ferrara, con il quale visse qual- [93] 
che tempo. 
 Dicono che detto pontefice non 
avrebbe commesso tante barbarie se 
non fossi stato per lo solo fine d’in-
grandire i suoi bastardi, né si sarebbe 
tanto mostrato indulgente verso di que-
sti se Vannoccia, loro madre e sua a-
mica, non gli l’avesse stimolato, alla 
quale avrebbe dato la vita istessa, non 
che il papato e la Chiesa, tanto l’a-
mava svisceratamente. 
 Anzi, benché non la tenesse sem-
pre seco nel Vaticano, non lasciava 
con tutto ciò di mandarla spesso spes-
so a chiamare, per distornarsi con la 
sua conversazione lo spirito dalle cure 
della Chiesa, passando seco la più par-
te dell’ore notturne. 
 Ora, per ritornare al nostro, [94] 
dirò che la signora donna Olimpia 
consigliava il pontefice a legger la vita 
d’Alesandro solo in quel particolare 
dove si trattava de’ suoi amori con 
Vannoccia e di ciò che egli faceva per 
sodisfare detta sua concubina; che pe-
rò, non sì tosto Innocenzio negava 
qualche picciolo punto delle sue smi-
surate domande, che questa con parole 
mezo sdegnate e mezo vezzose si ri-
sentiva del torto dicendoli: Alesandro 
sesto faceva più per Vanoccia romana 
sua concubina che voi per me, che son 
vostra cognata. Ed altre volte in simili 
occasioni si risentiva col dire: Vanoc-
cia romana trovò maggior fortuna con 
Alesandro suo amico di quella che io 
trovo con Innocenzio mio cognato. 
 Altre volte, mentre il papa la [95] 
pregava a far le cose più moderata-
mente e non servirsi in publico d’al-
cun’auttorità sopra di lui, per levar alla 
corte l’occasione dello scandalo che
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potrebbe da ciò ricevere, ella, quasi 
burlandosi, gli rispondeva: Vostra San-
tità è molto più scropolosa con me di 
quel ch’era Alesandro sesto con la sua 
concubina, alla quale dava il coman-
do dello stato ed il dominio di tutto se 
stesso. Ma tutto ciò era una vera bug-
gia, perché Alesandro non diede mai 
tanta auttorità alla sua concubina, 
quanta ne diede Innocenzio alla co-
gnata. 
 Quando si trattò di far cardinale il 
Maldachino, come diremo a suo luo-
go, donna Olimpia, vedendo che il 
pontefice, per l’inabilità del soggetto, 
negava di condescendere, essa per in-
dur- [96] lo a’ suoi voleri si servì 
dell’armi delle sue stratagemme e fi-
nezze, che in buon linguaggio vuol 
dire che cominciò ad accarezzarlo, 
mescolando con le carezze la medesi-
ma canzone di prima, o per lo meno 
molto simile, mentre apertamente gli 
disse: Vannoccia romana ottenne sette 
prencipati d’Alesandro, che l’era solo 
amico, per dare a’ suoi figliuoli ba-
stardi, ed io non posso ottenere da un 
mio cognato un solo capello, per darlo 
ad un mio proprio nipote. 
 Ecco a qual segno arrivò l’ambi-
zione di questa donna, che indusse il 
papa a far leggere la vita del pontefice 
Alesandro, per divenire lei una Van-
noccia romana. Almeno si fossi con-
tentata di ciò, perché questa non s’u-
surpò mai alcuna sorte d’auttorità [97] 
in publico, mostrandosi quasi nemica 
di colui che la teneva come consorte, 
contentandosi dell’arrosto senza il fu-
mo, ma questa buona cognata voleva il 
fumo e l’arrosto, cioè comandare in 
publico ed in segreto a sua fantasia, 
gusto e piacere. 
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 Donna Olimpia dunque era quella 
che maneggiava non solo gli affari 
publici e privati della corte, ma gli 
stessi negozii spirituali della Chiesa, 
non trattandosi cosa che non fossi di 
suo gusto, o per lo meno che non se le 
ne dasse prima parte. Anzi dirò di più, 
che il pontefice restava mal sodisfatto 
quando per qualche causa urgente bi-
sognava risolvere alcuna cosa senza 
l’assenso di questa donna, la qual cosa 
non accadeva che di rado, [98] conten-
tandosi più tosto di perdere una buona 
occasione di ben servire la Chiesa che 
di disgustar la cognata, che non voleva 
in modo alcuno esser disgustata, col 
lasciarla di fuori. 
 Pretese un giorno il cardinal Pan-
zirolo, che solo doppo detta signora 
aveva l’adito con il suo spirito nello 
spirito pontificio, di ridurre il pontefi-
ce a far le cose senza la participazione 
della cognata, ma non sì tosto comin-
ciò a tentar la breccia, in non so che 
occasione di negozio poco importante, 
che sentì respingersi dal tuono di que-
ste parole: Che dirà donna Olimpia? 
Da che si può argomentare che il papa 
temeva di disgustar questa signora da 
lui già tanto amata. 
 Questa risposta fece risolvere 
[99] detto cardinale ad umiliarsi quasi 
a’ cenni della buona cognata del pon-
tefice; ond’è che più e più volte consi-
gliava con questa ciò che dovea poi 
negoziare col papa, per non dar moti-
vo di sdegno all’ambizione di questa 
femina. 
 Dispiaceva oltre modo alla con-
gregazione de’ cardinali il sentire che 
il pontefice s’era totalmente risoluto a 
dipendere dalla sua cognata, dalla qua-
le non se ne poteva sperare alcun be-
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 Sollecitò essa la promozione al 
cardinalato del suo figliuolo, non tro-
vando alcuna contradizione, e procurò

ne, rispetto alla sua avidità e cupidigia 
di danaro. 
 Ma perché vedevano impossibili-
tata la strada di procurarne il rimedio, 
per esser questa donna troppo avanti 
nell’animo del pontefice e loro troppo 
indietro nel concetto d’uno che voleva 
fa- [100] re il tutto a suo piacere e del-
la cognata, ne portarono alcuni con 
vero zelo i giusti lamenti nel cuore ed 
orecchie del Panzirolo, come quello 
che aveva non poca parte negli inte-
ressi della corte per il buon concetto 
che aveva di lui il pontefice; ma tutto 
ciò fu un seminar sopra le pietre ed un 
raccogliere dal vento, perché il Panzi-
rolo, mortificato di ciò, rispose a colo-
ro che gli ne portarono le doglianze 
che non era gran cosa che lui servisse 
donna Olimpia secondo il gusto del 
pontefice, già che loro avevano fatto il 
pontefice secondo il gusto di donna 
Olimpia. 
 La prima conferenza tenuta tra il 
pontefice e la cognata fu per risolvere 
quello che doveva farsi della persona 
del signor Ca- [101] millo figliuolo 
dell’una e nipote dell’altro. Stava in 
dubbio il papa se dovea maritarlo o 
pure crearlo cardinale per averlo sem-
pre seco in suo aiuto. Dall’una parte lo 
spingeva la necessità della casa Panfi-
lia e dall’altra il bisogno della sua per-
sona. Il conoscere il nipote inabile a 
maneggiar affari politici ed eclesiastici 
lo faceva risolvere a maritarlo per far-
lo come particolare eternizare il nome 
della casa Panfilia, ma poi, pensando 
che sarebbe stato meglio di tenerlo 
appresso di sé, si distornava da tal 
pensiero. 
 Donna Olimpia però levò questa 
ambiguità dalla mente del cognato, 
sollecitando la promozione al cardina-
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il possibile per farlo dechiarar cardinal 
padrone, qual titolo appartiene sempre 
al più prossimo nipote del papa. Da 
due motivi fu mossa donna Olimpia a 
far questo, ambidue politici e niun fi-
liale. Il primo per abbassare il credito 
che teneva il cardinal Panzirolo ap-
presso il pontefice e per levargli ogni 
sorte di maneggio, credendo per fermo 
che, dopo dechiarato un cardinal pa-
drone, a cui appartengono tutti gli af-
fari publici e particolari, che il Panzi-
rolo da se stesso s’avrebbe slargato 
dalla corte, oltre che il pontefice, a-
vendo [52] un aiuto sì prossimo, non 
avrebbe cercato quello degli altri. L’al-
tro motivo fu per arrogarsi totalmente 
ogni sorte d’autorità sopra di sé, per-
ché, quantunque il figliuolo fosse stato 
in un grado sì eminente, ad ogni mo-
do, fidata ella alla inabilità del sogetto, 
sperava far tutto, non fidandosi il detto 
figliuolo, per dubbio di mancare, di 
trattar cosa alcuna senza darne prima 
parte alla madre; e veramente gli sa-
rebbe riuscito se il figliuolo non si fos-
se troppo presto rincresciuto sovra gli 
affari di tanti maneggi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Pretese il pontefice, subito creato 
cardinale il nipote, d’andarlo pian pia-
no instruendo al maneggio de’ negozii 
politici, conoscendo già quanto grande 
[53] era la sua ignoranza; ma il nipote 
in luogo d’avanzarsi riculava, non a-
vendo in tanti mesi mai potuto venire 
a fine di trattar da se stesso alcun

lato del suo figliuolo, col mostrare 
quanto me- [102] glio fosse d’esser 
cardinale che maritato. Ond’è che il 
pontefice, che stava in dubbio per qua-
le strada dovea incaminarsi in un affa-
re s’importante, non ebbe difficoltà 
d’abbracciare il consiglio di questa 
signora e creare il nipote cardinale, col 
titolo di padrone, secondo già aveva 
posseduto innansi il cardinal France-
sco Barbarino nel tempo d’Urbano. 
 Da due motivi fu mossa donna 
Olimpia a far questo, ambidue politici 
e niun filiale. Il primo per abbassare il 
credito che teneva il cardinal Panziro-
lo appresso il pontefice e per levargli 
ogni sorte di maneggio, credendo per 
fermo che, dopo dechiarato un cardi-
nal padrone, a cui appartengono tutti 
gli affari pu- [103] blici e particolari, 
che il Panzirolo da se stesso s’avrebbe 
slargato dalla corte, oltre che il ponte-
fice, avendo un aiuto sì prossimo, non 
avrebbe cercato quello degli altri. 
 L’altro motivo fu per arrogarsi 
totalmente ogni sorte d’auttorità sopra 
di sé, perché, quantunque il figliuolo 
fosse stato in un grado sì eminente, ad 
ogni modo, fidata ella alla inabilità del 
sogetto, sperava far tutto, non fidando-
si il detto figliuolo, per dubbio di 
mancare, di trattar cosa alcuna senza 
darne prima parte alla madre; e vera-
mente gli sarebbe riuscito se il figliuo-
lo non si fosse troppo presto rincre-
sciuto sovra gli affari di tanti maneggi. 
 Pretese il pontefice, subito creato 
cardinale il nipote, d’an- [104] darlo 
pian piano instruendo al maneggio de’ 
negozii politici, conoscendo già quan-
to grande era la sua ignoranza; ma il 
nipote in luogo d’avanzarsi ri[n]cola-
va, non avendo in tanti mesi mai potu-
to venire a fine di trattar da se stesso 
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negozio, ricevendo ogni giorno mille 
rimproveri dal suo zio, trattandolo 
sempre da ignorante; onde egli, per 
non mancare, per ogni picciola cosa si 
consultava con la madre, ch’era ciò 
che cercava donna Olimpia. Quindi è 
che, sfugendo egli al possibile le u-
dienze, si attristava fortemente nel ve-
dersi incalzare da negozii incongrui al 
suo talento e sentivasi molestare di 
mutare stato di vivere. Rimasa dunque 
in questo mentre vedova la prencipes-
sa di Rossano, se gli offerse la più bel-
la occasione che già mai potesse o sa-
pesse desiderare; e perciò, non volen-
dola [54] perdere, si risolse di lasciare 
il capello e di maritarsi con detta pren-
cipessa, contro la voglia della madre e 
del papa. 
 
 Dalla rinuncia del cardinalato alla 
promessa matrimoniale non vi s’inter-
pose grande spazio di tempo, maravi-
gliandosi tutta Roma d’un matrimonio 
così improviso. Non sì tosto però per-
venne nell’orecchie del pontefice che, 
tenuta conferenza con donna Olimpia 
sopra questa materia per più di due 
ore, si decretò dalla madre e dal zio 
che si dovesse bandire di Roma il 
prencipe Camillo e la prencipessa sua 
sposa, onde per ordine del papa li ven-
ne intimato il bando con istupore di 
tutta Roma, che ubbidirono non senza 
ripulsa della prencipessa, la quale, 
[55] sdegnata di questo aggravio, si 
diede a certi discorsi poco confacevoli 
all’onore del papa ed alla riputazione 
di donna Olimpia. 
 
 Non fu chi non si maravigliasse 
di questo bando, o sia esilio, non a-
vendo questo matrimonio portato seco 
alcun motivo di far movere a sdegno il

alcun negozio, ricevendo ogni giorno 
mille rimproveri dal suo zio, trattando-
lo sempre da ignorante; onde egli per 
non mancare, per ogni picciola cosa si 
consultava con la madre, ch’era ciò 
che cercava donna Olimpia. 
 Quindi è che, sfugendo egli al 
possibile le udienze, si attristava for-
temente nel vedersi incalzare da nego-
zii incongrui al suo talento e sentivasi 
molestare di mutare stato di vivere. 
 Rimasa dunque in questo mentre 
vedova la prencipessa di Ros- [105] 
sano, se gli offerse la più bella occa-
sione che già mai potesse o sapesse 
desiderare; e perciò, non volendola 
perdere, si risolse di lasciare il capello 
e di maritarsi con detta prencipessa, 
contro la voglia della madre e del pa-
pa. 
 Dalla rinuncia del cardinalato alla 
promessa matrimoniale non vi s’inter-
pose grande spazio di tempo, maravi-
gliandosi tutta Roma d’un matrimonio 
così improviso. 
 Non sì tosto però pervenne 
nell’orecchie del pontefice che, tenuta 
conferenza con donna Olimpia sopra 
questa materia per più di due ore, si 
decretò dalla madre e dal zio che si 
dovesse bandire di Roma il prencipe 
Camillo e la prencipessa sua sposa, 
onde per ordine del papa [106] li ven-
ne intimato il bando con istupore di 
tutta Roma, che ubbidirono non senza 
ripulsa della prencipessa, la quale, 
sdegnata di questo aggravio, si diede a 
certi discorsi poco confacevoli all’o-
nore del papa ed alla riputazione di 
donna Olimpia. 
 Non fu chi non si maravigliasse 
di questo bando, o sia esilio, non a-
vendo questo matrimonio portato seco 
alcun motivo di far movere a sdegno il
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papa verso il proprio nipote, unico 
rampollo della casa Panfilia, dovendo 
escusare li diffetti naturali dell’inca-
pacità e lodare sì nobil cambio profit-
tevole alla propria casa, oltre che quel 
patrimonio era un partito desiderabile 
in una casa giunta al colmo delle 
grandezze, particolarmente per recar 
seco questo matrimonio ogni attributo 
d’eccellenza, cioè a dire gioventù, bel-
lezza, richezza [56] e nobiltà, doti par-
ticolari di questa prencipessa, con una 
giunta di mille altre virtù e con la spe-
ranza d’una numerosa fecondità, come 
infatti si vide dopo nel parto di tre ma-
schi, talché per questi rispetti il papa 
non doveva biasimare, ma lodare la 
risoluzione del nipote. Quelli però che 
più sagacemente si diedero a speculare 
sovra l’intenzione del pontefice trova-
rono che la risoluzione del pontefice 
di bandire dal Palazzo e da Roma il 
nipote non era proceduta da sdegno, 
ma da una certa vanagloria, cioè per 
obligare il mondo a crederlo zelante 
pontefice, mentre non stimava il pro-
prio sangue e l’interesse della sua casa 
per sostenere la dignità eclesiastica, 
che [57] parea disprezzata dal nipote 
con la rinuncia del capello. 
 Il secondo fine dell’esiliazione 
che diede il papa al nipote vogliono 
molti che procedesse dalla ragione se-
guente, cioè che, trovandosi l’eredità 
della casa Aldobrandina, ch’è quella 
della prencipessa, molto carica di le-
gati e gravezze, obligando il pontefice 
il nipote a ritirarsi, gli apportava que-
sto di bene, che, passandosela per 
qualche anno fuori della patria e la 
maggior parte in villa, era esentato da 
quella pompa e spesa che si richiedeva 
per le nozze d’un nipote di papa e 
d’una sì gran principessa, erede di sì

papa verso il proprio nipote, unico 
rampollo della casa Panfilia, dovendo 
escusare li diffetti naturali dell’incapa-
cità e lodare sì nobil cambio profitte-
vole alla propria casa, oltre che quel 
patrimonio era un partito desiderabile 
in una casa giunta al colmo delle 
grandezze, particolarmente per recar 
seco [107] questo matrimonio ogni 
attributo d’eccellenza, cioè a dire gio-
ventù, bellezza, richezza e nobiltà, do-
ti particolari di questa prencipessa, 
con una giunta di mille altre virtù e 
con la speranza d’una numerosa fe-
condità, come infatti si vide dopo nel 
parto di tre maschi, talché per questi 
rispetti il papa non doveva biasimare, 
ma lodare la risoluzione del nipote. 
Quelli però che più sagacemente si 
diedero a speculare sovra l’intenzione 
del pontefice trovarono che la risolu-
zione sua di bandire dal Palazzo e da 
Roma il nipote non era proceduta da 
sdegno, ma da una certa vanagloria, 
cioè per obligare il mondo a crederlo 
zelante pontefice, mentre non stimava 
il pro- [108] prio sangue e l’interesse 
della sua casa per sostenere la dignità 
eclesiastica, che parea disprezzata dal 
nipote con la rinuncia del capello. 
 Il secondo fine dell’esiliazione 
che diede il papa al nipote vogliono 
molti che procedesse dalla ragione se-
guente, cioè che, trovandosi l’eredità 
della casa Aldobrandina, ch’è quella 
della prencipessa, molto carica di le-
gati e gravezze, obligando il pontefice 
il nipote a ritirarsi, gli apportava que-
sto di bene, che, passandosela per 
qualche anno fuori della patria e la 
maggior parte in villa, era esentato da 
quella pompa e spesa che si richiedeva 
per le nozze d’un nipote di papa e 
d’una sì gran principessa, erede di sì
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ricco patrimonio; onde, schifando le 
presenti spese, veniva l’eredità a restar 
senza aggravio veruno; [58] qual con-
siderazione, per se stessa sordida, ap-
pena puol cadere nell’animo di perso-
na privata, non che d’un prencipe, 
ch’è talvolta pieno di pensieri opulenti 
e magnanimi. 
 Questo discorso ebbe origine nel-
le botteghe de’ mercanti, dove per 
l’ordinario si fanno sempre giudicii 
bassi e mercantili; qual poi si rese 
probabile dal discorso e giudicio de’ 
più scaltri corteggiani, quali dicevano 
che il papa per sé solo non avrebbe 
fatto questa considerazione, ma il car-
dinal Panzirolo, vedendo la risoluzio-
ne di donna Olimpia, che non trala-
sciava di gridare che si dovessero que-
sti signori esiliare di Roma, per dargli 
nell’umore inventò tal sogetto, riputa-
to buono dalla na- [59] tura del papa e 
dall’avarizia di donna Olimpia. 
 Ma bisogna sapere adesso perché 
donna Olimpia si sforzasse tanto a 
procurar l’esilio del figliuolo ed a met-
terlo in disgrazia del zio, cosa che pare 
impossibile ad ogni madre, anzi alla 
natura istessa. Però fu così e tutto il 
comune tiene per certo che la causa 
principale e l’unico instromento del-
l’esilio del figliuolo fusse la madre ed 
è bene di saper di un tal negozio di-
stinta raggione. 
 All’aviso della risoluzione del 
prencipe Camillo s’ingelosì donna O-
limpia, dubitando che le grandezze di 
queste nozze compromettessero alla 
sua libera padronanza della volontà 
del papa, o almeno che venisse a limi-
tarsi [60] in buona parte, se non in tut-
to. La causa principale di questo timo-
re era la cognizione che aveva della 
prencipessa di Rossano sua nuora,

ricco patri- [109] monio; onde, schi-
fando le presenti spese, veniva l’ere-
dità a restar senza aggravio veruno. 
Qual considerazione, per se stessa 
sordida, appena puol cadere nell’ani-
mo di persona privata, non che d’un 
principe, ch’è talvolta pieno di pensie-
ri opulenti e magnanimi. 
 Questo discorso ebbe origine nel-
le botteghe de’ mercanti, dove per 
l’ordinario si fanno sempre giudicii 
bassi e mercantili; qual poi si rese 
probabile dal discorso e giudicio de’ 
più scaltri corteggiani, quali dicevano 
che il papa per sé solo non avrebbe 
fatto questa considerazione, ma il car-
dinal Panzirolo, vedendo la risoluzio-
ne di donna Olimpia, che non trala-
sciava di gridare che si dovessero que-
sti signori esiliare [110] di Roma, per 
dargli nell’umore inventò tal sogetto, 
riputato buono dalla natura del papa e 
dall’avarizia di donna Olimpia. 
 Ma bisogna sapere adesso perché 
donna Olimpia si sforzasse tanto a 
procurar l’esilio del figliuolo ed a met-
terlo in disgrazia del zio, cosa che pare 
impossibile ad ogni madre, anzi alla 
natura istessa. Però fu così e tutto il 
comune tiene per certo che la causa 
principale e l’unico instromento del-
l’esilio del figliuolo fusse la madre ed 
è bene di saper di un tal negozio di-
stinta raggione. 
 All’aviso della risoluzione del 
prencipe Camillo s’ingelosì donna O-
limpia, dubitando che le grandezze di 
queste nozze compromettessero alla 
sua libera pa- [111] dronanza della vo-
lontà del papa, o almeno che venisse a 
limitarsi in buona parte, se non in tut-
to. 
 La causa principale di questo ti-
more era la cognizione che aveva della 
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stimata da tutti dama di grande spirito 
ed auttorità, ripiena di discorsi savi e 
ben fondati, con li quali senza dubbio 
avrebbe con il tempo obligato il ponte-
fice ad amarla; e tanto più s’ingelosì, 
quanto che sapeva benissimo di qual 
natura fosse il papa, cioè inclinato ad 
amare il sangue donnesco, onde sti-
mava per certo che il pontefice pi-
gliasse maggior piacere di trattar con 
questa nipote giovine che con la co-
gnata vecchia. Perciò adoprò tutte l’ar-
ti per rendere il nipote odioso al papa, 
facendo scordare li propri legami natu-
rali del sangue, andan- [61] dosene al-
tiera dominando e torcendo il voler 
pontificio a suo beneplacito e volontà. 
Ma non è gran cosa che il papa cedes-
se la signoria de’ propri affari ad una 
donna alla quale aveva ceduto già 
quella de’ propri affetti, onde è ch’el-
la, abusando di questa auttorità, aveva 
ridotto la corte ad una totale ubbidien-
za de’ suoi cenni. 
 
 
 Pure, considerate le qualità del 
prencipe Camillo, trovaremo ch’ebbe 
alquanto di raggione il papa nel per-
derli l’affetti, perché nel tempo che lo 
creò cardinale ebbe disegno di andarlo 
abilitando nelle funzioni del nepote-
simo, per il che scoperse in lui una in-
capacità grande, mentre quanti più 
frequenti erano gli ammaestramenti 
del [62] zio, tanto più dimostrava il 
nipote d’andare indietro nell’appren-
derli, onde erano pochi i giorni che 
passavano senza ricevere un cumulo di 
rimproveri e gridi ed il timore che a-
veva, come già ho detto, di non errare 
lo faceva〈no〉 maggiormente intoppare 
in essi, cosa ch’aveva tanto saziato il 
papa che ogni volta 〈e〉 quando vedeva

principessa di Rossano sua nuora, sti-
mata da tutti dama di grande spirito ed 
auttorità, ripiena di discorsi savi e ben 
fondati, con li quali senza dubbio a-
vrebbe con il tempo obligato il ponte-
fice ad amarla; e tanto più s’ingelosì, 
quanto che sapeva benissimo di qual 
natura fosse il papa, cioè inclinato ad 
amare il sangue donnesco, onde sti-
mava per certo che il pontefice pi-
gliasse maggior piacere di trattar con 
questa nipote giovine che con la co-
gnata vecchia. 
 Perciò adoprò tutte l’arti per ren-
dere il nipote odioso al papa, [112] 
facendo scordare li propri legami natu-
rali del sangue, andandosene altiera 
dominando e torcendo il voler pontifi-
cio a suo beneplacito e volontà. 
 Ma non è gran cosa che il papa 
cedesse la signoria de’ propri affari ad 
una donna alla quale aveva ceduto già 
quella de’ propri affetti, onde è ch’el-
la, abusando di questa auttorità, aveva 
ridotto la corte ad una totale ubbidien-
za de’ suoi cenni. 
 Pure, considerate le qualità del 
prencipe Camillo, trovaremo ch’ebbe 
alquanto di raggione il papa nel per-
derli l’affetto, perché nel tempo che lo 
creò cardinale ebbe disegno di andarlo 
abilitando nelle funzioni del nepote-
simo, per il che scoperse in lui una in-
capacità grande, men- [113] tre quanto 
più frequenti erano gli ammaestramen-
ti del zio, tanto più dimostrava il nipo-
te d’andar indietro nell’apprenderli, 
onde erano pochi i giorni che passava-
no senza ricevere un cumulo di rim-
proveri e gridi, ed il timore che aveva, 
come già ho detto, di non errare lo fa-
ceva〈no〉 maggiormente intoppare in 
essi, cosa ch’aveva tanto saziato il pa-
pa che ogni volta 〈e〉 quando vedeva il 
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il nipote s’attristava al maggior segno. 
 La corte in questo esilio di due 
cose restò particolarmente attonita e 
maravigliata: la prima nel vedere un 
pontefice tanto inclinato all’affetto d’u-
na donna castigare un nipote. E per-
ché? Per aversi applicato agli amori 
d’una prencipessa simile. E chi poteva 
veramente non maravigliarsi del papa, 
vedendolo, non [63] dirò immerso, ma 
dato in preda d’una ambiziosissima 
donna, qual d’assoluta potenza gover-
nava e lo stato della Chiesa e la corte 
di Roma e la persona del cognato, e 
poi lo stesso divenir tanto severo con-
tro un nipote, e nipote unico, per voler 
tirare con l’amore d’una sì grande 
principessa un sì ricco patrimonio alla 
casa Panfilia? 
 La seconda causa di maraviglia 
fu di veder una prencipessa di tal sor-
te, ambita e desiderata da prencipi 
grandi, liberi e nobili, collocare i suoi 
affetti ad un uomo già conosciuto per 
semplice e malizioso. E veramente il 
papa per questa sola ragione doveva 
lodare la risoluzione del nipote e rice-
vere l’uno e l’altra con ogni dimostra- 
[64] zione d’affetto. 
 Non bisogna con tutto ciò parer 
tanto strana la risoluzione della pren-
cipessa di condescendere ad un tal ma-
trimonio, perché le dame romane son 
fatte d’una natura che amano meglio 
comandare una città piena di eclesia-
stici che un regno pieno di cavalieri. 
 Si maravigliarono molti che... 
dico molti? tutti, che il papa nel prin-
cipio del suo ponteficato volesse e-
stinguere la casa Panfilia col far cardi-
nal il suo nipote, ch’era il solo e unico 
rampollo, mentre comunemente tutti i 
pontefici passati, per eternizar la loro 
casa, non s’hanno curato di ruinar lo

nipote s’attristava al maggior segno. 
 La corte in questo esilio di due 
cose restò particolarmente attonita e 
maravigliata: la prima nel vedere un 
pontefice tanto inclinato all’affetto d’u-
na donna castigare un nipote. E per-
ché? Per aversi applicato agli amori 
d’una principessa simile. E chi [114] 
poteva veramente non maravigliarsi 
del papa, vedendolo, non dirò immer-
so, ma dato in preda d’una ambiziosis-
sima donna, qual d’assoluta potenza 
governava e lo stato della Chiesa e la 
corte di Roma e la persona del cogna-
to, e poi lo stesso divenir tanto severo 
contro un nipote, e nipote unico, per 
voler tirare con l’amore d’una sì gran-
de prencipessa un sì ricco patrimonio 
alla casa Panfilia? 
 La seconda causa di maraviglia 
fu di veder una prencipessa di tal sor-
te, ambita e desiderata da prencipi 
grandi, liberi e nobili, collocare i suoi 
affetti ad un uomo già conosciuto per 
semplice e malizioso. E veramente il 
papa per questa sola ragione doveva 
lodare la risolu- [115] zione del nipote 
e ricevere l’uno e l’altra con ogni di-
mostrazione d’affetto. 
 Non bisogna con tutto ciò parer 
tanto strana la risoluzione della pren-
cipessa di condescendere ad un tal ma-
trimonio, perché le dame romane son 
fatte d’una natura che amano meglio 
comandare una città piena di ecclesia-
stici che un regno pieno di cavalieri. 
 Si maravigliarono molti che... 
dico molti? tutti, che il papa nel prin-
cipio del suo ponteficato volesse e-
stinguere la casa Panfilia col far cardi-
nal il suo nipote, ch’era il solo e unico 
rampollo, mentre communemente tutti 
i pontefici passati, per eternizar la loro 
casa, non s’hanno curato di ruinar lo
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stato e di muover guerra a tutto il 
mondo, e questo, al contrario, con i-
stupore di ognuno, cercarne da se [65] 
stesso la distruzzione; ma per dire il 
vero, il pontefice non fu mai di questo 
parere, essendo risoluto di maritarlo, 
secondo ancora lo persuadevano i con-
sigli del Panzirolo. Donna Olimpia 
sola fu quella (cosa incredibile a cre-
derlo, se le prove ed esperienza non lo 
testimoniassero) che disumanò il pon-
tefice, forzandolo di condescendere al 
bando del nipote, e ciò per le medesi-
me ragioni per le quali s’era mossa ad 
una sì scandalosa risoluzione di far dar 
l’esilio al figliuolo, contentandosi me-
glio di veder estinta la casa Panfilia 
che di scemare un poco della sua aut-
torità, che teneva sovra il pontefice, 
come credeva che potesse succedere 
con il matrimonio del figliuolo. 
 
 [66] Partito dunque di Roma il 
prencipe Camillo con la principessa 
sua sposa, donna Olimpia si diede a 
maneggiar tutti gli affari della corte, 
dispiacendoli non poco di vedere il 
Panzirolo in così buon credito appres-
so il pontefice; ma perché il Panzirolo 
non impediva in alcuna maniera que-
sta signora d’accumular danari, secon-
do inclinava la sua natura avarissima, 
per questo non ardiva ella di manife-
star in modo alcuno quell’odio occulto 
che gli portava per sola invidia. A-
vrebbe voluto donna Olimpia che il 
papa non s’ingerisse a niente, ma che 
lasciasse fare il tutto a’ suoi confede-
rati, che gli ristringeva nella sua sola 
persona; perciò procurava di divertirlo 
da ogni sorte di cu- [67] ra che si pi-
gliava dello stato e della cristianità. 

stato e di [116] muover guerra a tutto 
il mondo, e questo, al contrario, con 
istupore di ognuno, cercarne da se 
stesso la distruzzione. Ma per dire il 
vero, il pontefice non fu mai di questo 
parere, essendo risoluto di maritarlo, 
secondo ancora lo persuadevano i con-
sigli del Panzirolo. 
 Donna Olimpia sola fu quella 
(cosa incredibile a crederlo, se le pro-
ve ed esperienza non lo testimoniasse-
ro) che disumanò il pontefice, forzan-
dolo di condescendere al bando del 
nipote, e ciò per le medesime raggioni 
per le quali s’era mossa ad una sì 
scandalosa risoluzione di far dar l’esi-
lio al figliuolo, contentandosi meglio 
di veder estinta la casa Panfilia che di 
scemare un poco della sua auttorità, 
che [117] teneva sovra il pontefice, 
come credeva che potesse succedere 
con il matrimonio del figliuolo. 
 Partito dunque di Roma il prenci-
pe Camillo con la principessa sua spo-
sa, donna Olimpia si diede a maneg-
giar tutti gli affari della corte, dispia-
cendoli non poco di vedere il Panziro-
lo in così buon credito appresso il pon-
tefice. Ma perché il Panzirolo non im-
pediva in alcuna maniera questa signo-
ra d’accumular danari, secondo incli-
nava la sua natura avarissima, per que-
sto non ardiva ella di manifestar in 
modo alcuno quell’odio occulto che 
gli portava per sola invidia. 
 Avrebbe voluto donna Olimpia 
che il papa non s’ingerisse a [118] 
niente, ma che lasciasse fare il tutto a’ 
suoi confederati, che ella restringeva 
nella sua sola persona; perciò procura-
va di divertirlo da ogni sorte di cura 
che si pigliava dello stato e della cri-
stianità. 
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 Suoleva nel principio il pontefice 
mostrar gran cura nel voler sapere tutti 
gli affari di Roma, prender li memo-
riali datili ed ascoltare quelli che con 
viva voce gli esponevano i loro gra-
vami, ma donna Olimpia gli fe’ passa-
re questo buono pensiero, dandoli ad 
intendere che sarebbe meglio di con-
servar la sua persona in riposo per lo 
beneficio della cristianità, che di affa-
ticarsi tanto con pericolo della propria 
vita. Lo scongiurava a non parlar che 
poco ed ogni minimo risentimento di 
qualche poco di male che sentivasi il 
papa ella si mostrava molto addolora-
ta, rimproverandolo che ciò l’arrivava 
perché così egli [68] voleva, mentre si 
affaticava più di quel ch’era nicessa-
rio. Onde il povero pontefice, creden-
do che queste parole venissero da un 
affetto cordiale e sincero, l’adorava, in 
luogo di farsi adorare, e non aveva 
sensi per conoscere che questo zelo 
non procedeva tanto dall’amore che 
essa cognata gli portava, quanto che 
dall’ambizione d’arrogarsi tutta l’aut-
torità del ponteficato sovra di sé. 
 Indusse donna Olimpia il ponte-
fice a moderar le spese ch’ella riputa-
va superflue, moderando li salari de’ 
ministri, nel poner leggi particolari e 
finalmente a riformar la propria mensa 
ed anco tutto ciò che può evidente-
mente chiuder la via a quelle grazie 
che potessero pregiudicare alla [69] 
borsa pontificia, ch’ella maneggiava 
senza che il pontefice ne vedesse un 
soldo. 
 L’avidità de’ Barbarini nell’accu-
mular danari, che fu la più grande che 
vedesse mai Roma, in considerazione 
di quella d’Innocenzio... (ho errato) di 
donna Olimpia, era picciola. Tutti i 
giudici criminalisti venivano fatti se-

 Suoleva su il principio il pontefi-
ce mostrar gran cura nel voler sapere 
tutti gli affari di Roma, prender li 
memoriali datili ed ascoltare quelli che 
con viva voce gli esponevano i loro 
gravami, ma donna Olimpia gli fe’ pas-
sare questo buono pensiero, dandoli ad 
intendere che sarebbe meglio di con-
servar la sua persona in riposo per lo 
beneficio della cristianità, che di affa-
ticarsi tanto con pericolo della propria 
vita. 
 Lo scongiurava a non parlar 
[119] che poco ed ogni minimo risen-
timento di qualche poco di male che 
sentivasi il papa ella si mostrava molto 
addolorata, rimproverandolo che ciò 
l’arrivava perché così egli voleva, 
mentre si affaticava più di quel ch’era 
nicessario. Onde il povero pontefice, 
credendo che queste parole venissero 
da un affetto cordiale e sincero, l’ado-
rava, in luogo di farsi adorare, e non 
aveva sensi per conoscere che questo 
zelo non procedeva tanto dall’amore 
ch’essa cognata gli portava, quanto 
che dall’ambizione d’arrogarsi tutta 
l’auttorità del ponteficato sovra di sé. 
 Indusse donna Olimpia il ponte-
fice a moderar le spese ch’ella riputa-
va superflue, moderando li salari de’ 
ministri, nel poner leg- [120] gi parti-
colari e finalmente a riformar la pro-
pria mensa ed anco tutto ciò che può 
evidentemente chiuder la via a quelle 
grazie che potessero pregiudicare alla 
borsa pontificia, ch’ella maneggiava 
senza che il pontefice ne vedesse un 
soldo. 
 L’avidità de’ Barbarini nell’accu-
mular danari, che fu la più grande che 
vedesse mai Roma, in considerazione 
di quella d’Innocenzio... (ho errato) di 
donna Olimpia, era picciola. 
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condo la racomandazione di detta si-
gnora, la quale gli dava instruzzioni 
barbare ma profittevole alla sua avari-
zia. Gli raccordava che castigassero la 
borsa, ma non il sangue, e bene spesso 
gli scriveva che mandassero il danaro 
ricevuto da’ rei, perché intendeva d’ap-
plicarlo al beneficio de’ poveri. Per il 
che le rapacità de’ ministri, volendo 
anco essi la parte loro, procedeano in 
questi [70] offici con tanto ardire e 
rigore, che non si puol dire d’avan-
taggio e, benché penetrassero nelle 
orecchie del pontefice notizie evidenti 
che li detti ministri davano negli ec-
cessi crudeli, rubbando senza misura o 
riguardo, nulladimeno né gli aggravati 
ricevevano sollievo né gli ministri ca-
stigo per quella cattiva impressione 
che aveva nella sua idea. 
 
 
 Diceva il pontefice che la provi-
denza divina, la quale reggeva i suoi 
voleri, l’aveva posto per le mani per-
sone buone da operar la giustizia e che 
il dir male de’ suoi ministri ciò sareb-
be un offender la providenza divina 
che l’aveva inspirato ad eligerli. Di 
questa sì mala e cattiva impressione 
non lo poterono [71] mai muovere né 
parole né esempi che gli facevano 
chiaramente vedere il contrario di quel 
suo credere falso e di quella opinione 
tanto scandalosa. 
 Un certo barone tedesco di reli-
gion protestante, avendo un giorno u-
dito parlare di questa credenza del pa-
pa intorno a’ suoi ministri, rivolto ad 
un suo amico disse: Sto a vedere che 
un giorno bisognarà credere per im-
peccabili tutti i sudditi del papa. 
 Usava con tutto ciò donna Olim-
pia tutte le diligenze possibili acciò

 Tutti i giudici criminalisti veni-
vano fatti secondo la racomandazione 
di detta signora, la quale gli dava in-
struzzioni barbare, ma profittevoli alla 
sua avarizia. 
 Gli raccordava che castigassero la 
borsa, non il sangue, e bene [121] 
spesso gli scriveva che mandassero il 
danaro ricevuto da’ rei, perché inten-
deva d’applicarlo al beneficio de’ po-
veri. Per il che le rapacità de’ ministri, 
volendo anco essi la parte loro, proce-
deano in questi offici con tanto ardire 
e rigore, che non si può dire d’avan-
taggio e, benché penetrassero nelle 
orecchie del pontefice notizie evidenti 
che li detti ministri dassero negli ec-
cessi crudeli, rubbando senza misura o 
riguardo, nulladimeno né gli aggravati 
ricevevano sollievo né gli ministri ca-
stigo per quella cattiva impressione 
che aveva nella sua idea. 
 Diceva il pontefice che la provi-
denza divina, la quale reggeva i suoi 
voleri, l’aveva posto per le mani per-
sone buone da [122] operar la giustizia 
e che il dir male de’ suoi ministri ciò 
sarebbe un offender la providenza di-
vina che l’aveva inspirato ad eligerli. 
Di questa sì mala e cattiva impressio-
ne non lo poterono mai muovere né 
parole né esempi che gli facevano 
chiaramente vedere il contrario di quel 
suo credere falso e di quella opinione 
tanto scandalosa. 
 Un certo barone tedesco di reli-
gion protestante, avendo un giorno u-
dito parlare di questa credenza del pa-
pa intorno a’ suoi ministri, rivolto ad 
un suo amico disse: Sto a vedere che 
un giorno bisognarà credere per im-
peccabili tutti i sudditi del papa. 
 Usava con tutto ciò donna Olim-
pia tutte le diligenze possibili acciò
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non andassero clamori nell’orecchie 
del papa, ricevendo ella medesima i 
lamenti degli aggravati dopo aver ri-
cevuto i danari di quelli che l’aggra-
vavano, ricevendone risposte contrarie 
a loro stessi. 
 [72] Altro non si sentiva parlare 
per Roma che dell’avidità di questa 
donna e pareva strano ad ognuno, per-
ché nel tempo di tanti altri pontefici, 
carichi d’una infinità di nipoti, che tut-
ti rubbavano, per non dire che procu-
ravano d’arrichirsi, non si vedevano 
tante estorsioni come nel tempo d’In-
nocenzio, che ogni cosa si ristringeva 
ad arricchir donna Olimpia, la quale 
non voleva che i suoi generi vedessero 
un quadrino, trattenendoli in Roma 
come se non fossero, de’ quali sarà be-
ne di dirne alcuna cosa. 
 Tutta la casa Panfilia si ristringe-
va (esclusa donna Olimpia, ch’era de’ 
Maldachini) nella persona del pontefi-
ce, d’una sua sorella, di don Camillo e 
di due [73] sue sorelle. La sorella del 
papa, molto più vecchia di lui, chia-
mavasi suor Agata, della quale non v’è 
molto di dire, mentre non usciva mai 
dal chiostro, eccetto quando il papa la 
mandava a chiamare per una certa 
specie di diletto, godendo molto di ve-
derla così prospera, essendo più vec-
chia di lui. Questa nel tempo che il 
fratello era cardinale passava non poca 
corrispondenza con la cognata; ma 
dopo che fu fatto papa cominciò ad 
odiarla, e non senza raggione, vedendo 
che il fratello l’aveva chiuso la strada 
di domandar qual si sia grazia e per lo 
contrario concedendone tante a donna 
Olimpia. E perché nelle monache re-
gna naturalmente l’invidia, per questo 
[74] odiava più la cognata, che riceve-
va tanti benefici, che il fratello, che gli

non andassero clamo- [123] ri nell’o-
recchie del papa, ricevendo ella mede-
sima i lamenti degli aggravati dopo 
aver ricevuto i danari di quelli che 
l’aggravavano, ricevendone risposte 
contrarie a loro stessi. 
 Altro non si sentiva parlare per 
Roma che dell’avidità di questa donna 
e pareva strano ad ognuno, perché nel 
tempo di tanti altri pontefici, carichi 
d’una infinità di nipoti, che tutti rub-
bavano, per non dire che procuravano 
d’arrichirsi, non si vedevano tante e-
storsioni come nel tempo d’Innocen-
zio, che ogni cosa si ristringeva ad ar-
ricchir donna Olimpia, la quale non 
voleva che i suoi generi vedessero un 
quadrino, trattenendoli in Roma come 
se non fossero, de’ quali sarà bene di 
dirne [124] alcuna cosa. 
 Tutta la casa Panfilia si ristringe-
va (esclusa donna Olimpia, ch’era de’ 
Maldachini) nella persona del pontefi-
ce, d’una sua sorella, di don Camillo e 
di due sue sorelle. 
 La sorella del papa, molto più 
vecchia di lui, chiamavasi suor Agata, 
della quale non v’è molto di dire, 
mentre non usciva mai dal chiostro, 
eccetto quando il papa la mandava a 
chiamare per una certa specie di dilet-
to, godendo molto di vederla così pro-
spera, essendo più vecchia di lui. 
 Questa nel tempo che il fratello 
era cardinale passava non poca corri-
spondenza con la cognata; ma dopo 
che fu fatto papa cominciò ad odiarla, 
e non [125] senza raggione, vedendo 
che il fratello l’aveva chiuso la strada 
di domandar qual si sia grazia e per lo 
contrario concedendone tante a donna 
Olimpia. 
 E perché nelle monache regna 
naturalmente l’invidia, per questo
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le concedeva; e veramente per lo spa-
zio di dieci anni del ponteficato del 
fratello non poté mai ottenere alcuna 
sorte di grazia, se non fosse della be-
nedizione di qualche medaglia. La 
causa però di questa negativa non ve-
niva direttamente dal pontefice, ben-
ché poco inclinato alle grazie, ma dal-
le rappresentazioni fattegli da donna 
Olimpia, dandoli a credere che, se una 
volta cominciava a conceder grazie 
alla sorella, che le monache, che natu-
ralmente sono importune, l’avrebbono 
molestata acciò tutti i momenti ella 
domandasse grazie; per il che si veni-
va a perturbare il riposo del fratello e 
della sorel- [75] la. Il vero fine però 
non era mosso da questo zelo di carità, 
ma perché credeva che la detta suor 
Agata non mancarebbe di ricever pre-
senti, che sogliono contribuirsi dalli 
pretensori delle grazie; della qual cosa 
adombrandosi, operò in modo che il 
papa gli negasse il tutto, acciò che il 
tutto entrasse nelle sue mani. 
 
 
 
 Delle due sorelle di don Camillo, 
la prima fu maritata a don Andrea 
Giustiniani, qual prencipe può annu-
merarsi con tanti altri che son discepo-
li della fortuna. Fu questo chiamato in 
eredità dal defunto marchese Giusti-
niani, quale, vedendo terminar la di-
scendenza senza eredi, diede l’occhio 
sovra di questo, che allora era povero 
(e ben povero) cavaliere; e se bene era 
in remo- [76] ta e lontana congiunzio-
ne di sangue con il detto marchese, 
con tutto ciò aveva l’origine dal ceppo 
istesso de’ Giustiniani del marchese. 
Questo, divenuto erede d’un patrimo-
nio sì opulente, se gli aperse la

odiava più la cognata, che riceveva 
tanti benefici, che il fratello, che gli le 
concedeva; e veramente per lo spazio 
di dieci anni del ponteficato del fratel-
lo non poté mai ottenere alcuna sorte 
di grazia, se non fosse della benedi-
zione di qualche medaglia. 
 La causa però di questa negativa 
non veniva direttamente dal pontefice, 
benché poco inclinato alle grazie, ma 
dalle rappresentazioni fattegli da don-
na Olimpia, dandoli a credere che, 
[126] se una volta cominciava a con-
ceder grazie alla sorella, che le mona-
che, che naturalmente sono importune, 
l’avrebbono molestata acciò tutti i 
momenti ella domandasse grazie; per 
il che si veniva a perturbare il riposo 
del fratello e della sorella. 
 Il vero fine però non era mosso 
da questo zelo di carità, ma perché 
credeva che la detta suor Agata non 
mancarebbe di ricever presenti, che 
sogliono contribuirsi dalli pretensori 
delle grazie; della qual cosa adom-
brandosi, operò in modo che il papa 
gli negasse il tutto, acciò che il tutto 
entrasse nelle sue mani. 
 Delle due sorelle di don Camillo, 
la prima fu maritata a don Andrea 
Giustiniani, qual prencipe può annu-
merarsi con tanti altri [127] che son 
discepoli della fortuna. 
 Fu questo chiamato in eredità dal 
defunto marchese Giustiniani, quale, 
vedendo terminar la discendenza sen-
za eredi, diede l’occhio sovra di que-
sto, che allora era povero (e ben pove-
ro) cavaliere; e se bene era in remota e 
lontana congiunzione di sangue con il 
detto marchese, con tutto ciò aveva 
l’origine dal ceppo istesso de’ Giusti-
niani del marchese. 
 Questo, divenuto erede d’un pa-
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strada dalla fortuna a fortune maggio-
ri, poiché, accasatosi con la nipote 
d’Innocenzio essendo cardinale, non 
passò molto che pervenne al pontefi-
cato, vedendosi all’improviso nipote 
di papa e godendo quelle prerogative 
che appartengono a tale persone. In 
quanto però alle richezze, s’avanzò 
poco più, perché il papa, oltre li soliti 
onori e carichi che sogliono darsi a’ 
nipoti de’ pontefici, che sono infatti di 
qualche emolumento, non si diede 
pensiero d’impiegarlo maggiormente, 
sapendo [77] ch’essendo egli buon e-
conimo delle richezze a lui cadute, che 
si poteva contentare d’aver corso la 
sua lancia così facilmente. Di più non 
gli diede alcuno impiego perché lo ri-
conosceva di qualità basse, per le quali 
non si risentiva il papa d’onorarlo d’im-
pieghi maggiori che gli ordinari, poi-
ché, levata veramente da lui una certa 
bontà semplice, del rimanente era po-
vero d’altre virtù e di condizioni ordi-
narie. La prencipessa sua moglie era 
assai ben vista dal papa, ma sotto li 
medesimi limiti di poter ricever poco 
da lui, non permettendoli la madre 
l’ingresso nella presenza del pontefice 
che mai o per lo meno di rado; che pe-
rò si trovarono delusi marito e moglie, 
mentre nelle grazie, anco leggere, si 
[78] procedeva con loro bene scarsa-
mente, non arrischiandosi di domandar 
cosa alcuna che eccedesse gli ordinari 
favori. 
 
 
 
 La seconda sorella di don Camil-
lo e figliuola di donna Olimpia fu ma-
ritata al signor don Nicolò Ludovisio 
prencipe di Piombino, nipote di Gre-
gorio XV e fratello di quel cardinale

trimonio s[ì] opulente, se gli aperse la 
strada dalla fortuna a fortune maggio-
ri, poiché, accasatosi con la nipote 
d’Innocenzio essendo cardinale, non 
passò molto che pervenne al pontefi-
cato, vedendosi all’improviso nipote 
di papa e godendo quel- [128] le pre-
rogative che appartengono a tal perso-
ne. 
 In quanto però alle richezze, s’a-
vanzò poco più, perché il papa, oltre li 
soliti onori e carichi che sogliono darsi 
a’ nipoti de’ pontefici, che sono infatti 
di qualche emolumento, non si diede 
pensiero d’impiegarlo maggiormente, 
sapendo ch’essendo egli buon econi-
mo delle richezze a lui cadute, che si 
poteva contentare d’aver corso la sua 
lancia così facilmente. 
 Di più non gli diede alcuno im-
piego perché lo riconosceva di qualità 
basse, per le quali non si risentiva il 
papa d’onorarlo d’impieghi maggiori 
che gli ordinari, poiché, levata vera-
mente da lui una certa bontà semplice, 
del rimanente era povero d’altre [129] 
virtù e di condizioni ordinarie. 
 La prencipessa sua moglie era 
assai ben vista dal papa, ma sotto li 
medesimi limiti di poter ricever poco 
da lui, non permettendoli la madre 
l’ingresso nella presenza del pontefice 
che mai, o per lo meno di rado; che 
però si trovarono delusi marito e mo-
glie, mentre nelle grazie, anco leggere, 
si procedeva con loro bene scarsamen-
te, non arrischiandosi di domandar co-
sa alcuna che eccedesse gli ordinari 
favori. 
 La seconda sorella di don Camil-
lo e figliuola di donna Olimpia fu ma-
ritata al signor don Nicolò Ludovisio 
prencipe di Piombino, nipote di Gre-
gorio XV e fratello di quel cardinale
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padrone che nel tempo del ponteficato 
del zio resse tutti gli affari della Chie-
sa secondo i dettami del proprio vole-
re. Questo prencipe con simil matri-
monio credeva di ricever cose grandi, 
anzi la maggior parte della dote consi-
steva nella speranza dell’acquisto di 
cose sublimi, secondo gli faceva cre-
dere il cardinal Panzirolo, mezano del 
matrimonio. E veramente v’era qual-
che [79] apparenza che l’obligava a 
crederlo, per esser in quello istesso 
tempo don Camillo fatto cardinale, 
onde egli si presupponeva che per le 
debolezze di questo avesse egli a do-
minare, come nipote ed instrutto nel 
governo, tutti i maneggi publici e pri-
vati dello stato, la qual cosa lo spinse 
ad ambire e sollecitar queste nozze; 
ma si trovò ingannato, traversandoseli 
la suocera, cioè la signora donna O-
limpia, non permettendo che le grazie 
maggiori passassero per altre mani che 
per le sue, obligando in questo mezzo 
il detto prencipe a dipendere in tutto e 
per tutto da’ suoi compiacimenti. 
 
 
 Né giovò al detto prencipe di la-
sciarsi uscir di bocca qualche modesta 
doglianza col lamen- [80] tarsi d’es-
sergli interrotta la faciltà alle grazie 
che furono sempre proprie di persone 
così strette di sangue a’ pontefici, per-
ché, irritatasi donna Olimpia, gli fece 
intendere per risposta ch’era assai gran 
favore la grazia ed onore fattoli da Sua 
Santità nell’anteporlo a tutti li concor-
renti nel matrimonio della figlia. Qua-
si dir volesse che s’appagasse del ma-
ritaggio, per lo quale gli s’era rappre-
sentata occasione di metter all’ordine 
la sua casa, per esser molto sconcerta-
ta. Al tenore di queste parole tacque

padrone che nel tempo del ponteficato 
del zio resse tutti gli [130] affari della 
Chiesa secondo i dettami del proprio 
volere. 
 Questo prencipe con simil ma-
trimonio credeva di ricever cose gran-
di, anzi la maggior parte della dote 
consisteva nella speranza dell’acquisto 
di cose sublimi, secondo gli faceva 
credere il cardinal Panzirolo, mezano 
del matrimonio. E veramente v’era 
qualche apparenza che l’obligava a 
crederlo, per esser in quello istesso 
tempo don Camillo fatto cardinale, on-
de egli si presupponeva che per le de-
bolezze di questo avesse egli a domi-
nare, come nipote ed instrutto nel go-
verno, tutti i maneggi publici e privati 
dello stato; la qual cosa lo spinse ad 
ambire e sollecitar queste nozze. 
 Ma si trovò ingannato, traversan-
doseli la suocera, cioè la [131] signora 
donna Olimpia, non permettendo che 
le grazie maggiori passassero per altre 
mani che per le sue, obligando in que-
sto mezzo il detto prencipe a dipende-
re in tutto e per tutto da’ suoi compia-
cimenti. 
 Né giovò al detto principe di la-
sciarsi uscir di bocca qualche modesta 
doglianza col lamentarsi d’essergli in-
terrotta la faciltà alle grazie che furono 
sempre proprie di persone così strette 
di sangue a’ pontefici, perché, irritata-
si donna Olimpia, gli fece intendere 
per risposta ch’era assai gran favore la 
grazia ed onore fattoli da Sua Santità 
nell’anteporlo a tutti li concorrenti nel 
matrimonio della figlia, quasi dir vo-
lesse che s’appagasse del maritaggio, 
per lo quale gli s’era rappresenta- 
[132] ta occasione di metter all’ordine 
la sua casa, per esser molto sconcerta-
ta. 
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il prencipe, servendosi della sua natu-
rale prudenza, fingendo il tutto e non 
desistendo d’ossequiarla e come suo-
cera e come posseditrice dell’affetto 
del papa. 
 
 Non lasciava però di sfogar le 
[81] sue passioni di quando in quando 
questo prencipe con li suoi più confi-
denti con dire che la parentela del pon-
tefice, in luogo d’avanzarlo, l’aveva 
abassato, avendolo posto ed involto 
nelli disgusti che li Francesi avevano 
seco, onde il suo stato di Piombino era 
divenuto il bersaglio di quella nazione 
furibonda, quale, non potendosi porta-
re direttamente alli danni del papa, 
stimavano di poter saziare i loro ran-
cori voltandosi all’invasione delli stati 
posseduti da persona congiunta al pon-
tefice; onde v’era manifesta perdita per 
lui a causa dell’aderenza papalina e 
dall’altra parte li sollievi erano lege-
rissimi, riducendosi solo a quelli pochi 
emolumenti che porta seco la carica di 
luogote- [82] nente generale delle ga-
lere papali e di qualche altro che non 
rilieva molto rispetto a’ suoi aggravi. 
La carica di general delle galere fu da-
ta al prencipe per le instanze fatteli da 
donna Olimpia, non perché volesse in-
grandirlo, ma perché sperava in questa 
maniera di tenerlo lontano di Roma, 
essendo risoluto il papa di mandar le 
sue galere e comandante in servizio 
de’ Veneziani per la guerra del Levan-
te. Dispiaceva ancora al prencipe che 
bene spesso il pontefice lo mandava a 
chiamare nell’ore di recreazione, non 
discorrendo seco che di cose recreati-
ve senza entrar mai in materie di so-
stanza e di politica; e benché il prenci-
pe s’introducesse a parlarne, era dal 
ponte- [83] fice interrotto con altro

 Al tenore di queste parole tacque 
il prencipe, servendosi della sua natu-
rale prudenza, fingendo il tutto e non 
desistendo d’ossequiarla e come suo-
cera e come posseditrice dell’affetto 
del papa. 
 Non lasciava però di sfogar le sue 
passioni di quando in quando questo 
prencipe con li suoi più confidenti con 
dire che la parentela del pontefice, in 
luogo d’avanzarlo, l’aveva abassato, 
avendolo posto ed involto nelli disgu-
sti che li Francesi avevano seco, onde 
il suo stato di Piombino era divenuto il 
bersaglio di quella nazione furibonda, 
quale, non potendosi portare diretta-
mente alli danni del papa, stima- [133] 
vano di poter saziare i loro rancori 
voltandosi all’invasione delli stati pos-
seduti da persona congiunta al ponte-
fice, essendovi manifesta perdita per 
lui a causa dell’aderenza papalina; e 
dall’altra parte li sollievi erano lege-
rissimi, riducendosi solo a quelli pochi 
emolumenti che porta seco la carica di 
luogotenente generale delle galere pa-
pali e di qualche altro che non rilieva 
molto rispetto a’ suoi aggravi. 
 La carica del generalato delle ga-
lere non era stata mai né ambita né 
domandata dal prencipe, primo perché 
la sua natura non inclinava troppo al 
comando del mare, mentre non s’era 
mai trovato bene in due o tre altre vol-
te ch’egli era stato, e poi non vo- [134] 
leva né meno allontanarsi di Roma, 
sperando con la sua presenza d’intene-
rir il cuor pontificio a concederli gra-
zie maggiori. Ma restò ingannato e 
deluso dalla suocera, la quale fece 
grandissime instanze al cognato per 
obligarlo a dar detta carica al prencipe, 
come diede in effetto, vedendosi obli-
gato questo signore di ringraziar di
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discorso, onde pareva al povero pren-
cipe che il papa volesse servirsi di lui 
più tosto da buffone che da nipote. 

tutto ciò la sua suocera. 
 Il fine di donna Olimpia non era 
d’onorare il suo genero con il genera-
lato né d’ingrandirlo con il proveccio 
che da questo gli poteva prevenire, ma 
solo perché voleva con questa occa-
sione tenerlo lontano di Roma, già che 
il papa s’era risoluto di mandar le sue 
galere, col comandante sopremo, in 
servizio de’ Veneziani [135] per la 
guerra del Levante, che minacciava 
danno alla cristianità. 
 Non s’avrebbe questa signora 
tanto scaldato a procurar al prencipe 
l’uscita di Roma con questo poco d’o-
nore se non le fosse entrato un martel-
lo di gelosia nella testa, che bastava a 
rodere il cuore d’una donna che pare-
va nata per li sospetti e gelosie. 
 La causa di questa gelosia proce-
deva da quel gusto che pigliava il pon-
tefice di discorrer col prencipe, che 
però bene spesso lo mandava a chia-
mare nell’ore di ricreazione, trattenen-
dosi con esso lui sopra vari sogetti; 
onde, benché donna Olimpia fosse si-
cura dell’affetto del papa, non lasciava 
con tutto ciò di sospettar che questa 
pratica non sia per in- [136] debolire 
la sua auttorità soprana. 
 Il pontefice ad ogni modo faceva 
questo per solo fine di passare il tem-
po, mentre non discorreva seco che di 
cose ricreative, senza entrar mai in co-
se di sostanza e di politica; e benché il 
prencipe s’introducesse a parlarne per 
scoprir l’intenzione del pontefice, era 
subito da questo interrotto con altro 
discorso, fingendo poco gradimento al 
suo dire, la qual cosa mortificava non 
poco il povero prencipe, conoscendo 
benissimo che il papa voleva servirsi 
di lui più tosto da buffone che da nipo-
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te, già che ridevano, non consultavano 
insieme. 
 Ecco lo stato misero nel quale si 
ritrovavano i parenti d’Innocenzio me-
diante l’avidità di donna Olimpia, la 
quale aveva [137] levato l’adito a tutti, 
non volendo permettere a chi si sia 
d’imposesarsi dell’affetto del suo co-
gnato, che lo tenea quasi come suo 
schiavo, mentre bisognava che questo 
ogni cosa facesse per lei, dove che 
l’altra non faceva per lui che ciò che 
piaceva a lei. 
 Se il pontefice fossi stato meglio 
politico di quel ch’era, non avrebbe 
permesso che le grazie dipendessero 
totalmente dalla cognata e che a lei 
solo appartenesse il comando della sua 
persona e di Roma, con la totale esclu-
sione de’ suoi propri nipoti. 
 Il discacciar questi dalla sua pre-
senza ed il chiamar quella, il dare a 
quella l’auttorità di comandare ed il 
levare a questi anco il privileggio che 
si dava al nepotesimo, cioè di servire 
il pon- [138] tefice nel Vaticano, por-
tava non poco pregiudicio alla sua ri-
putazione, infinito danno al pontefica-
to, disturbi grandi alla Chiesa ed in-
commodo non ordinario al servimento 
e commodo della sua persona. 
 Il peggio male che suol arrivare 
ad un vecchio (e tanto più s’egli è de-
crepito) è di star sogetto al serviggio 
d’una donna, perché, essendo questa 
di natura schizzinosa, rimprovera con 
l’ingiurie ogni moto di braccio e si 
sdegna ad ogni domanda del povero 
vecchio. E se pure serve, serve con le 
mani, non con il cuore, mentre lo fa 
per tirarne solo qualche profitto, onde 
per me consiglio quei vecchi che non 
hanno niente a dare che non si faccino
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 Venendo ora alla signora donna 
Olimpia, dico che per cinque e più an-
ni continui sostenne la maggiore e 
quasi tutta l’auttorità del ponteficato 
d’Innocenzio. Ebbe però questa signo-
ra il dominio del papa gran tempo 
prima, come già ho detto, perché, es-
sendo donna di grande spirito e giudi-
cio, seppe così bene valersi a tempo 
delli veri modi d’accattivarsi la volon-
tà d’esso, come quella che antivedeva 
ciò ch’era per riuscire; e gli sortì bene 
il caso, perché non solo nel tempo 
ch’era vescovo, cardinale e nunzio 
governava [84] la casa a suo benepla-
cito, senza che mai trovasse alcuna 
cosa a ridirle, ma anco dopo divenu-

servire da donne, perché [139] saranno 
molto mal serviti e tratati. 
 Nel tempo d’Innocenzio donna 
Olimpia era molto meglio servita d’In-
nocenzio stesso, poiché i nipoti, ve-
dendosi discacciati dalla sua grazia e 
data a questa signora l’auttorità sopra 
ogni cosa, a questa servivano, a questa 
idolatravano, poco curandosi di servire 
ad uno che non voleva esser servito e 
che aveva rimesso il papato alla di-
screzione di questa ambiziosissima 
donna, la quale, conoscendosi signora 
assoluta, voleva sola esser servita, ser-
vendo essa poi il papa a suo gusto, e 
però poco bene. 
 Dunque, se non fossi stato per 
altra raggione che per questa, non do-
veva in modo alcuno il pontefice trat-
tar così severamen- [140] te il suo 
sangue, già che dal cattivo trattare che 
fece a’ suoi ne nacque la sua schiavitù 
verso questa donna, la quale per lo 
spazio di cinque e più anni continui 
sostenne la maggiore e quasi tutta 
l’auttorità del ponteficato del pontefi-
ce suo cognato. 
 Ebbe però questa signora il do-
minio sopra il genio e persona del pa-
pa gran tempo prima, come già ho det-
to, perché, essendo ella donna di non 
mediocre spirito e di buono giudicio, 
seppe così bene valersi a luogo ed a 
tempo de’ mezi nicessari e bisognevoli 
per accattivarsi la volontà del cognato, 
come quella che antivedeva tutto ciò 
ch’era per riuscire, che non solo go-
vernava la persona di questo a suo be-
neplacito e la casa a suo modo, [141] 
mentre era vescovo, cardinale e nun-
zio, ma di più, anco doppo divenuto 
pontefice, si seppe così bene mantene-
re nel posesso delle grazie, tra il col-
mo delle grandezze, col tener lontano
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to pontefice si seppe così bene mante-
nere nel possesso tra il colmo delle 
grandezze col tener lontano tutto ciò 
che non dipendeva da lei, che non poté 
così facilmente esser crollata, non che 
scossa, né dalla considerazione del-
l’inconvenienza di vedere che il so-
premo capo della Chiesa sogiacesse 
agli appetiti d’una donna ambiziosis-
sima, né poté mancare alle voci comu-
ni delle querele di tutta la corte, per-
ché, soppresso l’aiuto che solevano 
avere i pontefici dall’assistenza de’ 
nipoti, di necessità bisognò che il ma-
neggio di tutti i negozii rimanesse in 
potere di questa donna; e veramente 
[85] chi volete che avesse dominato il 
ponteficato se non quella che aveva 
signoreggiato e che signoreggiava la 
persona del pontefice? Donna che me-
ritò di esser lodata con il titolo di giu-
diciosa ed accorta anco da quelli che 
la biasimavano per avara ed empia, ed 
è certo che ogni altra donna che donna 
Olimpia non avrebbe possuto regnare, 
in tante congiunture sinistre sei mesi, 
non che sei anni seguiti, e tanto più 
merita lode quanto che non si trovava 
in lei altra virtù che una esatta econo-
mia, con la quale seppe così bene in-
vestirsi degli affetti del papa, che le fu 
donata l’apertura a tutte le cose, fa-
cendosi il tutto lecito. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Aveva ridotto la dataria in un 
vassallaggio de’ suoi propri voleri, 
per- [86] ché il datario, che per lo pas-

tutto ciò che non dipendeva da lei, che 
non poté così facilmente esser crollata, 
non che scossa, né dalla considerazio-
ne dell’inconvenienza di vedere che il 
sopremo capo della Chiesa sogiacesse 
così volontariamente agli sfrenati ap-
petiti d’un’ambiziosissima donna, né 
dalle voci comuni di tutta la corte per-
ché, sorpresso l’aiuto che solevano 
avere i pontefici dall’assistenza de’ 
nipoti, di necessità bisognò che il ma-
neggio di tutti i negozii rimanesse in 
potere della discrezione di questa don-
na, la quale con scaltro giu- [142] di-
cio, per inchiodare la ruota alla sua 
fortuna, precipitò tutti su il bel princi-
pio del ponteficato, non permettendo 
l’ingresso alle stanze pontificie che 
solo a quelli che volevano entrare col 
mezo delle sue chiavi. 
 E veramente da chi poteva signo-
reggiarsi il ponteficato se non da colei 
che aveva signoreggiato e che signo-
reggiava la volontà del papa? 
 Meritò questa signora d’esser lo-
data con il titolo di giudiciosa ed ac-
corta anco da quelli che la biasimava-
no per avara ed empia, ed è certo che 
ogni altra donna sarebbe precipitata, in 
tante congiunture sinistre, prima di sei 
mesi, e pure ella regnò per più di sei 
anni, meritando tanto maggiormente 
d’esser lodata, quan- [143] to che non 
si trovava in lei altra sorte di virtù che 
un’esatta economia donnesca, con la 
quale seppe così bene investirsi degli 
affetti del papa, che non poté fare il 
meno di darli l’apertura ad ogni sorte 
di governo, facendosi il tutto lecito, 
anzi non trovando lecito che il solo 
suo gusto. 
 Aveva questa signora ridotto la 
dataria, ch’è la camera soprema di Ro-
ma, in un vassallaggio de’ suoi propri
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sato aveva avuto l’assoluto dominio di 
conferire benefici di vendita sino ad 
una certa somma, rimase semplice e-
secutore di quello che gli veniva ordi-
nato dal papa ed allo spesso dalli bi-
glietti di donna Olimpia, benché tutto 
ciò che ordinava il papa usciva dal co-
mando di questa donna. Il datario pe-
rò, come cardinale di molta virtù, rice-
veva il tutto con una prudente pazien-
za, compatito da ognuno per lo poco 
conto che si teneva della sua persona. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Insomma, se vacavano offici nel-
la corte, non si determinava cosa alcu-
na senza la partecipazione e beneplaci-
to di donna Olimpia. Se v’erano bene-
fici da distribuire, li ministri della da-
ta- [87] ria, così maggiori che minori, 
avevano ordine di trattenere ogni spe-
dizione sino ch’essa, avuta notizia del-
la qualità del sogetto, scegliesse a sua 
disposizione ciò che più l’aggradisse. 
Se v’erano chiese vescovali da prove-
dere, li concorrenti erano astretti di 
ricorrere a lei e, quel che era di peg-
gio, il vedere che s’anteponevano alle 
grazie quelli che offerivano più doni, 
senza riguardo a meriti o demeriti. 
L’abazie, canonicati ed ogni altra sorte 
di dignità e governo tanto eclesiastico 
che politico veniva proveduto dal gu-
sto e comando di donna Olimpia, nella 
di cui presenza non bisognava di com-
parire per domandar cosa alcuna senza 
portar una borsa piena di doppie e se-

voleri, che però il datario, che per lo 
passato aveva avuto l’assoluto domi-
nio di conferire benefici di vendita si-
no ad una certa somma, era rimaso 
semplice esecutore, non dirò di quello 
che gli veniva ordinato dal papa, ma 
bene spesso di ciò che li veniva co-
mandato [144] dalli biglietti di donna 
Olimpia. Con questa differenza, che 
tutto quello che comandava il papa, lo 
comandava secondo il volere di questa 
donna, ma quello che ordinava questa 
non era con il consenso del papa, fa-
cendo ella le cose a suo capriccio. 
 Il datario però, per non precipitar 
le sue fortune cozando con una simile 
donna, essendo cardinale ripieno di 
matura virtù, riceveva il tutto con una 
prudente pazienza, compatito d’ognu-
no per vedere il poco conto che si te-
neva della sua persona e carica. 
 Insomma, se vacavano offici nel-
la corte, non si determinava, anzi né 
meno trattava cosa alcuna senza la 
partecipazione e beneplacito di detta 
dama. Se v’e- [145] rano benefici da 
distribuire, li ministri della dataria, 
tanto maggiori che minori, avevano 
ordin espresso di trattenere ogni sorte 
di spedizione sino ch’essa, avuta noti-
zia della qualità del sogetto, scegliesse 
a sua disposizione ciò che più l’aggra-
diva. Se v’erano chiese vescovali da 
provedere, li concorrenti erano con-
stretti di ricorrere a lei e, quel ch’era 
di peggio, a vedere che s’anteponeva-
no alle grazie quelli che offerivano più 
doni, senza riguardo di meriti o deme-
riti, virtù o ignoranza, bontà o vizii, 
dandosi il tutto con la mano, non già 
con la conscienza. 
 L’abazie, canonicati ed ogni altra 
sorte di dignità e governo eclesiastico 
e politico venivano proveduti dal gu-
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condo la propor- [88] zione di quel-
l’officio che si cercava; come sarebbe 
a dire: se uno chiedeva un officio che 
rendesse mille scudi l’anno e che du-
rasse tre anni, era necessario di dar a 
donna Olimpia mille scudi; se sei anni, 
duemila, e così va’ discorrendo; se poi 
si domandava un officio perpetuo, al-
lora donna Olimpia domandava, o fa-
ceva domandar con belle maniere, 
quasi la metà dell’entrata di dodeci 
anni. Vi sono stati alcuni vescovadi 
vacanti per più di cinque anni (tirando 
essa ad ogni modo l’entrate) solo per-
ché non si trovavano sogetti da pagar 
quelle somme tanto disorbitanti che 
donna Olimpia domandava per presen-
te. Un abbate del regno di Napoli im-
poverì la sua casa perché, avendo 
l’ambizione [89] d’avere non so che 
vescovado dello stato eclesiastico, gli 
fu detto che bisognava dar ventimila 
scudi a donna Olimpia se voleva la 
mitria; egli, che appena n’aveva tanto 
di patrimonio, cioè di tutta la casa, in-
dusse i fratelli a vendersi il tutto e pi-
gliar danari all’interesse per far questa 
somma; la qual accumulata e data a 
donna Olimpia, fu preconizato vesco-
vo e prima d’entrare al posesso morì; 
così restò ruinata la sua casa ed il ve-
scovado a disposizione di donna Olim-
pia, che lo vendé un’altra volta e forse 
due. Passò tant’oltre l’avarizia di que-
sta moderna Agrippina, che pretese 
che nelle promozioni il suo voto fosse 
talmente aspettato che senza di quello 
non si po- [90] tesse stabilire cosa al-
cuna; anzi bene spesso obligava i car-
dinali di tornare a trattare nelle con-
gregazioni ciò che avevano una volta 
trattato e stabilito con decreto diffini-
tivo; e dirò di più: nelle congregazioni 
istesse dov’era stato presente e agente 

sto e coman- [146] do di questa cogna-
ta, nella di cui presenza non bisognava 
comparire per domandar cosa alcuna 
senza portar una borsa piena di dop-
pie, secondo la proporzione di quel-
l’officio che si domandava; cioè a di-
re: se uno cercava un officio che ren-
desse mille scudi l’anno e che durasse 
tre anni, era nicessario di dar a costei 
mille scudi; se sei anni, duemila, e co-
sì va’ discorrendo. 
 Se poi si domandava un officio 
perpetuo, allora essa domadava, o per 
lo meno faceva domandare con belle 
maniere, quasi la metà dell’entrata di 
dodeci anni; e non occorrevano pro-
messe, perché non faceva credito a 
nissuno. 
 Vi sono stati alcuni vescovadi 
vacanti per più di cinque anni (ti- 
[147] rando essa ad ogni modo l’en-
trate) solo perché non si trovavano so-
getti da pagar quelle somme tanto e-
sorbitanti che questa donna domanda-
va sotto titolo di presente o donativo. 
 Un abbate del regno di Napoli 
impoverì la sua casa, che se ne risente 
non poco nel giorno d’oggi, e ciò per-
ché, avendo l’ambizione d’avere non 
so che vescovado posto dentro lo stato 
eclesiastico, gli fu detto che bisognava 
dar ventimila scudi a donna Olimpia 
se voleva la mitria; egli, che appena 
n’aveva tanto di patrimonio nella sua 
intiera famiglia, indusse i fratelli a 
vendere ed a pigliare danari all’inte-
resse per far questa somma; la quale 
accumulata e data alla domandante, fu 
preconizato ves- [148] covo e prima 
d’entrare al posesso morì. Così restò 
ruinata la sua casa ed il vescovado alla 
disposizione di questa donna, che lo 
vendé un’altra volta e può essere due, 
essendo io sicuro che un officio di Ro-
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lo stesso pontefice. ma fu venduto da lei sette volte. Passò 
tanto oltre l’avarizia di questa moder-
na Agrippina, che salì nella pretensio-
ne di fare in modo che nelle promo-
zioni de’ cardinalati il suo voto fosse 
talmente aspettato che senza di quello 
non si potesse stabilire cosa alcuna. 
Anzi bene spesso (cosa inaudita) obli-
gava i cardinali di tornare a trattare 
nelle congregazioni ciò che avevano 
una volta trattato e stabilito con decre-
to diffinitivo; e dirò di più: nelle con-
gregazioni istesse dov’ [149] era stato 
presente e agente lo stesso pontefice. 
 Per questo la maggior parte de’ 
cardinali s’escusavano d’intervenire 
nelle congregazioni, perché vedevano 
che d’una maniera o d’un’altra, o per 
forza o per buona voglia, bisognava 
condescendere alla volontà di questa 
signora, altramente avrebbe trovato 
modo non solo di mortificar i contra-
dicenti, ma di più di rinversar lo ripo-
so publico della cristianità e la quiete 
della corte. 
 Un giorno il cardinal San Cle-
mente si scontrò per strada col cardi-
nal Pallotta, al quale domandò dove 
Sua Eminenza se n’andava. Questo 
con la solita civiltà gli rispose: Me ne 
vado nella congregazione de’ signori 
cardinali. [150] Replicò subito il San 
Clemente: Ed io in quella della signo-
ra donna Olimpia. – Andiamo dunque 
insieme, ripigliò il Pallotta, perché 
veggo bene che siamo incaminati in 
una medesima strada. Così, entrato il 
San Clemente nella carrozza del car-
dinal Pallotta, se n’andarono sino alle 
porte della congregazione discorrendo 
insieme delle miserie di Roma e della 
smisurata potenza di questa cognata. 
 Ma quello ch’è più di notare, che 
s’era risoluta di fare venire le congre-
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gazioni nella sua presenza ed in came-
ra sua, della qual cosa ne tentò la men-
te pontificia, e perché n’ottenne con 
giusta raggione l’esclusiva, deliberò di 
far proibire affatto che si tenessero le 
più importanti fuori [151] la camera 
pontificia, nella quale ella aveva fatto 
fare un finestrino, dietro a cui tenevasi 
per intendere tutto ciò che i cardinali 
trattavano, quali sapevano ogni cosa di 
questo nascondiglio, che però, parlan-
dosi un giorno di non so che interesse 
in una congregazione, nella quale era 
presente il cardinale Sforza ed avendo 
già questo perduta quel poco o niente 
di pazienza che aveva, cominciò ad 
alzar la voce e dir non so che d’offen-
sivo contro la persona del papa e co-
gnata, onde un cardinal suo vicino, per 
moderar la sua colera, gli disse: Parla-
te basso, che sarete inteso da donna 
Olimpia. Ma questo, poco curando, 
soggiunse: Per questo parlo: per esse-
re inteso. 
 Gli amici di questa signora [152] 
erano quelli che sapevano meglio con-
sigliare a tirar danari da tutte le parti, 
onde è che da lei veniva sommamente 
ben visto il Fagnani ed il Rasponi, co-
me quelli che intendevano molto que-
sto mestiere rispetto alle cariche che 
possedevano; dalle quali mani passa-
vano i negozii più importanti di Roma 
in materie di benefici, bulle e brevi, 
che però i Romani solevano dire per 
proverbio: Dio vi liberi dalle mani di 
Rasponi e di Fagnani. 
 Rasponi, ad ogni modo, non fece 
mai cosa che pregiudicasse alla Chie-
sa, quantunque chiudesse gli occhi in 
alcune cose per compiacere a donna 
Olimpia, alla quale serviva ed osse-
quiava ancor lui la sua parte, per la 
speranza di poter pervenire a quel gra-
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do ch’è [153] già pervenuto merita-
mente questo anno, cioè alla dignità 
cardinalizia, e che gode con somma ri-
putazione. 
 Fagnani non aveva la briga di 
chiuder gli occhi perché egli era cieco, 
onde non v’era cosa che non facesse 
alla cieca, poco curandosi d’offender 
se stesso per sodisfare alle sfrenate vo-
glie della cognata del papa, della quale 
egli era il segretario de’ furti. 
 Non passava mai giorno che non 
si facesse portare nella presenza di 
donna Olimpia, con la quale si tratte-
neva a lunghe conferenze intorno al 
modo di accumular danari, servendosi 
questa signora de’ suoi consigli, che 
però egli se n’andava a riferirgli il 
giorno ciò che aveva sognato la notte. 
Né paia strano se dico so- [154] gnato, 
perché anco i suoi sogni erano drizzati 
a tal officio. 
 La natura di questo uomo era ne-
mica d’i frati, a’ danni de’ quali tra-
mava dalla matina a sera tradimenti ed 
insidie, e non avrebbe mancato per lui 
d’esterminarli tutti; anzi l’odiava a tal 
fatto segno che poco curò di dire più 
volte che Iddio benedetto l’aveva fatto 
gran grazia de levargli [gli] occhi per 
non veder le furbarie de’ frati. Dirò di 
più, che io medesimo gli intesi dire un 
giorno le formate parole: Se tutti i frati 
fossiro santi, io non vorrei ricever la 
vista da’ loro miracoli. 
 Il più che in lui v’era di buono 
che non era causa d’invidia, perché 
così odiava un ordine che l’altro, me-
nando tutti pari nelle persecuzioni; 
onde i poveri frati [155] si consolava-
no insieme di questo male comune e 
Dio sa ciò che dicevano i sacerdoti nel 
loro memento. 
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 Ora, per sodisfare questo eretico 
delle religioni a’ suoi appassionati e 
capricciosi desiri e per compiacere al 
papa, il quale avrebbe volentieri di-
strutto la Chiesa per portar profitto al-
la cognata, pensò una cosa veramente 
diabolica, tanto per esser stata genera-
ta nel seno della malignità, come an-
cora per aver avuto seco una sola ap-
parenza di pessimo e perverso zelo. 
 Diede dunque ad intendere a don-
na Olimpia ch’egli aveva trovato un 
modo d’augumentare il suo tesoro, col 
portar beneficio alla Chiesa ed a’ po-
poli, con l’incommodar solo i frati, 
che non [156] servivano ad altro che 
ad ingrassar loro stessi con l’altrui da-
naro. Ed acciò questa non restasse 
lungo tempo sospesa, le schiarì egli il 
suo già infantato pensiero, ch’era di 
levar tutti quei conventini, di qual si 
sia ordine, ne’ quali non vi potevano 
esser nodriti otto frati per lo meno, o 
dieci se pur non m’inganno, le quali 
rendite e fabriche cadendo alla dispo-
sizione pontificia, avrebbe possuto es-
sa tirarne quel profitto che più l’aggra-
diva. 
 Aperse l’orecchie a questo consi-
glio la buona donna, onde non tardò di 
portarsi con lo stesso Fagnani dal pon-
tefice suo cognato, il quale venne in-
formato del modo dal detto Fagnani e 
supplicato dalla cognata di non perder 
tempo ad una tale esecuzione. 
 [157] Che però il pontefice spedì 
subito gli ordini nicessari, primo per 
far fare la nota distinta di tutte l’entra-
te di ciascheduno convento ed anco 
per proibire di vestir più frati, acciò, 
mancando la moltiplicazione, non re-
stassero aggravati gli altri monasteri 
con un numero estraordinario, la qual 
cosa era un vero modo d’estinguerli, 
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morendo i vecchi senza farsine de’ 
nuovi. 
 Di tutto ciò fu data la cura al Fa-
gnani medesimo, che n’era stato l’in-
ventore, che non mancò d’inviare in 
tutte le diogesi e province, insieme 
con gli ordini pontifici, l’instruzioni 
particolari, acciò il tutto seguisse con 
prestezza e senza alcuna sorte di con-
fusione, onde, se si chiamava [158] 
prima il nemico, venne ad acquistare 
con questo il titolo di Flagello de’ fra-
ti, di che se ne gloriava non poco. 
 Fatto il calcolo dell’entrate e visi-
tate le relazioni mandate in Roma dal 
signor Flagello de’ frati, il pontefice, 
seguendo il consiglio di questo e le in-
stigazioni della cognata, publicò una 
bulla mediante la quale s’ordinava a’ 
frati, sotto pena d’escomunica, di la-
sciar tutti quei conventi dove non po-
tevano vivere conforme all’entrate do-
deci frati, dandosi di ciò carico a’ ve-
scovi, acciò intimassero detta bulla a’ 
superiori de’ conventi; quali restarono 
a tal aviso tutti confusi, maledicendo 
donna Olimpia e Fagnani. 
 Il numero de’ conventi che [159] 
dovevano esser sorpressi avanzava 
quello di duemila, e quel ch’era peg-
gio, che, avendo il pontefice ricevuto 
la lista d’un cieco, ne aggregò per me-
zo i piccioli de’ grandi, e proprio di 
quelli dove stavano quindeci frati. 
 Questa risoluzione perturbò l’ani-
mo d’un’infinità di religiosi, partico-
larmente di quelli che per lungo tempo 
avevano servito la Chiesa e con i su-
dori del volto e con il sangue sparso 
dalle lor vene per mantener tra gli in-
fedeli la fede di Cristo. Ricorsero però 
in Roma, dove con lagrimevoli memo-
riali esposero le loro giuste querele e 
raggionevoli privileggi concessi a loro
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da tanti altri pontefici, mediante i quali 
per un lungo corso d’anni erano stati 
in posesso di quei [160] conventi, di 
dove bisognava sfrattare, non senza 
incommodo de’ popoli, che ne tirava-
no il beneficio delle prediche, confes-
sioni e messe, che celebrano i frati con 
maggior edificazione de’ preti, che per 
lo più non fanno nulla di ciò. 
 Ma le lagrime de’ poveri religiosi 
non ebbero luogo in Roma, perché il 
pontefice, ch’era divenuto sordo, non 
l’intendeva e Fagnani, ch’era cieco, 
non le vedeva, onde se n’andavano 
qua e là come forsennati e molti dava-
no nelle smanie, dicendo che bisogna-
va mettersi in campagna con i banditi, 
già che il papa li discacciava dalle lor 
case nelle città. 
 Alcuni cardinali protettori d’alcu-
ni ordini (la maggior parte però non 
ardivano toccar [161] questo punto) 
per disgravio del loro officio e dignità 
portarono le instanze de’ conventi sor-
pressi al pieno consistoro, presente il 
pontefice, il quale s’escusò con alcune 
parole poco convenienti alla maestà 
del ponteficato, mentre non rispose 
altro all’instanze se non che I frati ri-
corrono a noi, e questo non dipende 
da noi. Al suono delle quali parole, 
ridendo quasi, il cardinal Medici si 
calò nell’orecchia del cardinal che sta-
va alla sua destra dicendo: Dunque 
dipende dalla signora donna Olimpia? 
 Nel palazzo del cardinal d’Este 
erano andati un giorno due padri del-
l’ordine di san Domenico per suppli-
car sua eminenza a voler proteggere 
un de’ loro conventi, che fuori ogni 
raggio- [162] ne era stato posto nella 
lista de’ soppressi, ma scontrarono 
nella sala un camariere loro amico, il 
quale gli disse: Padri, voi errate la
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strada, perché non è questo il vostro 
camino; ma se vi piace venir meco vi 
mostrerò la porta per dove bisogna 
entrare per poter arrivare al vostro 
intento. 
 Parve a questi padri d’aver ap-
punto trovato quel che desideravano, 
onde, ringraziato il camariere di que-
sta sua benigna esibizione, s’incami-
narono dietro di lui. Così, doppo alcu-
ni passi, giunti innansi il palazzo di 
donna Olimpia, il camariere si voltò a 
loro, mostrando con la mano la porta e 
dicendoli: Eccolo, padri, il camino che 
bisogna tenere. 
 Tralasciati dunque tutti gli altri 
mezi, si diedero i frati a bat- [163] ter 
le porte della conscienza di donna O-
limpia a colpi di borsa, consapevoli 
già che il vero rimedio di mollificar il 
cuore di questa signora era il danaro, 
del quale aveva formato un idolo, in-
nansi al cui conspetto idolatrava mille 
volte il giorno con false preghiere, 
benché stanziante al Vaticano. 
 I primi che trovarono grazia dalla 
cortesia di questa donna furono cento 
doppie di Spagna, venuti dal regno di 
Napoli ed offerti da un padre del Car-
mine, al quale dispiaceva molto di ve-
der perdere un suo convento, fabricato 
la maggior parte da’ suoi sudori. La 
maniera con la quale il buon religioso 
si servì non fu cattiva, perché fece egli 
intendere il suo disegno a [164] detta 
signora col mezo del suo segretario, 
ch’era l’unico stromento de’ suoi la-
dronecci, per non dir altro. 
 Il segretario, che non vedeva an-
cora le cento doppie, disperava il caso, 
ma non sì tosto il frate le mostrò la 
borsa che cambiò di pensiere, e tanto 
più che vi n’erano dieci per lui, 
dall’avidità delle quali mosso, comin-
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ciò a maneggiare l’interesse del padre 
con la sua padrona, dalla quale n’ot-
tenne un biglietto drizzato al signor 
Fagnani, dove s’ordinava che levasse 
dalla lista quel tal convento, come in 
effetti fu esseguito, non senza dare 
cinque altre doppie in casa Fagnana. 
 Sparsa questa voce per Roma e 
da Roma in tutte le province [165] 
d’Italia, quei frati che avevano qual-
che interesse con quei conventi sop-
pressi cominciarono tutti a far provi-
sione di buone doppie di Spagna, per 
comprare a caro costo quella facoltà 
che loro era stata rubbata. E veramente 
questo consiglio di monsignor Fagnani 
non poteva esser più diabolico, mentre 
indusse donna Olimpia a commetter 
tre furti in uno stesso tempo: il primo 
rubbando a’ frati quel che loro appar-
teneva e che avevano acquistato con 
cento e mille fatiche e sudori; il se-
condo vendendo ad altri quel che non 
era suo ed il terzo riducendo i poveri 
religiosi a rubbar il bene degli altri 
conventi per comprar quello che stava 
in precinto di perdersi per sempre. Ol- 
[166] tre che si potrebbe aggiungere 
che pativano l’anime del Purgatorio 
col levar loro il beneficio di tante mes-
se che si celebravano in quei conventi, 
secondo la mente de’ testatori già 
morti. Più di cinquecento conventi eb-
bero la grazia di restar nel pristino sta-
to, da’ quali si crede che la signora 
donna Olimpia n’abbi tirato più di 
cinquantamila doppie di presente. E 
benché se ne perdessero molti, ciò non 
fu per mancamento di buona volontà 
dalla parte di questa signora, ma più 
tosto per la mancanza del danaro dalla 
parte de’ frati. 
 Degli soppressi, ad ogni modo, 
non mancò di tirarne ancora qualche
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 Da questa gran potenza ne succe-
deva che tutti gli ufficiali della corte, o 
per timore o per speranza, frequenta-
vano tutti la sua abitazione, né esegui-

somma, vendendo le fabriche o al ve-
scovo diocesano [167] o all’università 
istesse o ad altri particolari, a tal segno 
che sino al giorno d’oggi, se ne veg-
gono alcuni fatti osterie, divenuti per 
l’avidità di questa donna luoghi di 
profanità quelli che prima servivano 
per santificare il nome del Signore. 
 Ma quello ch’è più curioso che, 
vedendo [la] già detta signora finito il 
mezo di tirar più danari da’ frati e dal-
la vendita de’ loro conventi ad altri, si 
diede a distribuire il resto a’ suoi cor-
teggiani per paga de’ propri salari, e 
questi li ricevevano volentieri per non 
restar con le mani vuote, sapendo be-
nissimo che non era suo costume di 
sodisfar quelli che la servivano. Ma 
non sì tosto se gli ne dava il dominio o 
sia l’auttorità di farne [168] ciò che 
loro piaceva, che s’ingegna[va]no di 
scaricarsi di questo imbroglio col ti-
rarne qualche somma di contanti, onde 
andavano per Roma pregando questo e 
quello che li volesse ricevere e bene 
spesso li vendevano a’ più offerenti, 
con mortificazione, mormorio e scan-
dalo della cristianità tutta, la quale non 
poteva far di meno di non sentirsi pun-
ta nel cuore, vedendo così trattare i 
religiosi che sono il vero sostegno del-
la Chiesa. Con tutto ciò che i mormo-
rii fossero grandi, difficilmente trova-
vano la strada d’entrar nell’orecchie 
del pontefice, dubitando ognuno di di-
sgustar la sua amata cognata, che ave-
va tanta auttorità sopra ogni cosa, ba-
stando un sol cenno di questa [169] 
per volgere il tutto sossopra. 
 Da questa gran potenza ne succe-
deva che tutti gli ufficiali della corte, o 
per timore o per speranza, frequenta-
vano tutti la sua abitazione, né esegui- 
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vano cosa alcuna senza la sua saputa e 
deliberazione. 
 Lo stesso cardinal Panzirolo, an-
cor che aggravato dalli continui affari 
del suo officio e dell’indisposizioni, 
per secondare il genio di questa donna 
era tenuto bene spesso d’andar in per-
sona a ritrovarla e riferirli quello che 
nell’arcani della sua segretaria occor-
reva; onde ella di quando in quando 
con un corteggio maestoso si portava 
dal papa con un fascio di memoriali, 
da lei già decretati, ed ivi nel Palazzo 
dimorava le ore ed ore con il [91] papa 
per maturar le materie che cadevano in 
frequenti discussioni ed altre tanto pic-
canti, perché l’ingegni sottili, nel ve-
der la corte infeconda verso li merite-
voli e fecondissima negli altri senza 
merito, restavano sorpresi. Non era 
lecito di toccar l’inconvenienza di chi 
comandava, ancorché ognuno fosse 
toccato d’indignazione nel considerare 
che ad intuito di questa donna restava-
no dalla corte esiliati ancora quelli 
ch’erano il solo fulci- [92] mento della 
casa mancante de’ Panfili. Stupivano 
tutti nel veder tanto indurite le viscere 
del pontefice, non godendo di vedere 
la propria casa favorita dal cielo al suo 
nipote, mentre durante l’esilio aveva 
la principessa moglie di don Camillo 
partorito due bellissimi figliuoli (che 
suol esser la maggior felicità de’ pon-
tefici); ad ogni modo non per questo il 
papa si mosse ad alcuna sorte di com-
passione col chiamarli di sì lungo esi-
lio. 
 Ma bisogna sapere distintamente 
la causa per la quale il pontefice indu-
rito poco stimava la nascita de’ nipoti-
ni. Nel tempo che donna Olimpia ave-
va persuaso il papa di far cardinale a 
don Camillo contro l’opinione e del

vano cosa alcuna senza la sua saputa e 
deliberazione. 
 Lo stesso cardinal Panzirolo, an-
corché aggravato dalli continui affari 
del suo officio e dall’indisposizioni, 
per secondare il genio di questa donna 
era tenuto bene spesso d’andar in per-
sona a ritrovarla e riferirli quello che 
nell’arcani della sua segretaria occor-
reva; onde ella di quando in quando 
con un corteggio maestoso si portava 
dal papa con un fascio di memoriali da 
lei già decretati ed ivi nel Palazzo di-
morava le ore ed ore con il [170] papa 
per maturar le materie che cadevano in 
frequenti discussioni ed altretanto pic-
canti, perché l’ingegni sottili, nel ve-
der la corte infeconda verso li merite-
voli e fecondissima negli altri senza 
merito, restavano sorpresi. 
 Non era lecito di toccar l’incon-
venienza di chi comandava, ancorché 
ognuno fosse toccato d’indignazione 
nel considerare che ad intuito di que-
sta donna restavano dalla corte esiliati 
ancora quelli ch’erano il solo fulci-
mento della casa mancante de’ Panfili. 
 Stupivano tutti nel veder tanto in-
durite le viscere del pontefice, non go-
dendo di vedere la propria casa favori-
ta dal cielo al suo nipote, mentre du-
rante l’esilio aveva la principessa mo- 
[171] glie di don Camillo partorito due 
bellissimi figliuoli (che suol esser la 
maggior felicità de’ pontefici); ad ogni 
modo non per questo il papa si mosse 
ad alcuna sorte di compassione col 
chiamarli di sì lungo esilio. 
 Ma bisogna sapere distintamente 
la causa per la quale il pontefice indu-
rito poco stimava la nascita de’ nipoti-
ni. Nel tempo che donna Olimpia ave-
va persuaso il papa di far cardinale a 
don Camillo contro l’opinione e del
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papa e del parenta- [93] do e del Pan-
zirolo e comune, s’era servita d’un 
pretesto diabolico; persuase il papa 
che don Camillo suo figliuolo era im-
potente alla generazione e che non sa-
rebbe stato bene di rendere una donna 
infelice ed un uomo misero con secura 
speranza di non aver mai figliuoli; on-
de, quando poi s’intese la nuova della 
gravidanza della signora prencipessa e 
del parto d’un bello maschio, ella pre-
se altre industrie, più diaboliche e ma-
ligne. Rese sospetta al papa (la sola 
memoria di questo fatto mi fa tremar 
la mano ed inorridire il cuore) la fede 
coniugale della prencipessa di Rossa-
no sua nuora e l’indusse a credere che 
quei figliuoli che faceva erano ben 
suoi, ma non del marito, [94] che per 
la sua impotenza non era possibile di 
generare. 
 
 
 Non ebbe difficoltà il papa a cre-
derlo, come quello che spirava con 
l’alito di donna Olimpia, alla quale 
aveva giurato una totale dipendenza 
de’ suoi voleri e che in effetto tra que-
sta signora ed il papa non si trattava 
che d’ubbidienza e di comando, per-
ché ella comandava ed egli ubbidiva; 
né mancò chi dicesse che il pontefice 
fosse ammaliato, ed io per me lo cre-
do, poiché, per tralasciare tutti gli altri 
rispetti e raggioni, come era possibile 
che un uomo rozzo di faccia e rustico 
di azzioni si sottomettesse tanto all’a-
more d’una donna, anzi all’ubbidienza 
di questa femina, senza che qualche 
cosa dia- [95] bolica non lo sforzasse? 
 
 
 Le istorie de’ secoli passati non 
c[i] hanno mai rappresentato né ci rap-

papa e del parentado e del Panzirolo e 
comune, s’era servita d’un pretesto 
diabolico. 
 Persuase il papa che don Camillo 
suo figliuolo era impotente alla gene-
razione e che non sarebbe stato bene 
di rendere una [172] donna infelice ed 
un uomo misero con secura speranza 
di non aver mai figliuoli; onde, quan-
do poi s’intese la nuova della gravi-
danza della signora prencipessa e del 
parto d’un bello maschio, ella prese 
altre industrie, più diaboliche e mali-
gne. 
 Rese sospetta al papa (la sola 
memoria di questo fatto mi fa tremar 
la mano ed inorridire il cuore) la fede 
congiugale della prencipessa di Ros-
sano sua nuora e l’indusse a credere 
che quei figliuoli che faceva erano ben 
suoi, ma non del marito, che per la sua 
impotenza non era possibile di genera-
re. 
 Non ebbe difficoltà il papa a cre-
derlo, come quello che spirava con 
l’alito di donna Olimpia, alla quale 
aveva giurato [173] una totale dipen-
denza de’ suoi voleri e che in effetto 
tra questa signora ed il papa non si 
trattava che d’ubbidienza e di coman-
do, perché ella comandava ed egli ub-
bidiva. 
 Né mancò chi dicesse che il pon-
tefice fosse ammaliato, ed io per me lo 
credo, poiché, per tralasciare tutti gli 
altri rispetti e raggioni, come era pos-
sibile che un uomo rozzo di faccia e 
rustico di azzioni si sottometta tanto 
all’amore d’una donna, anzi all’ubbi-
dienza di questa femina, senza che 
qualche cosa diabolica non lo sforzas-
se? 
 Le istorie de’ secoli passati non 
ci hanno mai rappresentato né ci rap-
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presentano simili casi, non dico di 
pontefici, perché questo fu unico, ma 
parlo d’altri prencipi e monarchi. È 
vero che alcuno, anco tiranno, s’è dato 
in preda di qualche donna, alla quale, 
se ben dava gli affetti del cuore, non 
dava il scettro della mano. Se gli per-
metteva l’ingresso nel suo letto, non le 
concedeva quello del suo consiglio; se 
in secreto l’adorava, in publico la bia-
simava; se gli faceva dono della sua 
persona, non le faceva però presente 
del regno; se voleva che comandasse a 
lui, la privava che s’ingerisse di co-
mandare a’ popoli; e se pure gli con-
cedeva qualche auttorità in [96] publi-
co e qualche comando nel regno, ciò 
era con certe condizioni che non po-
tesse passare i limiti del rispetto dovu-
to alla reggia maestà. Ma Innocenzio 
tutto al contrario donò a donna Olim-
pia e gli affetti ed il cuore e la mano e 
la persona ed il regno senza limiti, 
senza misura e senza rispetto ed è più 
che vero che mai alcun re diede tanta 
auttorità alla moglie, che mai alcuna 
regina vedova e regnante comandò 
con tanta auttorità i suoi consigli con 
quanta se ne aveva usurpato donna O-
limpia e sovra il papa e sovra i consi-
gli e sovra i popoli. 
 Passò tanto oltre l’arrogante do-
minio di questa donna che volle rom-
pere e che infatti sconquassò tutti gli 
ordinari divieti [97] de’ sagri consigli 
e ridusse i decreti de’ pontefici passati 
a tal segno che si dubitava di qualche 
nuova sci[s]ma alla Chiesa. Ben è vero 
che assai scisma era il vedere una don-
na divenuta papa ed un papa divenuto 
donna. Mille esempi si potrebbono qui 
adurre della non intesa auttorità di 
donna Olimpia, ma sono in vero cose 
che più tosto inorridiscono le orrec-

presentano simili casi, non dico di 
pontefici, perché [174] questo fu uni-
co, ma parlo d’altri prencipi e monar-
chi. È vero che alcuno, anco tiranno, 
s’è dato in preda di qualche donna, 
alla quale, se ben dava gli affetti del 
cuore, non dava il scetro della mano. 
 Se gli permetteva l’ingresso nel 
suo letto, non le concedeva quello del 
suo consiglio; se in secreto l’adorava, 
in publico la biasimava; se gli faceva 
dono della sua persona, non le faceva 
però presente del regno; se voleva che 
comandasse a lui, la privava che s’in-
gerisse di comandare a’ popoli; e se 
pure gli concedeva qualche auttorità in 
publico e qualche comando nel regno, 
ciò era con certe condizioni che non 
potesse passare i limiti del rispetto do-
vuto alla reggia maestà. 
 [175] Ma Innocenzio tutto al con-
trario donò a donna Olimpia e gli af-
fetti ed il cuore e la mano e la persona 
ed il regno senza limiti, senza misura e 
senza rispetto ed è più che vero che 
mai alcun re diede tanta auttorità alla 
moglie, che mai alcuna regina vedova 
e regnante comandò con tanta auttorità 
i suoi consigli con quanta se ne aveva 
usurpato donna Olimpia e sovra il pa-
pa e sovra i consigli e sovra i popoli. 
 Passò tanto oltre l’arrogante do-
minio di questa donna che volle rom-
pere e che infatti sconquassò tutti gli 
ordinari divieti de’ sagrati consigli e 
ridusse i decreti de’ pontefici passati a 
tal segno che si dubitava di qualche 
nuova sci[s]ma alla Chiesa. Ben è 
[176] vero che assai scisma era il ve-
dere una donna divenuta papa ed un 
papa divenuto donna. Mille esempi si 
potrebbono qui adurre della non intesa 
auttorità di donna Olimpia, ma sono in 
vero cose che più tosto inorridiscono 
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chie che consolino l’ingegno; un solo 
però ne può restringere molti e sodi-
sfare con la brevità il lettore. 
 Aveva donna Olimpia un nipote 
(che vive al presente), figliuolo d’un 
suo fratello, giovine di dieciotto anni, 
con una fisonomia pecorina, senza 
presenza o aspetto d’uomo, inesperto a 
tutte le cose, ignorante nelle let- [98] 
tere ed inabile per apprenderle, stupi-
do nel discorrere, disgraziato di corpo 
e di parole ed applicato solo a quei 
passatempi che sono propri di persone 
basse ed ordinarie. Questo, appena fu 
visto una volta dal pontefice (che fu la 
prima) che, rivolto a donna Olimpia 
che lo conduceva, disse queste forma-
te parole: Vi prego, cognata, di non 
farmilo capitar più inanzi perché è più 
brutto di me. Con tutto ciò, forzato 
dalla zia, lo fece cardinale nell’età di 
18 anni, con maraviglia non solo di 
tutta la corte, ma quasi di tutta la cri-
stianità; e questo è il cardinal Malda-
chini, il quale nelle visite che riceve o 
che dà sempre si serve d’una certa 
cantilena di complimenti imparata alla 
memoria, fuori della [99] quale se par-
la dà negli spropositi. Quasi nello stes-
so tempo avevano nascosto in Roma 
con la fabrica d’un palazzo la statoa di 
Marforio, onde con tale occasione si 
fecero mille pasquinate; una tra le al-
tre che mi sovviene diceva così: 
 
 

Non pianger Pasquino: 
compagno ti sarà Maldachino. 

 
 E veramente questo cardinale è 
stato e sarà il carnevale del colleggio 
apostolico, lo scandalo della Chiesa ed 
il vituperio della corte. Le instruzzioni 
che gli diede donna Olimpia sua zia, 
cioè che dovesse tener nella sua corte

le orecchie che consolino l’ingegno. 
Un solo però ne può restringere molti 
e sodisfare con la brevità il lettore. 
 Aveva donna Olimpia un nipote 
(che vive al presente), figliuolo d’un 
suo fratello, giovine di dieciotto anni, 
con una fisonomia pecorina, senza 
presenza o aspetto d’uomo, inesperto a 
tutte le cose, ignorante nelle lettere ed 
inabile per apprenderle, stupido nel 
discorrere, disgraziato di corpo e di 
parole ed applicato solo a quei passa-
tempi [177] che sono propri di persone 
basse ed ordinarie. 
 Questo, appena fu visto una volta 
dal pontefice (che fu la prima) che, 
rivolto a donna Olimpia che lo condu-
ceva, disse queste formate parole: Vi 
prego, cognata, di non farmilo capitar 
più inanzi perché è più brutto di me. 
Con tutto ciò, forzato dalla zia, lo fece 
cardinale nell’età di 18 anni, con ma-
raviglia non solo di tutta la corte, ma 
quasi di tutta la cristianità; e questo è 
il cardinal Maldachini, il quale nelle 
visite che riceve o che dà sempre si 
serve d’una certa cantilena di compli-
menti imparata alla memoria, fuori 
della quale se parla dà negli spropositi. 
 Quasi nello stesso tempo avevano 
nascosto in Roma con la [178] fabrica 
d’un palazzo la statoa di Marforio, on-
de con tale occasione si fecero mille 
pasquinate; una tra le altre che mi 
sovviene diceva così: 
 

Non pianger Pasquino: 
compagno ti sarà Maldachino. 

 
 E veramente questo cardinale è 
stato e sarà il carnevale del colleggio 
apostolico, lo scandalo della Chiesa ed 
il vituperio della corte, non per altro 
che per la sola memoria di donna O-
limpia, che lo volle tale in una età
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uomini dotti, gli servì poco, non aven-
do l’ingegno capace di tirarne alcun 
profitto. Però la pratica degli francesi 
l’ha servito molto e per lo spirito e per 
la borsa, onde farà bene di conservarsi 
sempre affezionato al partito francese. 
Non mancò a questa donna la cru- 
[100] deltà, mentre lei fu causa che si 
venisse all’esecuzione della morte di 
Mascambruno e di tanti altri da’ quali 
ella ne aveva tirato gran somme, spe-
rando di tirarne maggiormente con la 
lor morte. Di più fe’ levare la dataria 
al cardinal Cecchini e trattò così male 
Palotta, che più volte si lasciò intende-
re che sarebbe meglio per lui d’esser 
in un chiostro sotto l’ubbidienza d’un 
frate che in un[a] Roma sotto il domi-
nio di donna Olimpia. 

troppo tenera, e ciò per mostrarsi ba-
stevolmente potente a rompere i decre-
ti di tanti pontefici che proibivano dif-
finitivamente di far cardinale chi si sia 
prima degli anni venticinque e senza 
aver servito in [179] qualche cosa la 
Chiesa. 
 Del resto in se stesso il Malda-
chini non è cattivo né di natura viziosa 
e se altri che donna Olimpia l’avesse 
promosso al cardinalato sarebbe molto 
più stimato di quel ch’è. Ma non v’è 
rimedio di far risolvere i Romani ad 
onorarlo come gli altri, tanto hanno in 
odio la memoria della sua zia che lo 
fece cardinale a dispetto del papa che 
non inclinava. Ben è vero che, doppo 
aver lasciato il partito spagnolo e pre-
so il francese, per la considerazione di 
questa corona s’onora più dell’ordina-
rio. 
 La sua zia, subito promosso al 
cardinalato, gli diede per instruzione 
che dovesse tener nella sua corte uo-
mini dotti, ma non gli servì niente, 
perché non ne ti- [180] rò mai, per 
l’incapacità dell’ingegno, gran profit-
to. Però la pratica degli francesi l’ha 
servito molto e per lo spirito e per la 
borsa, onde farà bene di conservarsi 
sempre affezionato al partito francese. 
 Non mancò a donna Olimpia (bi-
sogna ritornare al nostro) la crudeltà, 
mentre ella fu causa che si venisse al-
l’esecuzione della morte di Mascam-
bruno e di tanti altri da’ quali ella 
n’aveva tirato gran somme, sperando 
di tirarne maggiormente con la morte 
di questo uomo, quale non aveva fatto 
cosa senza il consiglio e comando di 
questa donna. 
 Di più fe’ levare la dataria al car-
dinal Cecchini e trattò così male Palot-
ta, che più volte si las- [181] ciò in-
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 Mentre così si maneggiavano le 
cose della corte da questa signora, il 
Panzirolo s’affaticava appresso il pa-
pa, mostrandoli il mormorio di tutti gli 
ambasciatori per vedere la corte priva 
d’un ministro quale potesse portare al 
pontefice i loro trattati, [101] rincre-
scendoli d’andar sempre a negoziare 
drittamente col papa, dal quale non ne 
potevano mai ottenere né un buon no 
né un cattivo sì. Dava ancora a questo 
volentieri le orecchie il papa, stracco 
ormai, come credo, dalle continue e sì 
frequenti molestie della cognata e dal 
vedersi solo sostener le fatiche dell’u-
dienze e privo di quello aiuto che co-
me nicessario avevano gli altri ponte-
fici. 
 L’officio che suol godere e portar 
seco il titolo di cardinal padrone, che 
non si dà ad altro che a’ nipoti, è mol-
to considerabile e di non poco onore, 
benché di gran fatica. Questo nel tem-
po dell’indisposizione del papa, o che 
volesse riposarsi, riceve all’udienza gli 
ambasciatori, con [102] li quali ha aut-
torità di trattare ma non di risolvere; 
ben è vero che Gregorio XV rimetteva 
ogni cosa al suo nipote. Inoltre sotto-
scrive le lettere de’ nunzii, legati, go-
vernatori di province, preside nella 
congregazione di stato ed insomma 
con lui si tratta tutto ciò che si può 
trattare col pontefice. Ora mancava ad 
Innocenzio questo aiuto necessario al-
la sua età languente, che dava fastidio 
agli ambasciatori che seco bisognava 
negoziare. 
 Per allegerire dunque le cure pon-
tificie tenne il pontefice molte confe-

tendere che sarebbe meglio per lui 
d’esser in un chiostro sotto l’ubbidien-
za d’un frate che in un[a] Roma sotto 
il dominio di donna Olimpia. 
 Mentre così si maneggiavano le 
cose della corte da questa signora, il 
Panzirolo s’affaticava appresso il pa-
pa, mostrandoli il mormorio di tutti gli 
ambasciatori per vedere la corte priva 
d’un ministro quale potesse portare al 
pontefice i loro trattati, rincrescendoli 
d’andar sempre a negoziare drittamen-
te col papa, dal quale non ne potevano 
mai ottenere né un buon no né un cat-
tivo sì. Dava ancora a questo volentie-
ri le orecchie il papa, stracco ormai, 
come credo, dalle continue e sì fre-
quenti molestie della cognata e dal ve-
dersi [182] solo sostener le fatiche 
dell’udienze e privo di quello aiuto 
che come nicessario avevano avuto gli 
altri pontefici. 
 L’officio che suol godere e portar 
seco il titolo di cardinal padrone, che 
non si dà ad altro che a’ nipoti, è mol-
to considerabile e di non poco onore, 
benché di gran fatica. Questo nel tem-
po dell’indisposizione del papa, o che 
volesse riposarsi, riceve all’udienza gli 
ambasciatori, con li quali ha auttorità 
di trattare ma non di risolvere; ben è 
vero che Gregorio XV rimetteva ogni 
cosa al suo nipote. Inoltre sottoscrive 
le lettere de’ nunzii, legati, governatori 
di province, preside nella congrega-
zione di stato ed insomma con lui si 
tratta tutto ciò che si [183] può trattare 
col pontefice. Ora mancava ad Inno-
cenzio questo aiuto necessario alla sua 
età languente, che dava fastidio agli 
ambasciatori che seco bisognava ne-
goziare. 
 Per allegerire dunque le cure pon-
tificie tenne il pontefice molte confe-



 90 

renze col Panzirolo e molte altre ne 
tennero seco i nipoti. Furono posti 
molti su il tavoliere, atraversandosi 
sempre donna Olimpia per non perde-
re [103] la sua auttorità, benché pareva 
condescendesse; ed infatti condescen-
deva, stante il grave bisogno che v’e-
ra, ma voleva persona totalmente di-
pendente da’ suoi cenni. Fu anteposto 
il cardinal Albergati, che chiamavasi 
col titolo di cardinal Ludovisio, ed il 
prencipe Ludovisio, vedendosi escluso 
egli da tutt’i maneggi, procurò con 
ogni sforzo l’introduzzione di questo, 
tanto seco congiunto di sangue, ma ne 
ottene l’esclusiva, per esser questo 
cardinale ignorante e troppo semplice 
negli affari domestici, non che ne’ po-
litici. Escluso questo, fu posto su il 
tavoliere il padre Fabio Albergati, fra-
tello del cardinale, ch’era gesuita, ma 
il papa si dechiarò non voler ingrandi-
re una casa con la dignità di tre fra- 
[104] telli; finalmente, dopo lunga di-
scussione, con maraviglia di tutti e con 
disgusto de’ parenti pontificii, fu de-
chiarato un nipote posticcio d’altra ca-
sa, al quale fu dato con il cardinalato il 
nome di cardinal Panfilio ed il titolo di 
cardinal padrone; del quale sarà bene 
di saperne l’istoria tutta intiera, già 
che tale elezzione inviperì donna O-
limpia, che diede negli eccessi contro 
il promotore. 
 
 Questo si può annumerare tra i 
parti prodigiosi di fortuna, nati all’im-
proviso dopo molti secoli, perché, non 
avendo alcuna attinenza di sangue con 
il papa, senza merito e spogliato di 
quelle virtù nicessarie che fanno di 
bisogno per rendersi all’occhi della 
corte di Roma riguardevole, [105] non 
avendo né meno confidenza alcuna

renze col Panzirolo e molte altre ne 
tennero seco i nipoti. Furono posti 
molti su il tavoliere, atraversandosi 
sempre donna Olimpia per non perde-
re la sua auttorità, benché pareva con-
descendesse; ed infatti condescendeva, 
stante il grave bisogno che v’era, ma 
voleva persona totalmente dipendente 
da’ suoi cenni. 
 Fu anteposto il cardinal Alberga-
ti, che chiamavasi col titolo di cardinal 
Ludovisio, ed il [184] prencipe Ludo-
visio, vedendosi escluso egli da tutt’i 
maneggi, procurò con ogni sforzo l’in-
troduzzione di questo, tanto seco con-
giunto di sangue, ma ne ottene l’esclu-
siva, per esser questo cardinale igno-
rante e troppo semplice negli affari 
domestici, non che ne’ politici. 
 Escluso questo, fu posto su il ta-
voliere il padre Fabio Albergati, fratel-
lo del cardinale, ch’era gesuita, ma il 
papa si dechiarò non voler ingrandire 
una casa con la dignità di tre fratelli; 
finalmente, dopo lunga discussione, 
con maraviglia di tutti e con disgusto 
de’ parenti pontificii, fu dechiarato un 
nipote posticcio d’altra casa, al quale 
fu dato con il cardinalato il nome di 
cardinal Panfilio ed il titolo di car- 
[185] dinal padrone; del quale sarà 
bene di saperne l’istoria tutta intiera, 
già che tale elezzione inviperì donna 
Olimpia, che diede negli eccessi con-
tro il promotore e promosso. 
 Questo si può annumerare tra i 
parti prodigiosi di fortuna, nati all’im-
proviso dopo molti secoli, perché, non 
avendo alcuna attinenza di sangue con 
il papa, senza merito e spogliato di 
quelle virtù nicessarie che fanno di 
bisogno per rendersi all’occhi della 
corte di Roma riguardevole, non a-
vendo né meno confidenza alcuna con
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con il pontefice, per esserli solamente 
noto di faccia, fu con tutto ciò di peso, 
senza ch’egli vi pensasse, alzato al 
cardinalato ed al nipotesmo come se 
fosse della carne Panfilia. Altro non 
aveva di degno che lo potesse chiama-
re a tal dignità che la nascita d’una ca-
sa veramente nobile, ma però carica di 
debiti di rilievo, che perciò era caduta 
di speranza d’andar più avanti. Il suo 
nome era Camillo Astalli, giovine di 
ventisette anni, d’aspetto e maniere 
nobili, adorno di quelle qualità di virtù 
che bastano solo per aprir la strada alle 
prelature, ma non più oltre. Ciò che 
recò maraviglia ancora alla corte fu di 
veder elevato uno, per aiutare con una 
dignità tanto im- [106] portante il pon-
tefice nelle più profonde materie di 
stato e negli affari politici, ch’era nuo-
vo in ogni sorte di politica per la poca 
occasione che aveva avuto sin allora 
di maneggiarsi in simili materie ed af-
fari. L’introduzzione, che cominciava 
solo ad avere in tali maneggi mediante 
la carica che possedeva in Roma, ve-
niva dalla parentela che aveva contrat-
to il marchese suo fratello con la nipo-
te della signora donna Olimpia, la qua-
le andava sempre cercando partiti da 
collocarsi in qualche grado di nobilità, 
sì in questa come nell’altre, per stabili-
re con il sangue degli altri, divenuto 
suo, lo stato della propria famiglia, 
ch’era privo di quello splendore di no-
biltà che conveniva [107] ad una co-
gnata di papa. Faceva ella questo par-
ticolarmente acciò l’opinione della sua 
potenza avantaggiasse la scarsezza 
della dote, a conto della quale presup-
poneva che si computassero li favori 
che li parenti potevano aspettare dalla 
sua intercessione appresso il pontefi-
ce; ed a molti fu promesso la promessa

il pontefice, per esserli solamente noto 
di faccia, fu con tutto ciò di peso, sen-
za ch’egli vi pensasse, alzato al cardi-
nalato ed al nipotesmo come se fosse 
della carne Panfilia. 
 [186] Altro non aveva di degno 
che lo potesse chiamare a tal dignità 
che la nascita d’una casa veramente 
nobile, ma però carica di debiti di ri-
lievo, che perciò era caduta di speran-
za d’andar più avanti. 
 Il suo nome era Camillo Astalli, 
giovine di ventisette anni, d’aspetto e 
maniere nobili, adorno di quelle quali-
tà di virtù che bastano solo per aprir la 
strada alle prelature, ma non più oltre. 
 Ciò che recò maraviglia ancora 
alla corte fu di veder elevato uno, per 
aiutare con una dignità tanto importan-
te il pontefice nelle più profonde ma-
terie di stato e negli affari politici, 
ch’era nuovo in ogni sorte di politica 
per la poco occasione che [187] aveva 
avuto sin allora di maneggiarsi in si-
mili materie ed affari. 
 L’introduzzione, che cominciava 
solo ad avere in tali maneggi mediante 
la carica che possedeva in Roma, ve-
niva dalla parentela che aveva contrat-
to il marchese suo fratello con la nipo-
te della signora donna Olimpia, la qua-
le andava sempre cercando partiti da 
collocarsi in qualche grado di nobilità, 
sì in questa come nell’altre, per stabili-
re con il sangue degli altri, divenuto 
suo, lo stato della propria famiglia, 
ch’era privo di quello splendore di no-
biltà che conveniva ad una cognata di 
papa. 
 Faceva ella questo particolarmen-
te acciò l’opinione della sua potenza 
avantaggiasse la scarsez- [188] za del-
la dote, a conto della quale presuppo-
neva che si computassero li favori che
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d’una simile dote, senza che mai ne 
vedessero lo sborso. In vero fu gran 
sorte della casa Astalli d’apparentarsi 
con quella di donna Olimpia, poiché, 
se bene abbondava di nobiltà, manca-
va dall’altra parte di richezze per po-
terla sostenere, tanto più che, ad intui-
to di donna Olimpia, aveva comprato 
un chiericato di camera che assorbì il 
meglio del patrimonio, quale in man- 
[108] canza del compratore avrebbe 
posto in sconquasso tutto il bene esse-
re di quella casa; ben è vero che in 
questa compra vi condescese l’aiuto 
dell’esortatrice, senza il quale non a-
vrebbe né meno potuto da se stessa la 
sola casa Astalli arrivarci. Veramente 
la passò felicemente questo signore, 
poiché, essendosegli aperta la via del 
trattare in corte mediante la parentela 
del fratello con donna Olimpia ed an-
co per la nobiltà dell’officio, si pose 
ad idolatrare con ogni ardore il cardi-
nal Panzirolo, e non senza raggione, 
mentre vedeva che questo solo, dopo 
donna Olimpia, aveva dominio sovra 
il genio del papa. Volle la fortuna 
ch’egli trovasse corrispondenza d’af-
fetto con il detto [109] cardinale, la-
sciandosi vincere, anzi impriggionare 
da certe maniere modeste ed ossequio-
se che rilucevano in questo giovine, 
contro però il costume ordinario del 
cardinale, che non intraprendeva mai 
di favorire chi si sia appo il papa, non 
perché la sua inclinazione fosse con-
traria a’ favori, ma perché vedeva che 
l’inclinazione del papa era che i favori 
dipendessero dalla sola donna Olim-
pia. Qui, ad ogni modo, successe tutto 
il contrario, perché andò tanto il Pan-
zirolo insinuando Astalli nella mente 
del pontefice, descrivendoglielo per un 
uomo di grand’impiego, che il mede-

li parenti potevano aspettare dalla sua 
intercessione appresso il pontefice; ed 
a molti fu promessa la promessa d’una 
simile dote, senza che mai ne vedesse-
ro lo sborso. 
 In vero fu gran sorte della casa 
Astalli d’apparentarsi con quella di 
donna Olimpia, poiché, se bene ab-
bondava di nobiltà, mancava dall’altra 
parte di richezze per poterla sostenere, 
tanto più che, ad intuito di donna O-
limpia, aveva comprato un chiericato 
di camera che assorbì il meglio del 
patrimonio, quale in mancanza del 
compratore avrebbe posto in scon-
quasso tutto il bene essere di quella 
casa; ben è vero che in questa compra 
vi [189] condescese l’[a]iuto 
dell’esortatrice, senza il quale non a-
vrebbe né meno potuto da se stessa la 
sola casa Astalli arrivarci. Veramente 
la passò felicemente questo signore, 
poiché, essendosegli aperta la via del 
trattare in corte mediante la parentela 
del fratello con donna Olimpia ed an-
co per la nobiltà dell’officio, si pose 
ad idolatrare con ogni ardore il cardi-
nal Panzirolo, e non senza raggione, 
mentre vedeva che questo solo, dopo 
donna Olimpia, aveva dominio sovra 
il genio del papa. 
 Volle la fortuna ch’egli trovasse 
corrispondenza d’affetto con il detto 
cardinale, lasciandosi vincere, anzi 
impriggionare da certe maniere mode-
ste ed ossequiose che rilucevano in 
que- [190] sto giovine, contro però il 
costume ordinario del cardinale, che 
non intraprendeva mai di favorire chi 
si sia appo il papa, non perché la sua 
inclinazione fosse contraria a’ favori, 
ma perché vedeva che l’inclinazione 
del papa era che i favori dipendessero 
dalla sola donna Olimpia. 
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simo papa si compiacque del cardinale 
e del garbo del giovine. Venutosi dopo 
alla discussione del modo con il quale 
si potessero [110] allegerire le cure 
ponteficie, né si trovando tra’ parenti 
chi fosse abile ad entrare nel posto de’ 
nepoti, per non essere il genio del pa-
pa inclinato ad alcuno de’ parenti (me-
diante donna Olimpia che lo disincli-
nava), si piegò alle dimostrazioni del 
Panzirolo, che antepose questo sogetto 
a tutti gli altri che andorno per lo tavo-
liere. 
 
 
 
 
 
 Questa novità fu rimirata dalla 
corte romana per una delle maggiori 
cose che fossero comparse sopra la 
scena di Roma da un gran tempo in 
qua. 
 Fu ad ogni modo conosciuto che 
il papa non poteva farne il contrario, 
perché, se ben era in suo potere lo sca-
ricarsi di tante facende con la consti-
tuzione d’altri ministri, a’ quali poteva 
[111] dare l’auttorità che voleva, sen-
za collocare nel posto di tanta gran-
dezza una persona aliena di simili qua-
lità e con l’obligo di provederla di tut-
te quelle cose necessarie ad un nipote, 
essendo Astalli di tutto privo, aveva 
nondimeno questo ancora le sue diffi-
coltà, poiché il fine del papa era di ri-
mettere ad esso le uddienze e i negozii 
degli ambasciatori ed aprire i loro più 
arcani sentimenti; ma perché gli am-
basciatori non sogliono negoziare con 
altri che con chi porta il carattere di 
nipote, onde, seguita la promozione 
dell’Astalli al cardinalato, prima di 
portarsi da lui all’udienza vollero gli

 Qui, ad ogni modo, successe tutto 
il contrario, perché andò tanto il Pan-
zirolo insinuando Astalli nella mente 
del pontefice, descrivendoglielo per un 
uomo di grand’impiego, che il mede-
simo papa si compiacque del cardinale 
e del garbo del giovine. 
 Venutosi dopo alla discussione 
del modo con il quale si potessero al-
legerire le cure ponteficie, né si tro-
vando tra’ parenti chi [191] fosse abile 
ad entrare nel posto de’ nipoti, per non 
essere il genio del papa inclinato ad 
alcuno de’ parenti (mediante donna 
Olimpia che lo disinclinava), si piegò 
alle dimostrazioni del Panzirolo, che 
antepose questo sogetto a tutti gli altri 
che andorno per lo tavoliere. 
 Questa novità fu rimirata dalla 
corte romana per una delle maggiori 
cose che fossero comparse sopra la 
scena di Roma da un gran tempo in 
qua. 
 Fu ad ogni modo conosciuto che 
il papa non poteva farne il contrario, 
perché, se ben era in suo potere lo sca-
ricarsi di tante facende con la consti-
tuzione d’altri ministri, a’ quali poteva 
dare l’auttorità che voleva, senza col-
locare nel posto di tanta [192] gran-
dezza una persona aliena di simili qua-
lità e con l’obligo di provederla di tut-
te quelle cose necessarie ad un nipote, 
essendo Astalli di tutto privo, aveva 
nondimeno questo ancora le sue diffi-
coltà, poiché il fine del papa era di ri-
mettere ad esso le uddienze e i negozii 
degli ambasciatori ed aprire i loro più 
arcani sentimenti. 
 Ma perché gli ambasciatori non 
sogliono negoziare con altri che con 
chi porta il carattere di nipote, onde, 
seguita la promozione dell’Astalli al 
cardinalato, prima di portarsi da lui
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gli ambasciatori che si publicasse per 
Roma e si dechiarasse molto bene 
questo punto, che perciò fu dechiarato 
dal pa- [112] pa suo nipote, dandosegli 
il nome posticcio di cardinal Panfilio 
ed il titolo di cardinal padrone; qual 
dechiarazione avendo fatto cessare le 
difficoltà degli ambasciatori, si dispo-
sero alla comunicazione de’ loro ne-
gozii, non senza loro nausea, con detto 
nuovo nipote. 
 
 Molti si diedero ad esaminar sot-
tilmente questo fatto e tanto più cre-
scevano le cause delle speculazioni 
quanto che s’imaginavano tutto questo 
fatto un puro parto del cardinal Panzi-
rolo. Andavano perciò speculando da 
quali motivi fosse stato egli spinto di 
produrre in scena un tale personaggio, 
che non poteva portar altro che ombra 
alla propria auttorità; perché, essendo 
egli solo rettore negli affari più gravi, 
[113] veniva con la sopraintendenza 
d’un altro ad oscurarsi affatto lo splen-
dore delle sue deliberazioni, trovarono 
gli speculativi alla fine che il colpo fu 
accortissimo e proprio d’un cervello 
simile a quello del Panzirolo. Egli non 
cercava altro che di scavalcar l’orgo-
gliosa potenza di donna Olimpia, la 
qual cosa gli pareva impossibile da 
farsi in altra maniera che con la intro-
duzione di qualche nipote che fosse 
del genio del papa; e perché vide che 
sopra di questo il pontefice inclinava 
molto, perciò si diede con ogni ardore 
a cercarne l’intento. Conosceva egli di 
più che non solamente veniva con 
questo ad abbassar il dominio di don-
na Olimpia, ma inalzar se stesso a gra-
do maggiore, essendo più che certo 
che, per [114] esser il giovine inesper-
to nelli maneggi politici e per non

all’udienza vollero gli ambasciatori 
che si publicasse per Roma e si de-
chiarasse molto bene questo punto, 
che perciò fu dechiarato dal papa suo 
nipote, dandosegli il [193] nome po-
sticcio di cardinal Panfilio ed il titolo 
di cardinal padrone; qual dechiarazio-
ne avendo fatto cessare le difficoltà 
degli ambasciatori, si disposero alla 
comunicazione de’ loro negozii, non 
senza loro nausea, con detto nuovo 
nipote. 
 Molti si diedero ad esaminar sot-
tilmente questo fatto e tanto più cre-
scevano le cause delle speculazioni 
quanto che s’imaginavano tutto questo 
fatto un puro parto del cardinal Panzi-
rolo. Andavano perciò speculando da 
quali motivi fosse stato egli spinto di 
produrre in scena un tale personaggio, 
che non poteva portar altro che ombra 
alla propria auttorità; perché, essendo 
egli solo rettore negli affari più gravi, 
veniva con la sopraintendenza [194] 
d’un altro ad oscurarsi affatto lo splen-
dore delle sue deliberazioni, trovarono 
gli speculativi alla fine che il colpo fu 
accortissimo e proprio d’un cervello 
simile a quello del Panzirolo. 
 Egli non cercava altro che di sca-
valcar l’orgogliosa potenza di donna 
Olimpia, la qual cosa gli pareva im-
possibile da farsi in altra maniera che 
con la introduzione di qualche nipote 
che fosse del genio del papa; e perché 
vide che sopra di questo il pontefice 
inclinava molto, perciò si diede con 
ogni ardore a cercarne l’intento. Co-
nosceva egli di più che non solamente 
veniva con questo ad abbassar il do-
minio di donna Olimpia, ma inalzar se 
stesso a grado maggiore, essendo più 
che certo che, per [195] esser il giovi-
ne inesperto nelli maneggi politici e
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comparire sguarnito di maggiori ador-
namenti nella presenza del papa, non 
avrebbe egli presa alcuna opera a fare 
senza il consiglio e saputa del Panziro-
lo; così veniva egli a rimanere pure 
arbitro degli affari della corte, almeno 
per qualche tempo. Un altro pensiere 
molto più profondo di questo vogliono 
ch’avesse il Panzirolo, cioè che, mo-
rendo il papa, egli, che aspirava al tut-
to di ascendere a quel grado, gli si a-
vrebbe facilitata la strada, tanto più 
con questo mezo stimando d’essersi 
proveduto d’una buona occasione, per-
ché, avendo egli in vero innalzato que-
sto giovine all’eminenza di sì gran po-
sto, esso, ri- [115] cordevole d’un tan-
to beneficio, non avrebbe mostrato in-
gratitudine verso il Panzirolo in tutto 
ciò che fosse stato in sua balía d’aiu-
tarlo nell’elezion del papato, non a-
vendo dall’altra parte ripugnanza né 
da’ Barbarini né dagli Spagnoli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Ma quanto grande fu l’amor che 
si concepì del giovine, altretanto e for-
se maggiore fu l’odio che s’acquistò 
da tutta la cognazione e parentela del

per non comparire sguarnito di mag-
giori adornamenti nella presenza del 
papa, non avrebbe egli presa alcuna 
opera a fare senza il consiglio e saputa 
del Panzirolo; così veniva egli a rima-
nere pure arbitr〈i〉o degli affari della 
corte, almeno per qualche tempo. 
 Un altro pensiere molto più pro-
fondo di questo vogliono ch’avesse il 
Panzirolo, cioè che, morendo il papa, 
egli, che aspirava al tutto di ascendere 
a quel grado, gli si avrebbe facilitata la 
strada, tanto più con questo mezo sti-
mando d’essersi proveduto d’una buo-
na occasione, perché, avendo egli in 
vero innalzato questo giovine all’emi-
nenza di sì gran posto, esso, ricorde-
vole [196] d’un tanto beneficio, non 
avrebbe mostrato ingratitudine verso il 
Panzirolo in tutto ciò che fosse stato in 
sua balía d’aiutarlo nell’elezion del 
papato, non avendo dall’altra parte ri-
pugnanza né da’ Barbarini né dagli 
Spagnoli. 
 Il primo che portò la nuova al-
l’Astalli di questa risoluzione del pon-
tefice di crearlo cardinale e nipote fu 
lo stesso Panzirolo che n’era stato il 
promotore; al quale dicono che dices-
se: Ho procurato di farla mezo papa, 
acciò ella mi faccia papa intiero. L’A-
stalli, che aveva già imparato l’arte 
d’idolatrare al Panzirolo, gli rispose: 
Non saprei mai far tanto quanto V. E. 
ha fatto per me anco se li dasse due 
papati. E diceva il vero, perché non 
era credibile l’affet- [197] to con il 
quale il Panzirolo si sforzava d’avan-
zar questo sogetto ad un grado sì emi-
nente e rilevato. 
 Se fu grande l’amore che si con-
cepì questo cardinale dal giovine lo 
lascio considerare a chi ha giudicio 
bastante da penetrar il fondamento
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del papa e parentado papalino. Appena 
risuonò il ribombo di questa promo-
zione (che si trattò con tanta segretez-
za che donna Olimpia non poté pene-
trarne l’aviso che dopo il fatto) che 
cominciarono a farsi sentire le gelosie 
ed a campeggiare gli odii contro il 
promotore e contra il promosso, ve- 
[116] dendo collocare in casa straniera 
un sì gran favore. L’affetto del ponte-
fice verso questo nipote posticcio non 
sì tosto fu piantato che s’abarbicò con 
alte radici, che però tutto quello che 
s’operava in suo aggrandimento per 
farlo comparire tale qual era il posto 
che teneva, tutto era con diminuzione 
della casa Panfilia, onde li rancori s’i-
nasprivano con gran forza verso Pan-
zirolo, come architetto di tutta la ma-
china. La signora donna Olimpia, par-
ticolarmente, la quale, essendo acco-
stumata d’aver la communicazione de’ 
più secreti negozii che occorevano 
nella corte, allora, vedendosi priva del 
tutto di tanta auttorità, maggiormente 
inviperita, diede negli eccessi, fulmi-
nando rabbia [117] e sdegno contro il 
Panzirolo, tacciandolo di traditore, e di 
sì fatte doglianze non se n’astenne né 
meno nella presenza del papa, per la 
confidenza che aveva seco. 

d’un favore sì grande. Egli adorava il 
papa per uso, ma il Panzirolo per obli-
go, e non crederei mentire se dicessi 
che maggior riverenza portava a que-
sto che a quello. E veramente, consi-
derato il fatto conforme debbe esser 
considerato, si troverà che maggiore 
era l’obligo dell’Astalli verso il Panzi-
rolo che verso il papa, perché quello 
che fece questo, lo fece all’instigazio-
ni e persuasioni di quello, dove che 
l’altro non [198] ebbe altra mira che a 
servire il giovine. E questo vuol dire 
che il pontefice diede il cardinalato 
con l’altre dignità annesse al Panzirolo 
ed il Panzirolo all’Astalli, che però 
non è da maravigliarsi se questo mo-
strava maggior riverenza nel servire il 
Panzirolo che nell’ubbidire il pontefi-
ce istesso. 
 Ma per la stessa causa per la qua-
le questo buon vecchio s’aveva gua-
dagnato l’affetto dell’Astalli, s’aveva 
anco tirato sopra di sé l’odio, ma con 
misura più grande, di tutta la cogna-
zione e parentela papalina che si tro-
vava in Roma. 
 Appena risuonò per la città il ri-
bombo di questa promozione (la quale 
si trattò con tanta segretezza, benché 
durasse alcuni giorni, [199] che donna 
Olimpia, scaltrissima in altro, non poté 
penetrarne l’aviso che doppo il fatto) 
che cominciarono a farsi sentire le ge-
losie ed a campeggiare gli odii, e con-
tro il promotore Panzirolo e contro il 
promosso Astalli, arrabiando tutti i 
parenti di sdegno per vedere collocare 
in casa straniera quei favori che sole-
vano essere propri de’ più congiunti. 
 Fu insomma sì grande la colera di 
questi, che, quantunque divisi d’affet-
to con donna Olimpia, non lasciarono 
di portarsi tutti in sua casa per consi-
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gliare sopra ciò che dovevano fare in-
torno a questo particolare, che pareva 
a loro gli toccasse l’onore e la riputa-
zione. Alcuni furono di parere che tut-
to il pa- [200] rentado si ritirasse fuori 
di Roma per mostrare che non era pos-
sibile a’ veri parenti di vedersi co-
mandare d’uno straniero aggregato 
nella parentela per far dispetto a loro. 
 Ma questa signora, che conosce-
va meglio degli altri l’umore del papa, 
non condescese a tal opinione, dicen-
do che ciò sarebbe stato un ruinare da’ 
propri fondamenti la loro fortuna. Ed 
infatti aveva raggione di dire questo, 
perché il pontefice, che s’era poco cu-
rato del suo legitimo sangue, discac-
ciandolo con tanta severità dalla sua 
presenza, poco e niente gli sarebbe di-
spiacciuto del bando volontario di Ro-
ma, quando i suoi parenti l’avessero 
voluto così per loro sodisfazione. 
 [201] Conchiuso questo punto 
con la negativa d’uscire di Roma, si 
venne al trattato d’un altro, che fu se 
dovevano andare per rallegrarsi d’una 
tal promozione con il sogetto promos-
so o vero aspettare che fossi egli il 
primo a cominciare. Il prencipe Ludo-
visio giurò per lui che non sarebbe an-
dato; ad ogni modo la raggione voleva 
che andasse, perché questo era cardi-
nale e nipote e per conseguenza mag-
giore di lui, già che così l’aveva volu-
to il pontefice, che poteva farlo, senza 
altro intoppo. 
 Per non inasprire con questo la 
risoluzione del papa, deliberarono di 
fingersi infermi (ciò s’intende per gli 
uomini, perché, in quanto alle donne, 
si sapeva benissimo che spettava al 
[202] nuovo cardinale di rendere il suo 
debito a loro), come infatti fecero, 
mettendosi tutti insieme, ma ognuno
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in sua casa, nello stesso giorno della 
promozione di questo, nel letto. 
 S’accorse il primo il pontefice di 
questo tratto politico ed ordinò al car-
dinale che dasse questo poco di fumo 
a’ suoi parenti e che conservasse l’ar-
rosto per lui, il quale non mancò di 
andar subito a visitarli, sotto titolo 
d’infermi; ben è vero che il Giustinia-
ni, poco curando di ciò, volle essere il 
primo nel dar visita a questo, col 
chiamarlo cogino. 
 Parve che dalla visita di costui 
restassero 〈un〉 poco contenti tanto gli 
uomini che le donne (eccetuatane don-
na Olimpia), mentre il cardinale, che 
natu- [203] ralmente era pieno di buo-
ni concetti di cerimonie, si sforzò in 
tal caso di persuadere a tutti i parenti 
del pontefice che dalla sua persona 
non potevano loro sperare che un af-
fettuoso serviggio e che con l’espe-
rienza l’avrebbe fatto vedere che tutto 
l’onore sarebbe stato loro, contentan-
dosi esso delle fatiche, quali impiega-
rebbe a servire il papa, secondo l’obli-
go della sua carica, ed i suoi parenti, 
conforme il dovere della sua persona. 
 Di queste ed altre commissioni 
maggiori s’era riempito il cardinale 
Astalli per guadagnar l’affetto di colo-
ro che erano più di lui congiunti con il 
vincolo della parentela. Ma tutto ciò 
non servì ad altro che a rasserenar un 
poco quell’aria torbi- [104=204] da 
che già era sopra giunta nella faccia di 
tutti i parenti all’aviso d’una simile 
promozione, mentre l’interno di questi 
si conservò sempre aspro, pieno di 
rancoro, non potendo digerire una 
mortificazione tale; tanto più che il 
popolo romano, quantunque avezzo a 
veder ogni giorno stravaganze in Ro-
ma, non lasciava di compiangere con



 99 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Si serviva dunque il papa di que-
sto nipote, fidandoli gli interessi della 
propria casa, avendoli racomandato 
l’amministrazione delli beni acquistati 
nella primogenitura della casa Panfi-
lia, conoscendolo di buona capacità 
per tale affare, e questo servirà ad in-
grossare maggiormente il sangue del 
prencipe Camillo, vero nipote del pa-
pa, rinfacciato di non sapere maneg-

atti lagrimevoli l’infelicità di questi 
nipoti, discacciati dalla presenza del 
loro zio per dare la chiave del suo cuo-
re ad uno straniero. 
 La principessa di Rossano, pru-
dentissima in tutte le sue azzioni, disse 
un giorno al prencipe suo marito, che 
s’affligeva di ciò, le proprie parole: 
Non ti affliger di ciò, prencipe, perché 
è meglio avere appresso del papa un 
cardi- [205] nale amico che una ma-
dre nemica. 
 L’affetto del pontefice verso que-
sto nipote posticcio non sì tosto fu 
piantato che s’abarbicò con alte radici, 
che però tutto quello che s’operava in 
suo aggrandimento per farlo compari-
re tale qual era il posto che teneva, tut-
to era con diminuzione della casa Pan-
filia, onde li rancori s’inasprivano con 
gran forza verso Panzirolo, come ar-
chitetto di tutta la machina. 
 La signora donna Olimpia, parti-
colarmente, la quale, essendo acco-
stumata d’aver la communicazione de’ 
più secreti negozii che occorevano 
nella corte, allora, vedendosi priva del 
tutto di tanta auttorità, maggiormente 
inviperita, diede negli eccessi, fulmi-
nando rabbia [206] e sdegno contro il 
Panzirolo, tacciandolo di traditore, e di 
sì fatte doglianze non se n’astenne né 
meno nella presenza del papa, per la 
confidenza che aveva seco. 
 Si serviva dunque il papa di que-
sto nipote, fidandoli gli interessi della 
propria casa, avendoli racomandato 
l’amministrazione delli beni acquistati 
nella primogenitura della casa Panfi-
lia, conoscendolo di buona capacità 
per tale affare, e questo serviva ad in-
grossare maggiormente il sangue del 
prencipe Camillo, vero nipote del pa-
pa, rinfacciato di non sapere maneg-
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giar la propria sostanza e bene spesso 
spacciato per uomo di poca fede. 
 Ascoltava questo cardinal [118] 
padrone con gran pazienza e cortesia 
gli ambasciatori e ministri di prencipi, 
officiali della corte ed altri particolari, 
quali, non avendo la faciltà dell’orec-
chio del papa, ricorrevano ad esso per 
rappresentar le loro occorrenze. Ma 
però questa era una semplice apparen-
za di sodisfazione che si dava al publi-
co, perché intorno alle cose private e 
d’importanza non si riportava da esso 
altra risposta, solo che lo rappresente-
rà al papa; quali rappresentate, non 
portavano altro di risposta che si farà 
sopra d’esse considerazione, che nel 
linguaggio della corte romana voleva 
dire che non si farà niente o almeno 
ben poco. 
 Con questo cardinale comunicava 
il papa tutte le materie [119] di stato, 
non per appoggiargliene assolutamen-
te il peso, ma solo per instruirlo, non 
fidandosi troppo alla sua inesperienza 
per non divenire ingannato, talché di 
cardinal padrone altro non godeva che 
il titolo e l’onore (che non era poco) di 
sottoscrivere le lettere de’ nunzii, le-
gati, governatori di province ed altri 
ufficiali maggiori dello stato ecclesia-
stico. Le minut〈i〉e e spedizioni di let-
tere si stendevano in scrittura da un 
giovane allevato nella segretaria di 
Panzirolo e da lui medesimo introdotto 
a questo ufficio, essendo assai merite-
vole per la buona attitudine. 
 Per consolare la cupidigia sde-
gnata di donna Olimpia e per mitigarla 
un poco della co- [120] lera, voleva il 
papa che alcune volte il cardinale 
s’abboccasse con detta signora e co-
municasse quegli interessi che più 
stimava a proposito. Egli però, non so-

giar la propria sostanza e bene spesso 
spacciato per uomo di poca fede. 
 Ascoltava questo cardinal [207] 
padrone con gran pazienza e cortesia 
gli ambasciatori e ministri di prencipi, 
officiali della corte ed altri particolari, 
quali, non avendo la faciltà dell’orec-
chio del papa, ricorrevano ad esso per 
rappresentar le loro occorrenze. 
 Ma però questa era una semplice 
apparenza di sodisfazione che si dava 
al publico, perché intorno alle cose 
private e d’importanza non si riportava 
da esso altra risposta, solo che le rap-
presenterà al papa; quali rappresentate, 
non portavano altro di risposta che si 
farà sopra d’esse considerazione, che 
nel linguaggio della corte romana vo-
leva dire che non si farà niente o al-
meno ben poco. 
 Con questo cardinale comu- 
[208] nicava il papa tutte le materie di 
stato, non per appoggiargliene assolu-
tamente il peso, ma solo per instruirlo, 
non fidandosi troppo alla sua inespe-
rienza per non divenire ingannato, tal-
ché di cardinal padrone altro non go-
deva che il titolo e l’onore (che non 
era poco) di sottoscrivere le lettere de’ 
nunzii, legati, governatori di province 
ed altri ufficiali maggiori dello stato 
ecclesiastico. Le minut〈i〉e e spedizio-
ni di lettere si stendevano in scrittura 
da un giovane allevato nella segretaria 
di Panzirolo e da lui medesimo intro-
dotto a questo ufficio, essendo assai 
meritevole per la buona attitudine. 
 Per consolare la cupidigia sde-
gnata di donna Olimpia e [209] per 
mitigarla un poco della colera, voleva 
il papa che alcune volte il cardinale 
s’abboccasse con detta signora e co-
municasse quegli interessi che più 
stimava a proposito. Egli però, non so-
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lamente di rado, ma bene spesso gli 
comunicava il tutto, non costandoli 
molto questa comunicazione, la cui 
risoluzione non dipendeva né dell’uno 
né dell’altra. I parenti del papa non 
ardivano di toccar questo punto dell’e-
saltazione del cardinal padrone, sì per-
ché non volevano ferir con le lor que-
rele il giudizio del papa, che spontane-
amente era concorso a questa elezione, 
come anco perché il detto cardinale, in 
questo prudentissimo, si mostrò sem-
pre alieno di contraporsi, o consigliar 
cosa alcuna che discordasse delli gusti 
di chi era più vicino del suo [121] su-
premo benefattore, benché la gelosia 
di questo ed il rancore degli altri lavo-
rasse nell’interno, come fuoco coperto 
sotto la cenere. 
 
 
 
 
 
 Mentre l’aviso di questo nuovo 
nipote girava per la cristianità, forse 
prima che tutti i prencipi cristiani ne 
fossero consapevoli, comparve nel tea-
tro di Roma la rappresentazione d’una 
scena che molti si l’andavano imagi-
nando, dopo la dechiarazione del car-
dinal padrone. 
 Si risolvé il papa d’allontanar 
dalla corte donna Olimpia, ancorché 
con dolci parole, non volendo disgu-
star con tanto sdegno una dama ch’era 
l’idolo del suo cuore. Anzi dicono che 
lo fece con le lagrime agli occhi [122] 
e che trovò molta ripugnanza nel farlo, 
ma però lo fece. 
 Ordinò dunque che donna Olim-
pia non solamente non s’ingerisse più 
negli affari publici o privati, spirituali 
o temporali, ma che di più non doves-

lamente di rado, ma bene spesso gli 
comunicava il tutto, non costandoli 
molto questa comunicazione, la cui 
risoluzione non dipendeva né dall’uno 
né dall’altra. 
 I parenti del papa non ardivano di 
toccar questo punto dell’esaltazione 
del cardinal padrone, sì perché non vo-
levano ferir con le lor querele il giudi-
zio del papa, che spontaneamente era 
concorso a questa elezione, come anco 
perché il detto cardinale, in questo 
prudentissimo, si mostrò sempre alie-
no di contraporsi, o [210] consigliar 
cosa alcuna che discordasse dalli gusti 
di chi era più vicino del suo supremo 
benefattore, benché la gelosia di que-
sto ed il rancore degli altri lavorasse 
nell’interno, come fuoco coperto sotto 
la cenere, procurando intanto i Roma-
ni di veder l’esterno degli uni e degli 
altri, per osservare dove vi fosse na-
scosto maggior veleno, già che non 
v’era uomo che non se l’imaginasse. 
 Mentre l’aviso di questo nuovo 
nipote girava per la cristianità, forse 
prima che tutti i prencipi cristiani ne 
fossero consapevoli, comparve nel tea-
tro di Roma la rapresentazione d’una 
scena che molti si l’andavano imagi-
nando, dopo la dechiarazione del car-
dinal padrone. 
 Si risolvé il papa d’allontanar 
[211] dalla corte donna Olimpia, an-
corché con dolci parole, non volendo 
disgustar con tanto sdegno una dama 
ch’era l’idolo del suo cuore. Anzi di-
cono che lo fece con le lagrime agli 
occhi e che trovò molta ripugnanza nel 
farlo, ma però lo fece. 
 Ordinò dunque che donna Olim-
pia non solamente non s’ingerisse più 
negli affari publici o privati, spirituali 
o temporali, ma che di più non doves- 
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se per l’avvenire comparir nella sua 
presenza né nel soglio delle sue stan-
ze. Qual ordine fu mitigato alquanto il 
giorno seguente, permettendole (o for-
za d’amore!) che potesse andare qual-
che volta incognita per ritrovarlo e ra-
gionar seco, cosa che non permesse al 
suo sangue. Questa caduta, sì come 
per le cose precedenti pareva impossi-
bile da praticarsi, così, dopo l’esser 
praticata, estorse le lodi della bocca a 
quelli ancora che con vergogna mi- 
[123] ravano le felicità di questa casa. 
 
 La causa che movesse il pontefi-
ce di venire ad una tal risoluzione fu 
interpetrata da molti ed in diverse ma-
niere. Vogliono alcuni che fosse per 
gli scherzi ridicoli che andavano gior-
nalmente vagando per la corte, motte-
giadosi per ogni cantone sopra la inso-
lita forma del governo papale; quali 
mormorii o rimanevano celati o si dis-
simulavano dal papa per non essere 
ancora ben risoluto qual impiego do-
vesse prendere per raffrenar le lingue, 
non solo della corte ma di tutta la cri-
stianità assieme, particolarmente de’ 
protestanti nelle parti settentrionali, 
che spendevano la maggior parte del-
l’ore del giorno a cicalar di donna 
[124] Olimpia e del papa, onde non 
solamente mottegiavano con ogni li-
cenza dell’uno e dell’altra con motti 
arguti e pungenti, ma con figure ad un 
tal grado dispreggevoli mostravano 
d’essere pienamente sodisfatti di 
quanto passava in Roma intorno alle 
correnti dicerie. 
 Un giorno tra gli altri fu data al 
papa una medaglia d’oro della gran-
dezza di doppie dieci in circa dal car-
dinal padrone, che diceva d’aver rice-
vuto in un piego di lettere satiriche

se per l’avvenire comparir nella sua 
presenza né nel soglio delle sue stan-
ze. Qual ordine fu mitigato alquanto il 
giorno seguente, permettendole (o for-
za d’amore!) che potesse andare qual-
che volta incognita per ritrovarlo e ra-
gionar seco, cosa che non permesse al 
suo sangue. 
 [212] Questa caduta, sì come per 
le cose precedenti pareva impossibile 
da praticarsi, così, dopo l’esser prati-
cata, estorse le lodi della bocca a quel-
li ancora che con vergogna miravano 
le felicità di questa casa. 
 La causa che movesse il pontefi-
ce di venire ad una tal risoluzione fu 
interpetrata da molti ed in diverse ma-
niere. Vogliono alcuni che fosse per 
gli scherzi ridicoli che andavano gior-
nalmente vagando per la corte, motte-
giadosi per ogni cantone sopra la inso-
lita forma del governo papale; quali 
mormorii o rimanevano celati o si dis-
simulavano dal papa per non essere 
ancora ben risoluto qual impiego do-
vesse prendere per raffrenar le lingue, 
non solo della corte ma [213] di tutta 
la cristianità assieme, particolarmente 
de’ protestanti nelle parti settentriona-
li, che spendevano la maggior parte 
dell’ore del giorno a cicalar di donna 
Olimpia e del papa, onde non sola-
mente mottegiavano con ogni licenza 
dell’uno e dell’altra con motti arguti e 
pungenti, ma con figure ad un tal gra-
do dispreggevoli mostravano d’essere 
pienamente sodisfatti di quanto passa-
va in Roma intorno alle correnti dice-
rie. 
 Un giorno tra gli altri fu data al 
papa una medaglia d’oro della gran-
dezza di doppie dieci in circa dal car-
dinal padrone, che diceva d’aver rice-
vuto in un piego di lettere satiriche
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senza nome e che infatti mostrò. In 
questa medaglia si vedeva dall’una 
parte donna Olimpia con la mitra pon-
tificia in testa e con le chiavi di san 
Pietro in mano e dall’altra il pontefice 
che teneva il capo intrecciato come le 
[125] donne, con un fuso e rocca in 
mano, cosa che diede una grande scos-
sa al precipizio di donna Olimpia; è 
ben vero che il cardinale non doveva 
mostrarla per non mettere in disturbo 
il pontefice, ma la mostrò perché aspi-
rava alla ruina di questa donna compe-
titrice, giocando senza parer di giocare 
e mostrando di far del bene a chi face-
va del male. 

senza nome e che infatti mostrò. In 
questa medaglia si vedeva da [214] 
una parte donna Olimpia con la mitra 
pontificia in testa e con le chiavi di 
san Pietro in mano e dall’altra il pon-
tefice che teneva il capo intrecciato 
come le donne, con un fuso e rocca in 
mano, cosa che diede una grande scos-
sa al precipizio di donna Olimpia. È 
ben vero che il cardinale non doveva 
mostrarla per non mettere in disturbo 
il pontefice, ma la mostrò perché aspi-
rava alla ruina di questa donna compe-
titrice, giocando senza parer di giocare 
e mostrando di far del bene a chi face-
va del male. 
 Quasi che nello stesso giorno il 
papa uscì, conforme il solito, dal Pa-
lazzo, facendosi vedere per Roma, cre-
dendo di consolare con la sua brutta 
fisonomia il po- [215] polo e tempera-
re con la sua vista lo sdegno di questo, 
che pareva volesse ribellarsi, per l’in-
sopportabili cabelle che la sua cognata 
aveva fatto mettere non solo a’ Roma-
ni, ma a tutti i popoli dello stato ecle-
siastico, non già per necessità che a-
vesse la Chiesa di danaro, ma per l’a-
vidità ch’essa aveva d’accumularne 
senza bisogno. 
 Questa spasseggiata però non riu-
scì così fortunata al pontefice confor-
me egli credeva, essendo stato poco 
politico in ciò, cimentando la riputa-
zione pontificia; e se non si fossi riti-
rato ben tosto, col finger d’entrare in 
Castello, le cose sarebbono andate 
molto peggio. Ed io so quello scrivo, 
perché in tal giorno non solo mi ritro-
vava in Roma, ma nella [216] stessa 
strada dove arrivò quello sono per di-
re. 
 Uscì di casa come ho detto il 
pontefice su il tardi, accompagnato dal
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cardinal Panzirolo e dal nipote postic-
cio. Il popolo al primo segno delle 
campane, quali non cessano di sonare 
quando esce per Roma il pontefice, 
corse a folla a folla (disarmato però), 
riempiendo le strade per dove biso-
gnava passare Innocenzio dall’una 
parte e dall’altra; né sì tosto questo 
comparve che, circondando una quan-
tità di scalsacani la carrozza del ponte-
fice, si diedero a gridare ad alta voce: 
Non più putane, non più puttane, San-
tissimo Padre, pane, pane! E dicevano 
ciò perché donna Olimpia aveva rac-
colto ne’ suoi magazeni tutto [217] il 
grano dello stato eclesiastico, per chia-
mar la carestia, come infatti venne, 
vendendo doppo essa il grano a suo 
modo. 
 Al suono di queste parole inso-
lenti si sbigottì il papa, e tanto più che 
il gran numero impedì i cavalli di pas-
sar oltre; non già che alcuno li toccas-
se, ma solo per esser la strada troppo 
piena. Che però il cardinal nipote, 
sporgendo tutta la testa fuori le portel-
le, promesse dalla parte di S[ua] S[an-
tità] che si troverà modo di render 
l’abbondanza e di diminuir per lo 
giorno seguente il prezo del pane. 
 Per il che parve si quietassero 
quelle voci tumultuose, ma con tutto 
ciò fu dato ordine al cocchiero che 
voltassi camino verso il ponte San-
t’Angelo; [218] qual passato, il ponte-
fice se n’entrò nel Castello tutto turba-
to, di dove si ritirò incognito in una 
sedia doppo l’occaso del sole, avendo 
tenuto prima nello stesso Castello, in-
sieme col Panzirolo e nipote, lunghe 
conferenze sopra ciò. 
 Quello che più mortificò il papa 
fu l’intendere che quasi nello stesso 
punto avevano fatto lo stesso a donna
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Olimpia, passando in carrozza per 
Fontana di Trev〈er〉i. Ad ogni modo 
l’insolenza non fu così grande, perché, 
quantunque s’avvicinassero molti nel-
la carroza, gridando in sua faccia: 
Dacci del pane, madama Olimpia, non 
di fontane! con tutto ciò non si posero 
d’innanzi la carrozza per impedirli il 
camino, ma solo gridavano e fug- 
[219] givano, onde ella ebbe commo-
dità di ritirarsi a suo piacere in casa. 
 La causa perché il popolo do-
mandava del pane e biasimava le fon-
tane era per la rabbia che aveva di ve-
dere sp〈l〉endere tanti danari per fabri-
care una fontana in piazza Navona, 
proprio dirimpetto al palazzo fabricato 
da questa signora. Qual fontana, che 
costò più di quarantamila doppie, non 
si fece per accomodar la città, ma per 
render più maestevole la sua casa. 
 Passò donna Olimpia alle due 
della notte in Palazzo per vedere il co-
gnato, conforme il solito, tanto più che 
aveva già inteso l’accidente arrivatoli, 
ma lo trovò così mesto e pensoso, 
ch’ebbe difficoltà di tirar da lui su il 
prin- [220] cipio gran numero di paro-
le. Pure, non sbigottita punto di ciò, 
adoprando le sue solite stratagemme 
ed atti donneschi, con li quali domina-
va il cuore di questo, si diede a conso-
larlo, per levarli l’occasione di far so-
pra ciò che l’era arrivato lungo rifles-
so, temendo che ogni lungo pensiero 
sia per fabricar la tomba alla sua autto-
rità. Della qual cosa non s’ingannava. 
E per me credo che da quell’ora il pa-
pa pensasse il modo come discacciar 
dalla corte questa signora, mentre fu 
inteso dirle la stessa sera, in presenza 
del cardinal Astalli, o sia Panfilio, 
queste parole: Se noi non rimediamo a



 106

tali inconvenienti, andrà male per voi 
e per noi. 
 A tali accidenti ne sopragiunsero 
degli altri peggiori non [221] molti 
giorni doppo, mentre pareva che ogni 
cosa cercasse vendetta contro il mal-
governo di questa donna. Ma però non 
è di tralasciarne uno che, se non la 
precipitò totalmente, almeno la spinse 
al precipizio, riducendola su l’orlo, 
dove, sopragiuntone poi degli altri, le 
diedero l’ultimo tracollo, senza potervi 
rimediare. 
 Cinque giorni e non più doppo 
l’accidente popolare successo al pon-
tefice, comparve su l’ore del matino 
un corriere con una 〈una〉 barbaccia da 
svissero, che aveva una lettera diretta 
al papa, fingendo che veniva mandata 
da’ cantoni catolici. 
 Questo non fece altro (così in-
strutto da chi lo mandava) che [222] 
consignar la lettera ad un camariere 
pontificio, con pregarlo che la dovesse 
consignare al pontefice subito fossi 
levato dal letto, licenziandosi egli dal 
camariere sotto pretesto di allegerirsi 
d’abiti e di scegliere altre lettere driz-
zate a persone particolari, promettendo 
di ritornar fra due ore. 
 Presa dunque la lettera il cama-
riere, la consignò al maestro di casa, il 
quale non sì tosto vide svegliato il pa-
pa, dormendo egli tardi, che gliela 
consignò in mano propria, non man-
cando di leggerla subito prima d’alzar-
si di letto. 
 Non così presto aperse il papa la 
lettera che restò tutto attonito (ben è 
vero che il sigillo fu rotto dal mag-
giardomo medesimo [223] e consigna-
ta aperta al pontefice) vedendo la sot-
toscrizzione che diceva così: Ubbi-
dientissimi servi nel Signore, li con-
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fessori delle anime fedeli, senza speci-
ficare il nome d’alcuno, anzi non v’era 
né meno la data. 
 S’accorse subito Innocenzio del-
l’inganno, onde, prima di darsi a leg-
ger la lettera, ordinò che si cercasse il 
corriero che l’aveva portata e che si 
conducesse nella sua presenza, non 
mancando in questo di leggerla, il di 
cui tenore era così. 
 

SANTISSIMO PADRE 
 
Li confessori delle cure maggiori 
della cristianità, prostrati riverenti 
innansi i Santissimi Piedi della San-
tità Sua, la supplicano di [224] voler 
porgere benignamente l’orecchio al-
le querule voci de’ fedeli, quali, 
scandalizzati sin dentro l’interno 
dell’anima del governo cattivo di 
donna Olimpia, ci perturbano le no-
stre orrecchie, senza poter ritrovare 
raggioni bastanti per consolare le 
loro conscienze. Non v’è cavaliero 
né prelato né donnicciuola né con-
tadino che non si confessi più tosto 
per scaricar la conscienza dal cu-
mulo di tanti mormorii penetranti, 
che corrono per tutte le piazze, che 
per guadagnar l’indulgenze che V.S. 
concede a tanti altari. Molti credono 
dannarsi perché, in cambio di mor-
morar contro l’azzioni di questa 
donna, [225] mormorano contro la 
Chiesa e, quel ch’è peggio, contro il 
capo ch’è V.S. Le mormorazioni 
contro la Santità Sua sono diverse e 
tra l’altre le seguenti. Si mormora 
che V.S. ama più la cognata che la 
Chiesa; che non ha affetto per dare 
al suo sangue per averlo dato tutto 
ad un sangue straniero; ch’è tutta 
sorda a’ lamenti de’ popoli e tutta 
orecchie a ricevere gli ordini della 
cognata; che mai i pontefici si son 
lasciati comandare d’alcuno consi-
glio generale conforme ella si lascia 
signoreggiare da donna Olimpia, 
quale signora la comanda a suo mo-
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do e piacere; che lascia dissipare 
innansi i suoi occhi i tesori di Santa 
Chiesa; [226] e finalmente si mor-
mora di Vostra Santità, come quella 
che ha rinversato gli ordini dello 
stesso Cristo, perché questo non vol-
le permettere che s’ingerisse al go-
verno della Chiesa la madre istessa, 
ch’era vergine e santa, e pure Vo-
stra Santità ha rimesso il dominio 
assoluto di tutto il tesoro di Cristo 
ad una donna peccatrice ed avara. 
Cristo (ecco le mormorazioni de’ 
teologi) racomandò il suo gregge al 
solo san Pietro, quando gli disse Pa-
sci le mie pecorelle, acciò che con-
ducesse queste alla mandra con ca-
rità, le pascessi con amore e le 
guardassi con zelo da’ malori del 
tempo; ad ogni modo dicono che 
Vostra San- [227] tità ha dato il co-
mando delle pecorelle di Cristo alla 
sua cognata, non già per pascerle, 
ma per scorticarle; non per guidar-
le, ma per dissiparle, secondo l’e-
sperienza lo fa vedere. Contra don-
na Olimpia dall’altra parte si mor-
mora ch’ella rubba senza misura, 
che fa trasgredire le leggi di Dio 
senza timore, che afflige gli inno-
centi prelati senza riguardo, che 
vende i benefici eclesiastici a gran 
prezzo, che succhia il sangue de’ 
popoli con troppo avidità, che ha 
riempito il Vaticano e la Chiesa di 
soggetti ignoranti e cattivi, che non 
pensa ad altro che ad accumular te-
sori, che ha intro- [228] dotta la ca-
restia in Roma a solo fine di vender 
caro il suo grano tolto da questo e 
da quello senza paga, che comanda 
con troppo arroganza i cardinali 
medesimi, che discaccia dalla Corte 
o perseguita tutti quelli quali non 
vogliono dipendere da’ suoi cenni, 
che s’usurpa un’auttorità maggiore 
della pontificia istessa, che non co-
nosce altro Dio che il danaro, che 
manda per governare lo stato ecle-
siastico governatori a suo modo, che 
ha levato via dalle fortezze la mag-
gior parte de’ soldati per metter nel-
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la sua borsa la paga assignata per 
le guarniggioni, che ha preso molti 
vasi sagri e gemme preziose dalla 
sagrestia di [229] San Pietro per ap-
plicare il tutto al suo uso e final-
mente ch’ella, a guisa d’un’altra 
maga, ha ammaliato il cuore, chiuse 
l’orecchie ed accecati gli occhi di 
V.S. per non poter commiserare lo 
stato misero nel quale si trova la 
Chiesa. Questi sono tutti i peccati 
che si confessano al presente i fede-
li; ed infatti si danno tanto a far ri-
flessione sopra le colpe di donna O-
limpia che non si ricordano o non 
curano di confessar i loro propri 
peccati. Se Vostra Santità sedesse 
dove noi sediamo per ascoltar non 
già le colpe altrui, ma le miserie 
della Chiesa, certo che rinunciareb-
be il ponteficato, non che il confes-
sionari[at]o. Il rimedio dalla [230] 
nostra parte è impossibile, non a-
vendo persuasive bastanti per impe-
dire uno scandalo sì grande, anzi un 
torrente di mormorazioni che inon-
da le conscienze dell’anime più di-
vote. Per questo ricorriamo a’ suoi 
santissimi piedi, pregando la Santità 
Sua per le viscere di Gesù Cristo di 
voler rimediare una volta ad un ma-
le sì grande con quell’auttorità che 
Cristo medesimo donò al primo pon-
tefice. Dispiace a tutti i cardinali, 
Santissimo Padre, di vedersi ingan-
nati, perché loro credevano d’aver 
eletto per papa un uomo da bene per 
governar bene la Chiesa ed ora veg-
gono la Chiesa signoreggiata male 
d’una [231] donna cattiva. Meglio è, 
Santissimo Padre, che donna Olim-
pia lasci il papato al papa che non 
già i fedeli la Chiesa a donna Olim-
pia per divenir loro eretici. Altro 
non possiamo dire per disgravio 
della nostra conscienza, aspettando 
dal suo zelo, sinora assopito, qual-
che buono rimedio per dare a’ fedeli 
il riposo dell’anime, a Vostra Santi-
tà la quiete dello spirito e alla Chie-
sa la sua gloria smarrita. 
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 Quanto questa lettera turbasse 
l’animo d’Innocenzio non è facile il 
considerarlo non che il crederlo. Anzi 
(se vogliamo credere a ciò che mi dis-
se un nipote del camariere medesimo 
che aveva consignata la lettera [232] 
in mano del papa) dicono che questo 
versò leggendola un’infinità di lagri-
me e tutto turbato ordinò che si chiu-
dessero le bandinelle del letto e che si 
facessero le perquisizioni nicessari[e] 
per trovare il corriere, conservando 
nelle sue mani la lettera. 
 Le diligenze, ad ogni modo, riu-
scirono vane, perché il buon corriere, 
cambiatosi d’abito e rasasi da se stesso 
la barba in un luogo segreto, senza 
confidare il suo segreto ad alcuno, si 
ritirò di Roma (se pure non era roma-
no) con ogni sicurtà, securo d’aver os-
servato il suo intento, onde mai più si 
seppe alcuna nuova di lui, maravi-
gliandosi tutta la corte d’una risolu-
zione sì ardita, e tanto più quanto che 
la cosa fu publicata senza [233] che il 
pontefice la publicasse. 
 Si tiene per certo che inventori di 
questa lettera siano stati tre cardinali 
de’ più celebri del colleggio e da loro 
medesimi trovato il mezo di farla capi-
tare in tal modo nelle mani del ponte-
fice. Con tutto ciò altri si sono dati a 
credere che il colpo venisse dalla parte 
de’ parenti istessi, e voglio dir da’ ge-
neri di donna Olimpia, sazii ormai di 
veder più trionfare questa sola donna 
dell’affetto del papa e loro così lontani 
dalla speranza di poter ricevere alcuna 
grazia, dandosi a credere che, scaval-
cando questa signora dalla corte, che 
vi fosse qualche porzione per loro. 
 Ad ogni modo ha maggior appa-
renza di verità il primo parere [234] 
che il secondo, perché i due generi
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non s’accordavano volentieri, oltre che 
l’invidia dell’uno e dell’altro l’obliga-
va a contentarsi di dare a un terzo ciò 
che non potevano avere per loro stessi. 
 Il pontefice trattenne tutto il gior-
no nel letto, leggendo la lettera più di 
due volte, sempre collo scaturire dal 
profondo del cuore grossi sospiri. Non 
volle, ad ogni modo, darla in mano del 
cardinale Astalli né di donna Olimpia, 
qual signora, essendo andata la sera 
nell’imbrunir del giorno, conforme il 
solito, all’uddienza del papa e ritrova-
tolo tutto mesto e pensoso, si sforzò di 
penetrarne la radice, ma non poté otte-
nere l’intento, licenziandola il pontefi-
ce senza [235] farli il solito accoglio, 
della qual cosa s’accorse benissimo 
questa Signora che s’andava fabrican-
do la tomba alla sua auttorità. 
 Non volle però uscir del Vaticano 
prima d’abboccarsi col cardinale su-
detto e domandarlo se sapeva di dove 
procedesse una sì gran mestizia al suo 
cognato. Ma questo, che infatti non 
sapeva nulla, nulla le disse, ond’ella, 
non potendosi imaginare che ciò fossi 
vero, si diede a sospettar contro il car-
dinale medesimo, come quello trattassi 
di scavalcar lei per restar egli solo, 
onde gli parlò con certe maniere arro-
ganti minacciandolo; la qual cosa 
mosse il cardinale a risentirsene ap-
presso il pontefice, che però questo 
licenziò il giorno seguente donna O-
limpia, coman- [236] dandoli di non 
ingerirsi più al governo della Chiesa. 
 Più profonda breccia fece un’altra 
lettera, tanto più profonda quanto che 
capitò casualmente tra le mani del pa-
pa, e dirò come. 
 Il sagrista del papa, ch’è un padre 
dell’ordine di sant’Agostino, aveva 
scritto ad un signore suo amico in Na-
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poli per invitarlo di voler venire in 
Roma per ricevere il perdono dell’an-
no santo, che con tanto concorso di 
popolo si celebrava in quella città. Ri-
cevuto l’invito, il napolitano rescrisse 
subito al padre una lettera del tenore 
seguente. 
 

Reverendissimo Padre 
 
     Non poteva V.P.R. mostrarmi il 
suo affetto in altra oc- [237] casione 
che mi fosse più grato, conforme 
grato mi riesce al presente. La sua 
offerta serve non già per farmi ri-
solvere al viaggio, essendo io già ri-
soluto, ma solo per mettermi l’ali 
ne’ piedi, e sollecitarmi alla parten-
za, la quale spero seguirà, mediante 
la grazia del Signore, nel prossimo 
mese d’aprile. Io non so però (per 
parlar confidentemente alla P.S.R.) 
che sorte d’anno santo sarà questo, 
perché la maggior parte di quelli 
che da questa città s’inviano in Ro-
ma, non lo fanno tanto per la divo-
zione di guadagnar l’indulgenza, 
quanto che per la curiosità di veder 
donna Olimpia, della quale tanto si 
parla per tutto. [238] Per me posso 
dire d’aver pensieri contrari; ad 
ogni modo non sono totalmente e-
sente dal pensiero degli altri, essen-
do io curioso di vedere con gli occhi 
miei propri s’è vero tutto ciò che si 
parla di questa donna nella nostra 
città. Non si sa se vi sia in Roma il 
pontefice, così poco si parla di lui, 
ma si crede bene che donna Olimpia 
sia un altro papa, tanto si ciancia 
della sua auttorità. Ma non è bene 
mormorare nell’anno santo. Dio 
prosperi V.P. Reverendissima, con-
forme il mio desiderio e suo merito, 
acciò che io abia l’onore d’essere 



 113

d[i] V.P.R. 
umilissimo servitore 

Ignazio Girssì 
 
 [239] Guardò questa lettera nella 
borsa il sagrista per più di sette o otto 
giorni, sin a tanto che, ritrovandosi 
una mattina nella capella pontificia, 
dove il pontefice ascoltava messa, e 
volendo egli (stava allor preparando 
non so che nello scabello dove era in-
ginocchiato il papa) tirar non so che 
dalla borsa o pure dalla manica, già 
che tali frati tengono tutto dentro le 
maniche, cade la lettera proprio inansi 
lo scabello del papa; il quale, veden-
dola, chiamò il suo maggiardomo ac-
ciò la levasse, conforme fece subito, 
consignandola non già al sagrista, ma 
al pontefice istesso, così venendoli da 
questo ordinato, con una voce bassa, 
anzi con un tiro di veste. 
 S’accorse il sagrista del fatto 
[240] ma tardi, non avendo il tempo di 
ripigliar la caduta lettera, per la veloci-
tà del maggiardomo nell’ubbidire e del 
pontefice nel comandare. Restò perciò 
attonito e quasi e senza quasi confuso, 
vedendo quella scrittura in mano del 
papa. E tanto più cresceva in lui il mo-
tivo di temere quanto che sapeva be-
nissimo d’aver nella borsa, o manica, 
molte lettere importanti, non potendo 
né meno imaginarsi qual fusse di que-
ste quella ch’era già pervenuta nelle 
pontificie mani. 
 Finita la messa e ritiratosi egli 
nelle sue stanze, non senza velocità di 
piedi e di spirito, cominciò a maneg-
giar tutte le lettere, accorgendosi be-
nissimo che la lettera persa era quella 
[241] stessa nella quale il gentiluomo 
napolitano parlava della cognata del 
papa, anzi del papa e della cognata,



 114

non senza disprezzo grande dell’onore 
dell’uno e dell’altra. 
 Se temé, s’impallidì, che lo pensi 
chi vuole. Per me credo che divenne o 
statua insensata o pazzo arrabiato. E 
veramente egli avrebbe meritato casti-
go, non già per la colpa che avesse in 
ciò, essendo egli innocente, ma per l’i-
gnoranza ed indiscretezza di portar 
lettera simile sopra di lui, che avrebbe 
meritato il fuoco, se non per la consi-
derazione di quello che la scriveva, 
che infatti scriveva il vero, almeno per 
lo riguardo di questo che l’aveva rice-
vuto, il quale, come ministro del papa, 
[242] doveva considerare la qualità 
della lettera e sgravarsine almeno dal 
dosso. 
 La causa del timore s’accrebbe 
maggiormente in lui allora quando si 
vide mandato a chiamare con gran 
fretta dal pontefice, il quale non sì to-
sto ritornò in camera che si diede a 
legger la lettera e così, doppo fatta 
meza ora in circa di riflessione, ordinò 
che si chiamasse il sagrista, onde que-
sto, con le gambe tremanti, ubbidì su-
bito al comando. 
 Il papa s’accorse del timore di 
costui, perché, inginocchiatosi a’ suoi 
piedi conforme il solito, tremava da 
tutte le parti. Non volle perciò il pon-
tefice spaventarlo, ma con parole fle-
mattiche cominciò a domandarli le 
circostanze della lettera e sopra tut- 
[243] to della qualità della persona che 
la inviava. Egli, che n’era innocente, 
benché tremasse tutto non mancò ad 
ogni modo di mostrare la sua innocen-
za al pontefice, provandola con gli 
stessi articoli della lettera. 
 Conobbe Innocenzio il sagrista 
per innocente, ma non lasciò di rim-
proverarlo molto di questa sua indi-
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scretezza di lasciarsi cadere in un luo-
go simile una tal lettera, tanto pregiu-
dichevole alla sua auttorità. E per dire 
il vero non solo meritava un rimprove-
ro, ma un castigo, perché se la lettera 
fossi pervenuta nelle mani d’altri, in 
luogo che pervenne in quelle del pon-
tefice, sarebbe stata la causa d’un gran 
sorriso alla corte e di maggiore scan-
dalo a’ corteggiani. 
 [244] Comandò Innocenzio al sa-
gristano il silenzio; con tutto ciò non 
lasciò egli di parteciparlo a’ suoi ami-
ci, benché la lettera restassi stracciata 
dalle mani dello stesso papa; molti de’ 
quali si davano a credere che questa 
fossi una finzione, e potrà essere fa-
cilmente che alcuno di quelli che aspi-
ravano alla ruina di donna Olimpia 
spingesse il sagrista a fare scrivere la 
lettera in questa maniera e lasciarsila 
cadere apposta nella presenza del papa 
in sagrestia, o sia capella, la qual cosa 
non entrò nella mente del papa, ben-
ché fossi egli di natura sospettoso ed 
amico del suo proprio volere. 
 Basta che, o d’una maniera o d’u-
n’altra, non lasciò il pontefice di rice-
vere qualche sorte di [245] rancore 
contro la cognata, pensando subito al 
modo come farla ritirare dalla corte, 
per levar dalla cristianità l’occasione 
d’un mormorio così grande. 
 Ma già che abbiamo toccato l’an-
no santo, che si celebra in Roma di 
venticinque in venticinque anni, sarà 
bene, prima di passar oltre, di veder 
quali fossero gli andamenti della co-
gnata del papa in questo anno santo 
rinomato e celebre. 
 Primo bisogna sapere che volle 
che il suo palazzo di piazza Navona, 
con quella celebre fontana che abbia-
mo detto, fossi terminato di fabricare
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ed adorno de’ più rari mobili che fos-
siro stati mai veduti in Roma, acciò 
maggiormente campeggiasse la sua 
grandezza ed aut- [246] torità a vista 
di tutte le nazioni del mondo, che in 
tal tempo sogliono concorrer in Roma.  
 Ella voleva che il cognato impo-
nesse una taglia sopra i popoli e mo-
nasteri, per tirar qualche somma di da-
naro, desiderando essa far elemosine 
a’ poveri pelegrini, da se stessa ed in 
casa sua propria. Ma il pontefice non 
volle condescendere ad una simile im-
posizione, securo che sarebbe stata 
scandalosa. Ad ogni modo, per mitiga-
re in parte il cattivo concetto che il 
popolo romano aveva di questa signo-
ra, acciò fossi stimata caritativa, si 
contentò d’assignarli danaro bastante 
per dar larghe elemosine, facendole 
perciò capitare tra le mani in danari 
contanti, senza un gran numero di vet-
to- [247] vaglie, centomila scudi. 
 Di tutto ciò però i pelegrini non 
ne viddero un soldo, e lo posso dire 
mentre uno de’ più intimi corteggiani 
di detta donna mi giurò che tutta l’ele-
mosina ch’ella fece nell’anno santo 
non arrivò a mille scudi romani. 
 Quelli ch’entravano in Roma do-
mandavano prima d’ogni altra cosa di 
veder donna Olimpia e pareva che 
l’indulgenza si guadagnasse molto più 
largamente con la vista di questa che 
con la visita delle chiese deputate a 
visitare. Molti usavano gran diligenza 
per trovar albergo vicino al palazzo di 
questa, poco curando di pagarlo più 
caro, non parendoli possibile di potersi 
saziare di veder una donna della quale 
tanto si [248] parlava nell’universo. 
 L’inquisizione castigò un bolo-
gnese perché, domandato da un suo 
amico di ciò che li paresse dell’anno
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santo d’Innocenzio, rispose che non 
sapeva qual fossi l’anno santo d’Inno-
cenzio, ma bensì vedeva quello ch’era 
l’anno santo di donna Olimpia. Quali 
parole rapportate all’inquisizione, or-
dinò la prigionia di costui, dalla quale 
non venne liberato che doppo tre gior-
ni con una emenda. 
 Questo castigo, ad ogni modo, 
non raffrenò le lingue de’ pelegrini a 
parlare di detta donna; anzi, mentre si 
scontravano per strada gli uni con gli 
altri, cioè quelli che andavano in Ro-
ma demandavano a coloro che ritorna-
vano s’avevano veduto donna [249] 
Olimpia e quelli che ritornavano dice-
vano a quelli che andavano: Andate, 
che averete gusto di veder donna O-
limpia. 
 Quasi la maggior parte de’ pele-
grini, e particolarmente le donne, si 
trattenevano le giornate intiere innansi 
il palazzo della signora sudetta, non 
per altro che per vederla affacciata 
nelle finestre, che faceva ad ogni mo-
do bene spesso, desiderando molto più 
ella d’esser veduta che l’altre forse di 
vederla. Che però fingeva d’andar vi-
sitando l’ospitali a solo fine di farsi 
vedere, se pure non mescolasse il pen-
siere di farsi stimare pietosa e divota. 
 Un giorno, trovandosi il pontefice 
nella sua finestra che riguarda la piaz-
za di San Pietro insieme col cardinale 
Spada, vide [250] passare un gran nu-
mero di dame forastiere in abito di pe-
legrine, di che maravigliato, disse al 
cardinale: In due altri anni santi che 
siamo stati presenti non abbiamo mai 
veduto sì gran concorso di donne. 
 Il cardinale non mancò di rispon-
dere, trovando questa congiuntura pro-
pria a scaricar quello che aveva lungo 
tempo nel cuore, e le sue parole furo-
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 Dicono altri che il papa si risolvé 
a discacciar dal Palazzo la cognata nel 
punto istesso che ricevé l’aviso d’una 
certa comedia rappresentata in Londra 
nella presenza di Cromuele, intitolata 
in quella lingua The mariage of the 
pope, che nella nostra risuona Il ma-
trimonio del papa, nella quale, tra le 
altre cose rappresentate [126] in diver-
se scene di scherzo agli Inglesi e di 
vituperio a’ catolici, una fu che, vo-
lendo il papa maritarsi con donna O-
limpia e ricusandolo questa, dicendo 
di non voler per marito un uomo sì 
brutto e difforme, egli per arrivare al 
suo intento l’offerse una chiave, che 
ricusò come picciol presente, onde,

no queste: Santissimo Padre, le donne 
son più curiose degli uomini, onde ba-
stano pochi uomini per accompagnar 
quelle truppe di donne, che vengono 
per veder la signora donna Olimpia. 
 Mutò di colore nell’intender di 
queste voci il pontefice e parve a pri-
ma vista volesse sdegnarsi contro lo 
Spada; con tutto ciò [251] raffrenò la 
passione, rispondendo solo: Dunque 
pochi son quelli che vengono per l’an-
no santo. 
 Così licenziatosi dal cardinale (il 
quale s’accorse benissimo che il pon-
tefice s’era accorato delle sue parole), 
si ritirò nella stanza segreta, dove li 
sopra giunse un biglietto che l’inviava 
la cognata, che non volle leggere, get-
tandolo con furia su il tavolino dicen-
do: Donna Olimpia ci fa romper la te-
sta con le parole e ’ biglietti. 
 Che però, seguita la caduta poco 
doppo di questa signora, il camariere 
che aveva portato il biglietto sparse fa-
ma di questo e si trovò che la risposta 
del cardinal Spada aveva fatto la sua 
parte di breccia. 
 Dicono altri che il papa si ri- 
[252] solvé a discacciar dal Palazzo la 
cognata nel punto istesso che ricevé 
l’aviso d’una certa comedia rappresen-
tata in Londra nella presenza di Cro-
muele, intitolata in quella lingua The 
mariage of the pope, che nella nostra 
risuona Il matrimonio del papa, nella 
quale, tra le altre cose rappresentate in 
diverse scene di scherzo agli Inglesi e 
di vituperio a’ catolici, una fu che, vo-
lendo il papa maritarsi con donna O-
limpia e ricusandolo questa, dicendo 
di non voler per marito un uomo sì 
brutto e difforme, egli per arrivare al 
suo intento l’offerse una chiave, che 
ricusò come picciol presente, onde,
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risoluto d’averla per moglie, gli le of-
ferse ambidue. Ma qui è da sapere che 
mentre il papa l’appresentava una del-
le chiavi, donna Olimpia lo domanda-
va se quella chiave era dell’inferno o 
del paradiso; alla cui domanda sog-
giungendole il papa ch’era del paradi-
so, donna Olimpia ripigliò: Dunque 
datemi l’altra perché non voglio che 
quando voi sarete sazio di me coman-
diate i diavoli che mi portino [127] via 
nell’inferno. Così, avendogliele date 
ambidue, si celebrarono le nozze, 
chiudendosi l’opera con un ballo di 
frati e di monache che si rallegravano 
ancor loro d’aversi un giorno a marita-
re. 
 Molti altri vogliono che facesse 
breccia a questa caduta un sensitivo 
parlare dell’imperadore al nunzio Mel-
zi, che risiedeva in Vienna, mentre si 
doleva con questo prelato della puntu-
ra ricevuta da Roma per la pace fatta 
con gli Svezzesi senza riguardo della 
religione catolica, per la quale non do-
vea posar già mai l’armi; onde l’im-
peradore non poté contenersi di non 
risentirsene acutamente con il nunzio, 
dicendoli in italiano: Ha bel tempo, 
signor Nunzio, il papa, [128] perché 
donna Olimpia gli raspa il capo per 
farlo dormire, non passando più oltre 
l’imperadore su questo fatto. Laonde, 
ritornato il Melzi in Roma, essendo 
sforzato dal papa a dirle distintamente 
ciò che l’imperadore l’avesse detto, 
dopo aver ricevuto la sua lettera, in-
torno al particolare della pace con 
Svezia, egli dicono che non mancò 
subito di recitarle le proprie parole; 
nel qual punto aperse gli occhi il papa, 
riflettendo in se stesso che, se tali rim-
proveri venivano da prencipi catolici, 
come sono gli austriaci della Germa-

risoluto d’averla per moglie, gli le of-
ferse ambidue. 
 Ma qui è da sapere che mentre 
[253] il papa l’appresentava una delle 
chiavi, donna Olimpia lo domandava 
se quella chiave era dell’inferno o del 
paradiso; alla cui domanda soggiun-
gendole il papa ch’era del paradiso, 
donna Olimpia ripigliò: Dunque date-
mi l’altra perché non voglio che quan-
do voi sarete sazio di me comandiate i 
diavoli che mi portino via nell’inferno. 
Così, avendogliele date ambidue, si 
celebrarono le nozze, chiudendosi l’o-
pera con un ballo di frati e di monache 
che si rallegravano ancor loro d’aversi 
un giorno a maritare. 
 Molti altri vogliono che facesse 
breccia a questa caduta un sensitivo 
parlare dell’imperadore al nunzio Mel-
zi, che risiedeva in Vienna, mentre si 
doleva [254] con questo prelato della 
puntura ricevuta da Roma per la pace 
fatta con gli Svezzesi senza riguardo 
della religione catolica, per la quale 
non dovea posar già mai l’armi; onde 
l’imperadore non poté contenersi di 
non risentirsene acutamente con il 
nunzio, dicendoli in italiano: Ha bel 
tempo, signor Nunzio, il papa, perché 
donna Olimpia gli raspa il capo per 
farlo dormire, non passando più oltre 
l’imperadore su questo fatto. Laonde, 
ritornato il Melzi in Roma, essendo 
sforzato dal papa a dirle distintamente 
ciò che l’imperadore l’avesse detto, 
dopo aver ricevuto la sua lettera, in-
torno al particolare della pace con 
Svezia, egli dicono che non mancò 
subito di recitarle le proprie parole; 
nel qual [255] punto aperse gli occhi il 
papa, riflettendo in se stesso che, se 
tali rimproveri venivano da prencipi 
catolici, come sono gli austriaci della
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nia, che molto più pungenti erano 
quelli che abominavano il dominio del 
papa. 
 Tutte queste cose sono stati stro-
menti bastanti di ruinare, non che 
[129] di precipitare donna Olimpia e 
non v’è dubbio che nell’orecchie del 
papa penetrassero col far breccia al 
cuore, benché alcuni negano e voglio-
no che non fosse vero che il cardinale 
abbi appresentato al pontefice la me-
daglia ricevuta; ma sia come si vuole, 
è ben vero che non una ma diverse, e 
d’oro e d’argento, giravano per Roma, 
né par del verisimile che quelli ch’eb-
bero auttorità di coniarla non avessero 
giudicio di trovar mezzo per farla ve-
dere al pontefice. Altri vollero che non 
fosse neanco vero che si sia recitata in 
presenza di Cromuele la comedia detta 
di sopra, ma che ciò sia stata una pura 
invenzione di romani; il che sarebbe 
tanto peggio e causa di maggior morti-
ficazione [130] al pontefice nel vedere 
trattar i suoi suditi da eretici, perché 
non bisogna credere che quelli che 
spiravano alla ruina di donna Olimpia 
non usassero tutte le diligenze per far 
sapere al papa tutto ciò che si semina-
va per Roma intorno a questo partico-
lare. 
 L’opinione più comune vuole che 
il Panzirolo fosse il vero fabro ed in-
stromento di questa caduta, stando egli 
continuamente alle coste del papa at-
tendendo l’opportunità per battere la 
soprema confidanza e potenza di don-
na Olimpia, e rappresentataglisi questa 
occasione d’esser in quel punto taccia-
to di traditore da detta signora, e tradi-
tore di tutta la casa Panfilia, per aver 
posto in grazia del papa sogetto [131] 
straniero a detta casa, il detto Panziro-
lo si lasciò cader di bocca che si con-

Germania, che molto più pungenti e-
rano quelli che abominavano il domi-
nio del papa. 
 Tutte queste cose sono stati stro-
menti bastanti di ruinare, non che di 
precipitare donna Olimpia e non v’è 
dubbio che nell’orechie del papa pene-
trassero col far breccia al cuore, ben-
ché alcuni negano e vogliono che non 
fosse vero che il cardinale abbi appre-
sentato al pontefice la medaglia rice-
vuta; ma sia come si vuole, è ben vero 
che non una ma diverse, e d’oro e 
d’argento, giravano per Roma, né par 
del verisimile che quelli ch’ebbero 
auttorità di coniarla [256] non avesse-
ro giudicio di trovar mezzo per farla 
vedere al pontefice. 
 Altri vollero che non fosse nean-
co vero che si sia recitata in presenza 
di Cromuele la comedia detta di sopra, 
ma che ciò sia stata una pura inven-
zione di romani; il che sarebbe tanto 
peggio e causa di maggior mortifica-
zione al pontefice nel vedere trattar i 
suoi suditi da eretici, perché non biso-
gna credere che quelli che spiravano 
alla ruina di donna Olimpia non usas-
sero tutte le diligenze per far sapere al 
papa tutto ciò che si seminava per 
Roma intorno a questo particolare. 
 L’opinione più comune vuole che 
il Panzirolo fosse il vero fabro ed in-
stromento di questa [257] caduta, 
stando egli continuamente alle coste 
del papa attendendo l’opportunità per 
battere la soprema confidanza e poten-
za di donna Olimpia, e rappresentata-
glisi questa occasione d’esser in quel 
punto tacciato di traditore da detta si-
gnora, e traditore di tutta la casa Panfi-
lia, per aver posto in grazia del papa 
sogetto straniero a detta casa, il detto 
Panzirolo si lasciò cader di bocca che
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doleva fortemente della miseria de’ 
prencipi grandi, che erano gli ultimi a 
saper li torti che li venivano fatti e le 
ingiurie che ricevevano nella grandez-
za della maestà che possedevano, con 
tali sofferenze che alla presenza del 
mondo si rendevano mostruose; così, 
con flemma a lui naturale nell’aggran-
dir le cose, cominciò a seguir il tema 
ed impresse tutto ciò talmente nell’a-
nimo del papa che, per esser egli in 
quelli frangenti e considerando li gridi 
ed esclamazioni fatte da tutto il mon-
do, infastidito anco dall’importunità 
insoffribile di questa donna per lo suo 
troppo presumere sopra il convenevole 
ed onesto, la licenziò dal Palazzo e 
dalla [132] sua presenza come ho det-
to. 
 Non mancano di quelli che ten-
gono per fermo che contribuissero 
molto a tal caduta le parole d’un reg-
gio ambasciatore, che con accorte ma-
niere cercava la distruzzione di questa 
donna, non perché l’odiasse, ma per-
ché gli dispiaceva come catolico di 
sentir tanti mormorii con tanto scanda-
lo della Chiesa, che perciò, parlando 
un giorno col pontefice e negandoli 
questo non so che domanda, prese a-
nimo di dirgli: Forse quello che V. 
Santità non farà per lo mio re lo farà 
per la sua donna Olimpia, alla quale 
me ne vado a parlare; parole che, det-
te come da scherzo, penetrarono da 
dovero il cuore del papa; non mostrò 
però di risentirsene, se non che con 
termini [133] generici e col soggiun-
gerli che tutto il mondo, non che don-
na Olimpia, non bastarà per rimoverlo 
dal giusto. Licenziato l’ambasciatore, 
si diede a batter la mano su un tavoli-
no e fu inteso dire: Siano maledette le 
donne e chi ci l’ha poste inansi; segno 

si condoleva fortemente della miseria 
de’ prencipi grandi, che erano gli ul-
timi a saper li torti che li venivano fat-
ti e le ingiurie che ricevevano nella 
grandezza della maestà che possede-
vano, con tali sofferenze che alla pre-
senza del mondo si rendevano mo-
struose. Così, con flemma a lui natura-
le nell’ag- [258] grandir le cose, co-
minciò a seguir il tema ed impresse 
tutto ciò talmente nell’animo del papa 
che, per esser egli in quelli frangenti e 
considerando li gridi ed esclamazioni 
fatti da tutto il mondo, infastidito anco 
dall’importunità insoffribile di questa 
donna per lo suo troppo presumere so-
pra il convenevole ed onesto, la licen-
ziò dal Palazzo e dalla sua presenza 
come ho detto. 
 Non mancano di quelli che ten-
gono per fermo che contribuisero mol-
to a tal caduta le parole d’un reggio 
ambasciatore, che con accorte maniere 
cercava la distruzzione di questa don-
na, non perché l’odiasse, ma perché 
gli dispiaceva come catolico di sentir 
tanti mormorii con tanto scandalo del-
la Chiesa, che per- [259] ciò, parlando 
un giorno col pontefice e negandoli 
questo non so che domanda, prese a-
nimo di dirgli: Forse quello che V. 
Santità non farà per lo mio re lo farà 
per la sua donna Olimpia, alla quale 
me ne vado a parlare; parole che, det-
te come da scherzo, penetrarono da 
dovero il cuore del papa. Non mostrò 
però di risentirsene, se non che con 
termini generici e col soggiungerli che 
tutto il mondo, non che donna Olim-
pia, non bastarà per rimoverlo dal giu-
sto. 
 Licenziato l’ambasciatore, si die-
de a batter la mano su un tavolino e fu 
inteso dire: Siano maledette le donne e
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chi ci l’ha poste inansi; segno eviden-
te che dispiaceva al pontefice di veder 
tanta disprezzata la sua auttorità per 
causa di questa donna. Veramente 
l’auttorità del pontefice non fu mai sì 
poco stimata come nel tempo d’Inno-
cenzio. I principi catolici ridevano 
qualche volta di questa nuova forma di 
governo donnesco, perché vedevano 
ridere i prencipi protestanti, e questi 
piangevano di quando in quando le 
miserie della Chiesa Romana, perché 
le vedevano piangere a’ catolici istes-
si; e chi non [134] avrebbe lagrimato 
nel veder che non si trattava più di 
mandar ambasciatori al papa ma a 
donna Olimpia, non nella corte del 
pontefice ma nel palazzo d’una don-
na? 
 Un prencipe tra gli altri de’ più 
potenti dell’Europa mandò una volta 
un ambasciatore estraordinario in Ro-
ma, al quale, dopo avergli dato le in-
struzzioni nicessarie, gli disse per ul-
timo addio: Se voi non potete far brec-
cia nell’animo del pontefice mediante 
la nostra auttorità, procurate di gua-
dagnarlo mediante l’auttorità di don-
na Olimpia col nostro danaro; e non 
s’ingannò, perché senza una gran pro-
fusione di danaro non avrebbe ottenu-
to l’intento, sapendolo io per via d’uno 
de’ più intimi corteggiani dell’amba-
sciatore. 
 [135] Il cardinale Astalli dopo la 
morte d’Innocenzio ha detto in qual-
che compagnia che non si diceva cosa 
nell’Europa, toccando donna Olimpia, 
che il papa non ne fosse consapevole, 
mostrando sempre di farne poco conto 
e disprezzando il tutto come effetti di 
malignità; e ciò in presenza d’altri, 
perché in se stesso ne riceveva qual-
che tristezza, secondo lo manifestava

chi ci l’ha poste inansi; segno eviden-
te che dispiaceva al pontefice di veder 
tanto disprezzata la sua auttorità per 
causa di questa donna. Veramente 
l’aut- [260] torità del pontefice non fu 
mai sì poco stimata come nel tempo 
d’Innocenzio. 
 I prencipi catolici ridevano qual-
che volta di questa nuova forma di go-
verno donnesco, perché vedevano ri-
dere i prencipi protestanti, e questi 
piangevano di quando in quando le 
miserie della Chiesa Romana, perché 
le vedevano piangere a’ catolici istes-
si. E chi non avrebbe lagrimato nel 
veder che non si trattava più di mandar 
ambasciatori al papa ma a donna O-
limpia, non nella corte del pontefice 
ma nel palazzo d’una donna? 
 Un prencipe tra gli altri de’ più 
potenti dell’Europa mandò una volta 
un ambasciatore estraordinario in Ro-
ma, al quale, dopo avergli dato le in-
struzzioni ni- [261] cessarie, gli disse 
per ultimo addio: Se voi non potete far 
breccia nell’animo del pontefice me-
diante la nostra auttorità, procurate di 
guadagnarlo mediante l’auttorità di 
donna Olimpia col nostro danaro; e 
non s’ingannò, perché senza una gran 
profusione di danaro non avrebbe ot-
tenuto l’intento, sapendolo io per via 
d’uno de’ più intimi corteggiani del-
l’ambasciatore. 
 Il cardinale Astalli dopo la morte 
d’Innocenzio ha detto in qualche com-
pagnia che non si diceva cosa nell’Eu-
ropa, toccando donna Olimpia, che il 
papa non ne fosse consapevole, mo-
strando sempre di farne poco conto e 
disprezzando il tutto come effetti di 
malignità; e ciò in presenza d’altri, 
perché in se stesso ne riceveva qual-
che tristezza, secondo [262] lo mani-
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il cambiamento del suo volto, ma che 
però, all’aviso d’una predica fatta in 
Genevra, nella quale si parlò di donna 
Olimpia, si conturbò talmente che per 
due giorni continui non mangiò né 
parlò che brontolando e sbruffando co-
lera con chi seco era presente; tal avi-
so gli giunse nell’orecchie in questa 
maniera. 
 [136] Il segretario del nunzio del 
papa che risiedeva in Parigi fu manda-
to dal suo padrone in Roma per tratta-
re col pontefice alcune cose che non 
facilmente potevan comunicarsi per 
lettera; esposta la sua commissione il 
segretario, nel volersi licenziare dalla 
sua prima udienza, il papa l’interrogò 
del suo viaggio e che strada avesse 
tenuto da Parigi in Roma; alla cui do-
manda rispose il segretario ch’era pas-
sato per Genevra incognito. Che dico-
no (replicò il pontefice) di noi in quel-
la città rubella? – Da’ nemici (sog-
giunse il secretario) non si può sperar 
bene, Santissimo Padre. – Ma pure 
(ripigliò il papa) che si dice? Allora, 
stimandosi obligato il segretario di di-
re il vero e di non mentire nel- [137] la 
presenza del pontefice, o pure che nu-
trisse qualche altro pensiere nel seno, 
gli tenne questo discorso. Santissimo 
Padre, un giorno e non più trattenni in 
quella città, dove osservai negli uomi-
ni maggior civiltà di quella che m’era 
imaginato di trovare, ma quanto più 
consolato rimasi nell’esterno, altre-
tanto mortificato mi trovai nell’inter-
no, perché, mosso dalla curiosità 
d’osservar le funzioni di quel popolo 
tanto contrarie al nostro rito romano, 
mi feci acompagnar dall’oste in chie-
sa, nel tempo che doveva darsi princi-
pio alla predica. Il predicante, secon-

festava il cambiamento del suo volto, 
ma che però, all’aviso d’una predica 
fatta in Genevra, nella quale si parlò di 
donna Olimpia, si conturbò talmente 
che per due giorni continui non man-
giò né parlò che brontolando e sbruf-
fando colera con chi seco era presente. 
Tal aviso gli giunse nell’orecchie in 
questa maniera. 
 Il segretario del nunzio de[l] papa 
che risiedeva in Parigi fu mandato dal 
suo padrone in Roma per trattare col 
pontefice alcune cose che non facil-
mente potevan comunicarsi per lettera; 
esposta la sua commissione il segreta-
rio, nel volersi licenziare dalla sua 
prima udienza, il papa l’interrogò del 
suo viaggio e che strada avesse tenuto 
da Pa- [263] rigi in Roma; alla cui 
domanda rispose il segretario ch’era 
passato per Genevra incognito. Che 
dicono (replicò il pontefice) di noi in 
quella città rubella? – Da’ nemici 
(soggiunse il secretario) non si può 
sperar bene, Santissimo Padre. – Ma 
pure (ripigliò il papa) che si dice? Al-
lora, stimandosi obligato il segretario 
di dire il vero e di non mentire nella 
presenza del pontefice, o pure che nu-
trisse qualche altro pensiere nel seno, 
gli tenne questo discorso. 
 Santissimo Padre, un giorno e 
non più trattenni in quella città, dove 
osservai negli uomini maggior civiltà 
di quella che m’era imaginato di tro-
vare, ma quanto più consolato rimasi 
nell’esterno, altretanto mortificato 
[264] mi trovai nell’interno, perché, 
mosso dalla curiosità d’osservar le 
funzioni di quel popolo tanto contrarie 
al nostro rito romano, mi feci accom-
pagnar dall’oste in chiesa, nel tempo 
che doveva darsi principio alla predi- 
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do mi disse poi l’oste istesso, è luc-
chese di nazione, della nobil famiglia 
Diodati, ed in vero grand’oratore. 
Quest’o che s’avesse imaginato [138] 
il mio arrivo o che facesse ciò per se-
guire il suo premeditato disegno, ba-
sta che prese per tema della sua pre-
dica le parole di san Paolo scritte a 
Timoteo Mulieri docere non permicto 
neque dominari in virum; sopra di che 
esagerò molto con gran vituperio del-
la nostra Chiesa Romana che si la-
sciava dominare da una donna. Que-
sto colpo fu da maestro, non so se vero 
o inventato dal segretario; basta che il 
cardinal Astalli confessa che questo 
aviso ferì a tal segno il cuore del pon-
tefice, che crede fermamente che in 
quel punto si mettesse nell’animo di 
bandir donna Olimpia dalla corte. 
 
 
 
 Ma chi mira più da vicino il mo-
tivo di questa caduta trova che il papa 
non l’ha fatto per [139] sdegno o per 
odio che avesse conceputo contro que-
sta donna, ma più presto per violenza 
d’affetto, cioè per levarla dalla bocca 
di tanti maldicenti e per quietare i 
mormorii ed anco per qualche raggio-
ne politica d’acquistar egli titolo di 
zelante pontefice. Ma tutto il mondo 
non potrebbe far credere ad uno che 
una botte d’aceto corrotto sia divenuto 
moscadello ed il cativo piego d’un 
panno difficilmente si leva senza gua-
stare il panno. 
 Che il papa non sia mosso da sde-
gno è facile da crederlo, perché la sera 
innansi, prima che venisse a questa de-
liberazione, mandò a chiamare donna 
Olimpia, con la quale si trattenne per 

ca. 
 Il predicatore, secondo mi disse 
poi l’oste istesso, è lucchese di nazio-
ne, della nobil famiglia Diodati, ed in 
vero grand’oratore. Questo, o che s’a-
vesse imaginato il mio arrivo o che 
facesse ciò per seguire il suo premedi-
tato disegno, basta che prese per tema 
della sua predica le parole di san Pa-
olo scritte a Timoteo Mulieri docere 
non permicto neque dominari in vi-
rum; sopra di che esagerò molto con 
gran vituperio della nostra Chiesa Ro-
mana che si lasciava dominare da una 
donna. 
 [265] Questo colpo fu da mae-
stro, non so se vero o inventato dal 
segretario; basta che il cardinal Astalli 
confessa che questo aviso ferì a tal se-
gno il cuore del pontefice, che crede 
fermamente che in quel punto si met-
tesse nell’animo di bandir donna O-
limpia dalla corte. 
 Ma chi mira più da vicino il mo-
tivo di questa caduta trova che il papa 
non l’ha fatto per sdegno o per odio 
che avesse conceputo contro questa 
donna, ma più presto per violenza 
d’affetto, cioè per levarla dalla bocca 
di tanti maldicenti e per quietare i 
mormorii ed anco per qualche raggio-
ne politica d’acquistar egli titolo di 
zelante pontefice. Ma tutto il mondo 
non potrebbe far credere ad uno che 
una botte [266] d’aceto corrotto sia 
divenuto moscadello ed il cattivo pie-
go d’un panno difficilmente si leva 
senza guastare il panno. 
 Che il papa non sia mosso da sde-
gno è facile da crederlo, perché la sera 
innansi, prima che venisse a questa de-
liberazione, mandò a chiamare donna 
Olimpia, con la quale si trattenne per 
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lo spazio di quattro e più ore in segreti 
raggionamenti, cre- [140] dendosi fer-
mamente che il pontefice l’avesse per-
suaso di ricevere con pazienza la mor-
tificazione d’allontanarsi per un poco 
dalla corte, sino a tanto che le lingue 
malediche ricevessiro altra impressio-
ne di parole, promettendole dopo di 
farla ritornare al suo posto, come in-
fatti ne seguì l’effetto. Di più il papa 
fece come fanno quelle madri che mi-
nacciano i loro figliuoli nel tempo che 
li tengono tra le braccia. Ordinò a don-
na Olimpia con una voce publica che 
non dovesse comparire sotto qual si 
voglia pretesto nella sua presenza, ma 
poi con una voce segreta le disse che 
le sarà permesso d’andare in segreto; 
la discacciò per chiamarla e non volle 
che la vedessero altri per- [141] ché 
voleva vederla egli solo. 
 
 Non riuscì però al pontefice il di-
segno secondo credeva, mentre, in 
luogo di chiuder le bocche a’ maldi-
centi, l’aperse maggiormente, perché, 
ritiratasi donna Olimpia in casa ed a-
stenendosi di comparir nel publico, si 
cominciò a publicar per Roma che il 
papa era divenuto geloso nella vec-
chiezza; e tanto più cresceva questo 
mormorio quanto che, nel portarsi in-
cognita dall’udienza del papa, andava 
quasi sempre di notte. 
 Or ecco dove arrivò tutto lo sde-
gno del pontefice contro donna Olim-
pia, or ecco qual fu la disgrazia più 
grande di questa durante il ponteficato 
del cognato, cioè di veder il papa di 
notte e non di giorno, doman- [142] 
dar grazie in segreto e non in publico e 
d’andar nel Vaticano per li suoi inte-
ressi, non per quelli degli altri. 

lo spazio di quattro e più ore in segreti 
raggionamenti, credendosi fermamen-
te che il pontefice l’avesse persuaso di 
ricevere con pazienza la mortificazio-
ne d’allontanarsi per un poco dalla 
corte, sino a tanto che le lingue male-
diche ricevessiro altra impressione di 
parole, promettendole dopo di farla ri-
tornare al suo posto, come infatti ne 
seguì l’effetto. 
 [267] Di più il papa fece come 
fanno quelle madri che minacciano i 
loro figliuoli nel tempo che li tengono 
tra le braccia. Ordinò a donna Olimpia 
con una voce publica che non dovesse 
comparire sotto qual si voglia pretesto 
nella sua presenza, ma poi con una vo-
ce segreta le disse che le sarà permes-
so d’andare in segreto. La discacciò 
per chiamarla e non volle che la ve-
dessero altri perché voleva vederla e-
gli solo. 
 Non riuscì però al pontefice il di-
segno secondo credeva, mentre, in 
luogo di chiuder le bocche a’ maldi-
centi, l’aperse maggiormente, perché, 
ritiratasi donna Olimpia in casa ed a-
stenendosi di comparir nel publico, si 
cominciò a publicar per Roma [268] 
che il papa era divenuto geloso nella 
vecchiezza; e tanto più cresceva que-
sto mormorio quanto che, nel portarsi 
incognita dall’udienza del papa, anda-
va quasi sempre di notte. 
 Or ecco dove arrivò tutto lo sde-
gno del pontefice contro donna Olim-
pia, or ecco qual fu la disgrazia più 
grande di questa durante il ponteficato 
del cognato, cioè di veder il papa di 
notte e non di giorno, domandar grazie 
in segreto e non in publico e d’andar 
nel Vaticano per li suoi interessi, non 
per quelli degli altri. 
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 Ed in vero questa signora, ricor-
dandosi del passato e di quel che al 
suo decoro s’apparteneva, s’astenne 
per alcuni giorni di comparir nel pu-
blico, non sottra[e]ndosi punto dalle 
sue sodisfazioni, dimostrando nell’ap-
parenza d’aver qualche ombra d’aut-
torità, benché in segreto ne conservas-
se molta, godendo dell’onore, come ho 
detto, di trasferirsi incognita all’udien-
za di Sua Santità. 
 Quasi che nello stesso tempo che 
il papa mostrava di raffredarsi nell’a-
more di donna Olimpia, cominciava 
ancora a scaldarsi verso la sua propria 
casa e san- [143] gue. Che perciò, do-
po aver tenuto tre anni lontani dalla 
sua presenza, ad intuito ed instigazio-
ne della cognata, il prencipe Camillo e 
la prencipessa sua moglie, accorgen-
dosi della macchia di nemico del suo 
sangue che acquistava dal mondo, li 
richiamò nella sua grazia, sotto li me-
desimi limiti di potere sperare poco 
dall’affetto del zio, non inclinato a fa-
vorire ad altro che a donna Olimpia. 
 Non fu in Roma chi non corresse 
per rallegrarsi dopo il loro ritorno, non 
tanto con il prencipe come che con la 
prencipessa, che per vari rispetti era 
degna di compassione, avendo ricevu-
to un’infinità di disgusti rilevantissimi 
e con tanto disprezzo della sua perso-
na, non solo dal ponte- [144] fice e 
dall’indiscreta suocera, ma dal marito 
istesso, che parve, dopo passati quelli 
primi bollori matrimoniali, che si raf-
fredasse l’amore del prencipe verso 
una sì bella e gran prencipessa. Tutta-
volta, per esser tornati in grazia e ben 
visti dal papa, benché non si vivesse 
tra di loro in troppo buona concordia, 
la principessa, usando non mediocre 
prudenza, chiudeva gli occhi ad ogni

 Ed in vero questa signora, ricor-
dandosi del passato e di quel che al 
suo decoro s’apparteneva, s’astenne 
per alcuni giorni di comparir nel pu-
blico, non sot- [269] tra[e]ndosi punto 
dalle sue sodisfazioni, dimostrando 
nell’apparenza d’aver qualche ombra 
d’auttorità, benché in segreto ne con-
servasse molta, godendo dell’onore, 
come ho detto, di trasferirsi incognita 
all’udienza di Sua Santità. 
 Quasi che nello stesso tempo che 
il papa mostrava di raffredarsi nell’a-
more di donna Olimpia, cominciava 
ancora a scaldarsi verso la sua propria 
casa e sangue. Che perciò, dopo aver 
tenuto tre anni lontani dalla sua pre-
senza, ad intuito ed instigazione della 
cognata, il prencipe Camillo e la pren-
cipessa sua moglie, accorgendosi della 
macchia di nemico del suo sangue che 
acquistava dal mondo, li richiamò nel-
la sua grazia, sotto li medesimi [270] 
limiti di potere sperare poco dall’affet-
to del zio, non inclinato a favorire ad 
altro che a donna Olimpia. 
 Non fu in Roma chi non corresse 
per rallegrarsi dopo il loro ritorno, non 
tanto con il prencipe come che con la 
prencipessa, che per vari rispetti era 
degna di compassione, avendo ricevu-
to un’infinità di disgusti rilevantissimi 
e con tanto disprezzo della sua perso-
na, non solo dal pontefice e dall’indi-
screta suocera, ma dal marito istesso, 
che parve, dopo passati quelli primi 
bollori matrimoniali, che si raffredasse 
l’amore del prencipe verso una sì bella 
e gran prencipessa. 
 Tuttavolta, per esser tornati in 
grazia e ben visti dal papa, benché non 
si vivesse tra di loro in [271] troppo 
buona concordia, la principessa, usan-
do non mediocre prudenza, chiudeva 
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mala sodisfazzione. Ma dopo morto 
Innocenzio ed anco prima scoppiò 
quel che passava nell’interno, non sen-
za pregiudicio d’ambidue, parlando o-
gnuno di questa poco concordia diver-
samente. 
 La cattiva e poca corrispondenza 
di questi signori incalorì l’opinione di 
donna Olimpia, la [145] quale, nel 
tempo dell’aviso del matrimonio, non 
solo aveva manifestato al pontefice, 
ma ancora publicato per tutto che il 
figliuolo non tenea alcuna inclinazione 
di maritarsi, ma che detta prencipessa 
con vezzi e lusinghe l’avea persuaso 
di lasciare il capello e maritarsi seco 
con l’ogetto che s’era posto di domi-
nare; onde, vedendosi dopo raffredato 
l’amore, si teneva per certo che ciò 
fosse vero. 
 Godeva intanto il cardinal Astal-
li... (ho errato) il cardinal Panfilio lui 
solo tutte le prerogative che meritava-
no per raggion di sangue d’avere gli 
altri nipoti. Il papa pareva che di gior-
no in giorno l’augumentasse l’affetto, 
ma però non eccedeva nelle grazie, per 
non essere sua natura; ben è [146] ve-
ro che il cardinale, instrutto dalle lez-
zioni continue del Panzirolo, non do-
mandava cosa che non fosse più che 
certo che vi condescendesse il gusto 
del papa. Anzi bene spesso (per quel 
che dice adesso il cardinale) lo stesso 
pontefice si lamentava di lui, ch’era sì 
sobrio nel domandarle certe grazie 
quasi necessarie di concederle. 
 I veri parenti del pontefice in 
questo mentre non potevano consolar-
si di vedere un uomo di sangue stra-
niero tanto congiunto d’affetto con il 
papa e loro così congiunti a devenire 
come stranieri. La vista di questo car-
dinale li mortificava in modo che fug-

gli occhi ad ogni mala sodisfazzione. 
Ma dopo morto Innocenzio ed anco 
prima scoppiò quel che passava nel-
l’interno, non senza pregiudicio d’am-
bidue, parlando ognuno di questa poco 
concordia diversamente. 
 La cattiva e poca corrispondenza 
di questi signori incalorì l’opinione di 
donna Olimpia, la quale, nel tempo 
dell’aviso del matrimonio, non solo 
aveva manifestato al pontefice, ma an-
cora publicato per tutto che il figliuolo 
non tenea alcuna inclinazione di mari-
tarsi, ma che detta prencipessa con 
vezzi e lusinghe l’avea persuaso di la-
sciare il capello e maritarsi seco con 
l’oget- [272] to che s’era posto di do-
minare; onde, vedendosi dopo raffre-
dato l’amore, si teneva per certo che 
ciò fosse vero. 
 Godeva intanto il cardinal Astal-
li... (ho errato) il cardinal Panfilio lui 
solo tutte le prerogative che meritava-
no per raggion di sangue d’avere gli 
altri nipoti. Il papa pareva che di gior-
no in giorno l’augumentasse l’affetto, 
ma però non eccedeva nelle grazie, per 
non essere sua natura; ben è vero che 
il cardinale, instrutto dalle lezzioni 
continue del Panzirolo, non domanda-
va cosa che non fosse più che certo 
che vi condescendesse il gusto del pa-
pa. Anzi bene spesso (così lo dice a-
desso il cardinale) lo stesso pontefice 
si lamentava di lui, ch’era sì sobrio nel 
domandarle certe gra- [273] zie quasi 
necessarie di concederli. 
 I veri parenti del pontefice in 
questo mentre non potevano consolar-
si di vedere un uomo di sangue stra-
niero tanto congiunto d’affetto con il 
papa e loro così congiunti a divenire 
come stranieri. La vista di questo car-
dinale li mortificava in modo che fug-
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givano a più potere la sua compagnia 
o almeno non la cercavano; con tutto 
ciò bisognava a loro dispetto vederlo 
e, sto per dire, [147] dipendere di lui 
in molte occasioni; l’odio però non era 
tanto contro questo nipote posticcio 
quanto che contro il cardinal Panziro-
lo, a’ danni del quale e notte e giorno 
si pensava al modo di precipitarlo, se-
curi forse che, precipitato il Panzirolo, 
non gli sarebbe stato difficile di preci-
pitare anco il favorito da lui. 
 Nella casa di donna Olimpia si 
tenevano continue sessioni per trovar 
modo d’abbassar il detto Panzirolo. 
Passavano le intiere nottate qualche 
volta nello scrutinar questo punto, o-
gnuno de’ parenti sforzandosi d’im-
piegar la sua rettorica e d’inventar ca-
bale e fabricar machine per la ruina di 
questo uomo; ma ogni cosa cadeva a 
loro mortificazione perché non sape-
vano trovar il modo [148] di mettere 
in esecuzione le inventive che si pre-
supponevano. Si disperavano nel ve-
der andare a vuoto i loro disegni ed 
alcuni si mettevano nel letto per rab-
bia. Lo screditarlo dal genio del papa 
non era difficile ma impossibile, per-
ché il credito aveva fatto troppo pro-
fonde radici. In somma non li sarebbe 
mai riuscito di vedere il precipizio 
d’un uomo che caminava sempre con 
gli occhi aperti e per luoghi piani. A-
veva il Panzirolo petto bastante per 
diffendersi appresso il papa, benché 
per la sua continua indisposizione non 
aveva quasi forza di tenersi in piedi. 
Le confabulazioni che teneva di conti-
nuo col papa fino alla meza notte l’a-
vevano reso tanto indisposto che pare-
va inabile ad [149] ogni maneggio, e 
pure se ne stava così fisso, resistendo 
alle ingiurie de’ tempi ed alle trame

givano a più potere la sua compagnia 
o almeno non la cercavano; con tutto 
ciò bisognava a loro dispetto vederlo 
e, sto per dire, dipendere di lui in mol-
te occasioni. L’odio però non era tanto 
contro questo nipote posticcio quanto 
che contro il cardinal Panzirolo, a’ 
danni del quale e notte e giorno si pen-
sava al modo di precipitarlo, securi 
forse che, precipitato il Panzirolo, non 
gli sarebbe stato difficile di preci- 
[274] pitare anco il favorito da lui. 
 Nella casa di donna Olimpia si 
tenevano continue sessioni per trovar 
modo d’abbassar il detto Panzirolo. 
Passavano le intiere nottate qualche 
volta nello scrutinar questo punto, o-
gnuno de’ parenti sforzandosi d’im-
piegar la sua rettorica e d’inventar ca-
bale e fabricar machine per la ruina di 
questo uomo; ma ogni cosa cadeva a 
loro mortificazione perché non sape-
vano trovar il modo di mettere in ese-
cuzione le inventive che si presuppo-
nevano. Si disperavano nel veder an-
dare a vuoto i loro disegni ed alcuni si 
mettevano nel letto per rabbia. 
 Lo screditarlo dal genio del papa 
non era difficile ma impossibile, per-
ché il credito aveva fatto troppo pro-
fonde radici. In som- [275] ma non li 
sarebbe mai riuscito di vedere il preci-
pizio d’un uomo che caminava sempre 
con gli occhi aperti e per luoghi piani. 
Aveva il Panzirolo petto bastante per 
diffendersi appresso il papa, benché 
per la sua continua indisposizione non 
aveva quasi forza di tenersi in piedi. 
 Le confabulazioni che teneva di 
continuo col papa fino alla meza notte 
l’avevano reso tanto indisposto che 
pareva inabile ad ogni maneggio, e 
pure se ne stava così fisso, resistendo 
alle ingiurie de’ tempi ed alle trame
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degli avversari, che faceva disperar le 
maniere di tentarne altre con il pensie-
ro non che con l’esecuzione. 
 Ma quello che non poterono fare 
i parenti del papa con il loro odio lo 
fece la morte con la sua falce. Morì il 
Panzirolo al mondo mentre gli altri 
cercavano i mezi per farlo morire dalla 
grazia del papa. Questa morte rallegrò 
tanto donna Olimpia che quel mede-
simo giorno uscì per Roma quasi tri-
onfante d’allegrezza; al primo che le 
portò la nuova diede in risposta: Egli è 
morto ed io sono viva. Dispiacque la 
morte di questo uomo grandemente al 
pontefi- [150] ce, ricevendo da diversi 
ambasciatori visite di condoglienza, 
non potendo consolarsi per più giorni. 
Ma sopra tutti gli altri che compianse-
ro questa perdita fu il cardinal padro-
ne: le lagrime gli grondavano dagli 
occhi a ruscelli, quasi presago di quel 
male che poco dopo gli successe. 
 Il giorno seguente dopo la morte 
di questo cardinale i parenti del ponte-
fice tennero un’altra conferenza tra di 
loro in casa di donna Olimpia, alla 
quale parve bene che non si dovesse 
toccare in alcuna maniera il punto 
d’abbatter l’auttorità o per meglio dire 
la persona del cardinal padrone prima 
d’operar in maniera che il papa met-
tesse in oblio tutto quel buon concetto 
[151] che aveva conceputo del Panzi-
rolo; non potevano imaginarsi che, 
conservando il papa buona opinione di 
costui, che ciò ch’egli aveva consiglia-
to non paresse sempre buono al ponte-
fice. 
 Si diedero dunque con ogni sfor-
zo tutti a lavorare in questo edificio. 
Donna Olimpia particolarmente, più di 
tutti interessata, si sbracciò da tutte le 
parti col trattar l’impossibile, onde co-

degli avversari, che faceva disperar le 
maniere di tentarne altre con il pensie-
ro non che con l’esecuzione. 
 Ma quello che non poterono fare 
i parenti del papa con il lo- [276] ro 
odio lo fece la morte con la sua falce. 
Morì il Panzirolo al mondo mentre gli 
altri cercavano i mezi per farlo morire 
dalla grazia del papa. Questa morte 
rallegrò tanto donna Olimpia che quel 
medesimo giorno uscì per Roma quasi 
trionfante d’allegrezza. Al primo che 
le portò la nuova diede in risposta: E-
gli è morto ed io sono viva. Dispiac-
que la morte di questo uomo grande-
mente al pontefice, ricevendo da di-
versi ambasciatori visite di condo-
glienza, non potendo consolarsi per 
più giorni. Ma sopra tutti gli altri che 
compiansero questa perdita fu il cardi-
nal padrone: le lagrime gli grondavano 
dagli occhi a ruscelli, quasi presago di 
quel male che poco dopo gli successe. 
 [277] Il giorno seguente dopo la 
morte di questo cardinale i parenti del 
pontefice tennero un’altra conferenza 
tra di loro in casa di donna Olimpia, 
alla quale parve bene che non si do-
vesse toccare in alcuna maniera il pun-
to d’abbatter l’auttorità o per meglio 
dire la persona del cardinal padrone 
prima d’operar in maniera che il papa 
mettesse in oblio tutto quel buon con-
cetto che aveva conceputo del Panzi-
rolo; non potevano imaginarsi che, 
conservando il papa buona opinione di 
costui, che ciò ch’egli aveva consiglia-
to non paresse sempre buono al ponte-
fice. 
 Si diedero dunque con ogni sfor-
zo tutti a lavorare in questo edificio. 
Donna Olimpia par- [278] ticolarmen-
te, più di tutti interessata, si sbracciò 
da tutte le parti col trattar l’impossibi- 
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essa che gli altri ne ottenero l’intento, 
perché, se in vita non ebbero forza di 
privarlo della grazia del papa, con tut-
to ciò dopo la sua morte ed in poco 
tempo furono bastanti di farglilo uscir 
di memoria e di far deponere al papa 
ogni sorte di buona opinione che ave-
va conceputo [152] in vita da lui. 
 
 Testimonio di ciò sono tanti la-
menti intesi uscir dalla propria bocca 
del papa contro l’operazioni del Panzi-
rolo, tenendo poco conto delli negozii 
lasciati dal detto cardinale, con nega-
tive asprissime di conceder qual si sia 
grazia che avesse l’origine della sua 
memoria. Anzi, in alcune cose di poco 
rilievo (che fu stimata gran malignità) 
che il Panzirolo lasciava nel suo te-
stamento, che si dovesse pregare il 
pontefice di voler condescendere a 
quella sua intenzione, si dechiarò che 
non ne farà niente. Dirò di più, che 
bene spesso, parlando con ambasciato-
ri ed altri, soleva dire ch’era stato in-
gannato dal Panzirolo. Da questo si 
conosceva la natura mutabile [153] del 
pontefice, che non aveva alcuna fer-
mezza in tutto quello che operava, o-
perando le cose non perché dovevano 
essere operate, ma perché così l’erano 
instigate. 
 Dopo la morte del Panzirolo don-
na Olimpia frequentava un poco più il 
palazzo del pontefice, ma però sempre 
incognita, cominciando a poco poco 
ad impossessarsi del primo posto, nel 
quale s’avvicinava a gran passi. Gli 
altri parenti, cioè a dire il prencipe 
Panfilio, il prencipe Ludovisio ed il 
prencipe Giustiniani, erano ancora as-
sai ben visti, mostrandoli non pochi 
atti d’accoglienza ma poche grazie. 
Pareva strano alla prencipessa di Ros-

le, onde così essa che gli altri ne otte-
nero l’intento, perché, se in vita non 
ebbero forza di privarlo della grazia 
del papa, con tutto ciò dopo la sua 
morte ed in poco tempo furono bastan-
ti di farglilo uscir di memoria e di far 
deponere al papa ogni sorte di buona 
opinione che aveva conceputo in vita 
da lui. 
 Testimonio di ciò sono tanti la-
menti intesi uscir dalla propria bocca 
del papa contro l’operazioni del Panzi-
rolo, tenendo poco conto delli negozii 
lasciati dal detto cardinale, con nega-
tive asprissime di conceder qual si sia 
grazia che avesse l’origine della sua 
memoria. Anzi, in al- [279] cune cose 
di poco rilievo (che fu stimata gran 
malignità) che il Panzirolo lasciava nel 
suo testamento, che si dovesse pregare 
il pontefice di voler condescendere a 
quella sua intenzione, si dechiarò che 
non ne farà niente. 
 Dirò di più, che bene spesso, par-
lando con ambasciatori ed altri, soleva 
dire ch’era stato ingannato dal Panzi-
rolo. Da questo si conosceva la natura 
mutabile del pontefice, che non aveva 
alcuna fermezza in tutto quello che 
operava, operando le cose non perché 
dovevano essere operate, ma perché 
così l’erano instigate. 
 Dopo la morte del Panzirolo don-
na Olimpia frequentava un poco più il 
palazzo del pontefice, ma però sempre 
incognita, co- [280] minciando a poco 
poco ad impossessarsi del primo po-
sto, nel quale s’avvicinava a gran pas-
si. Gli altri parenti, cioè a dire il pren-
cipe Panfilio, il prencipe Ludovisio ed 
il prencipe Giustiniani, erano ancora 
assai ben visti, mostrandoli non pochi 
atti d’accoglienza ma poche grazie. 
Pareva strano alla prencipessa di Ros- 



 131

sano che il marito non fosse trattato 
con qualche preminenza [154] partico-
lare di questi altri nipoti, essendo egli 
solo e non gli altri del sangue Panfilio, 
ma in vero non aveva ragione di la-
mentarsi molto di questo, perché, 
quantunque il pontefice mostrasse u-
n’〈in〉egualità d’affetto a tutti i nipoti, 
ad ogni modo ciò era una sola appa-
renza esterna, perché nello stringer 
delle mani, come si suol dire, il papa 
procurava e voleva che tutte le richez-
ze maggiori andassero dalla parte del 
prencipe Camillo ed in questo s’affa-
ticava egli e voleva che s’affaticasse il 
cardinal padrone; onde agli altri dava 
il fumo, ma a questo l’arrosto. Un 
giorno che si trattava d’impiegare ed 
assignare non so che emolumento, fu 
domandato il pontefice dal cardinal 
padrone se voleva che si das- [155] se 
ciò al prencipe Panfilio o al prencipe 
Ludovisio; a cui rispose il pontefice: 
Non sapete che la camicia tocca più 
del giuppone? Un’altra volta, richiesto 
dal medesimo cardinale il pontefice 
sopra il quale di questi tre nipote in-
clinasse il più ad amare, rispose subito 
senza pensarvi: Noi amiamo il prenci-
pe Giustiniani per rispetto della mo-
glie, il prencipe Ludovisio per esser 
buon prencipe ed il prencipe Panfilio 
per esser nostro sangue. 
 A donna Olimpia fece intendere 
più volte, non senza prometterle la to-
tale restituzione dell’auttorità di pri-
ma, che voleva assolutamente ch’ella 
facesse donazione di tutto o almeno 
della più gran parte del peculio ch’a-
veva saputo adunare; né ciò era senza 
causa, mentre sapeva che questa [156] 
donna inclinava molto più con le fi-
gliuole femine che con il maschio, pa-
rendo cosa strana al papa che ella vo-

sano che il marito non fosse trattato 
con qualche preminenza particolare di 
questi altri nipoti, essendo egli solo e 
non gli altri del sangue Panfilio, ma in 
vero non aveva ragione di lamentarsi 
molto di questo, perché, quantunque il 
pontefice mostrasse un’〈in〉egualità 
d’affetto a tutti i nipoti, ad ogni modo 
ciò era una sola apparenza esterna, 
perché nello stringer delle mani, come 
si [281] suol dire, il papa procurava e 
voleva che tutte le richezze maggiori 
andassero dalla parte del prencipe Ca-
millo ed in questo s’affaticava egli e 
voleva che s’affaticasse il cardinal pa-
drone; onde agli altri dava il fumo, ma 
a questo l’arrosto. 
 Un giorno che si trattava d’impie-
gare ed assignare non so che emolu-
mento, fu domandato il pontefice dal 
cardinal padrone se voleva che si das-
se ciò al prencipe Panfilio o al prenci-
pe Ludovisio; a cui rispose il pontefi-
ce: Non sapete che la camicia tocca 
più del giuppone? Un’altra volta fu 
chiesto dal medesimo cardinale il pon-
tefice sopra il quale di questi tre nipoti 
inclinasse il più ad amare; rispose su-
bito senza pensarvi: Noi amiamo il 
prencipe [282] Giustiniani per rispetto 
della moglie, il prencipe Ludovisio per 
esser buon prencipe ed il prencipe 
Panfilio per esser nostro sangue. 
 A donna Olimpia fece intendere 
più volte, non senza prometterle la to-
tale restituzione dell’auttorità di pri-
ma, che voleva assolutamente ch’ella 
facesse donazione di tutto o almeno 
della più gran parte del peculio ch’a-
veva saputo adunare; né ciò era senza 
causa, mentre sapeva che questa don-
na inclinava molto più con le figliuole 
femine che con il maschio, parendo 
cosa strana al papa che ella volesse
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lesse spandere la sua benevolenza fuo-
ri della retta linea Panfilia, che consi-
steva nel suo nipote e figliuolo di detta 
signora, parendoli anco impossibili li 
aiuti più dell’avanzi transversali che 
quelli della propria discendenza. 
 Trovò gran repugnanza donna O-
limpia al far questo, ma però non ardi-
va negarlo apertamente per non dare 
motivo al cognato di sdegno, sapendo 
molto bene ella che ogni raggione lo 
voleva e che ogni debito ricercava che 
quei tesori acquistati mediante la casa 
Panfilia che ritornassero a beneficio 
della perpetuità di detta casa. Prome- 
[157] se dunque di far tutto ciò che 
volesse il pontefice, secura di dar tanti 
contanti a’ suoi nipoti e figliuole che 
non avrebbono temuto né meno l’in-
ferno. Dunque è più che vero che il 
bando o sia esilio del prencipe Panfilio 
non venne da mancanza d’affetto dalla 
parte del zio, ma più tosto per le rag-
gioni che già ho detto a suo luogo e 
per l’odio della madre, mediante il 
quale gli tramò questo colpo. 
 
 La prencipessa di Rossano finge-
va con la suocera a più potere, ma, 
conservando la sua naturale generosi-
tà, non si sottemetteva come facevano 
le figliuole ed altri nipoti. La stimava 
senza però mostrare di voler dipendere 
in qual si voglia maniera da questa 
donna, al contrario de- [158] gli altri 
che, vedendola tanto amata dal ponte-
fice, avevano rassignato tutti i loro vo-
leri al gusto di essa donna Olimpia. 
 Pareva al pontefice impossibile di 
potersi passare di donna Olimpia e già 
col cardinal padrone la lodava giornal-
mente, chiamandola donna di gran 
maneggio. Il cardinale, che si vedeva 
privo dell’appogio del Panzirolo e ve-

spandere la sua benevolenza fuori del-
la retta linea Panfilia, che consisteva 
nel suo nipote e figliuolo di detta si-
gnora, parendoli anco impossibili li 
aiuti più dell’avanzi transver- [283] 
sali che quelli della propria discenden-
za. 
 Trovò gran repugnanza donna O-
limpia al far questo, ma però non ardi-
va negarlo apertamente per non dare 
motivo al cognato di sdegno, sapendo 
molto bene ella che ogni raggione lo 
voleva e che ogni debito ricercava che 
quei tesori acquistati mediante la casa 
Panfilia che ritornassero a beneficio 
della perpetuità di detta casa. 
 Promesse dunque di far tutto ciò 
che volesse il pontefice, secura di dar 
tanti contanti a’ suoi nipoti e figliuole 
che non avrebbono temuto né meno 
l’inferno. Dunque è più che vero che il 
bando o sia esilio del prencipe Panfilio 
non venne da mancanza d’affetto dalla 
parte del zio, [284] ma più tosto per le 
raggioni che già ho detto a suo luogo e 
per l’odio della madre, mediante il 
quale egli tramò questo colpo. 
 La prencipessa di Rossano finge-
va con la suocera a più potere, ma, 
conservando la sua naturale generosi-
tà, non si sottometteva come facevano 
le figliuole ed altri nipoti. La stimava 
senza però mostrare di voler dipendere 
in qual si voglia maniera da questa 
donna, al contrario degli altri che, ve-
dendola tanto amata dal pontefice, a-
vevano rassignato tutti i loro voleri al 
gusto di essa donna Olimpia. 
 Pareva al pontefice impossibile di 
potersi passare di donna Olimpia e già 
col cardinal padrone la lodava giornal-
mente, chiamandola donna di gran 
ma- [285] neggio. Il cardinale, che si 
vedeva privo dell’appogio del Panzi- 
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dendo l’inclinazione del pontefice ver-
so questa donna, non ardiva negar co-
sa alcuna; anzi, al contrario, conde-
scendeva con la volontà del papa a lo-
dar donna Olimpia per non fabricar la 
tomba alla sua fortuna. Non la vedeva 
ad ogni modo volentieri in Palazzo, 
geloso della sua auttorità, vedendo 
l’auttorità di donna Olimpia, la quale 
era divenuta più [159] che mai padro-
na della corte, della chiesa, dello stato 
e del papa. Il cardinale aveva l’onore 
di ricever l’ambasciatori, ma le delibe-
razioni si trattavano nella presenza del 
pontefice e di donna Olimpia. Non si 
trattava più d’udienza incognita: usci-
va ed entrava a suo modo, scordatosi 
totalmente il papa di tante pasquinate 
e mormorii girati per l’universo; ma 
non è maraviglia che il pontefice si sia 
scordato delle mormorazioni, se non si 
ricordava né di se stesso né dell’onor 
della Chiesa. 
 
 Già s’andava Innocenzio invec-
chiando in maniera che pareva inabile 
di sostener più il ponteficato. I medici, 
che egli odiava naturalmente, non ve-
devano in lui altra infermità che il 
[160] male de ottanta anni ed un poco 
di podagra, ma per lo gran regime di 
vivere s’era mitigata nel divenir vec-
chio. Nel principio del suo ponteficato 
non voleva che il medico assistesse 
nella sua mensa di continuo secondo 
l’uso degli altri, ma donna Olimpia 
l’aveva persuaso a non far questo per 
non parer di volere indebolire la mae-
stà pontificia, mentre i pontefici co-
stumano di tenere i medici più tosto 
per maestà e fasto che per necessità e 
bisogno. Persuadeva dunque il medico 
al papa (persuaso così lui da donna 
Olimpia) nelli estremi giorni della sua

rolo e vedendo l’inclinazione del pon-
tefice verso questa donna, non ardiva 
negar cosa alcuna; anzi, al contrario, 
condescendeva con la volontà del papa 
a lodar donna Olimpia per non fabri-
car la tomba alla sua fortuna. 
 Non la vedeva ad ogni modo vo-
lentieri in Palazzo, geloso della sua 
auttorità, vedendo l’auttorità di donna 
Olimpia, la quale era divenuta più che 
mai padrona della corte, della chiesa, 
dello stato e del papa. Il cardinale a-
veva l’onore di ricever l’ambasciatori, 
ma le deliberazioni si trattavano nella 
presenza del pontefice e di donna O-
limpia. 
 Non si trattava più d’udienza in-
cognita: usciva ed entrava a [286] suo 
modo, scordatosi totalmente il papa di 
tante pasquinate e mormorii girati per 
l’universo; ma non è maraviglia che il 
pontefice si sia scordato delle mormo-
razioni, se non si ricordava né di se 
stesso né dell’onor della Chiesa. 
 Già s’andava Innocenzio invec-
chiando in maniera che pareva inabile 
di sostener più il ponteficato. I medici, 
che egli odiava naturalmente, non ve-
devano in lui altra infermità che il ma-
le d’ottanta anni ed un poco di poda-
gra, ma per lo gran regime di vivere 
s’era mitigata nel divenir vecchio. 
 Nel principio del suo ponteficato 
non voleva che il medico assistesse 
nella sua mensa di continuo secondo 
l’uso degli altri, [287] ma donna O-
limpia l’aveva persuaso a non far que-
sto per non parer di volere indebolire 
la maestà pontificia, mentre i pontefici 
costumano di tenere i medici più tosto 
per maestà e fasto che per necessità e 
bisogno. 
 Persuadeva dunque il medico al 
papa (persuaso così lui da donna O-
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vecchiaia che non dovesse inquietarsi 
il cervello per qual si sia negozio, ma 
che, se voleva vivere qualche giorno, 
che cedesse tutti gli affari ad altri. Co-
sì, rin- [161] crescendosi dall’altra 
parte il papa di più vivere al mondo, 
s’andava di giorno in giorno spoglian-
do d’ogni sorte di cura, tanto ecclesia-
stica che politica, lasciando l’eclesia-
stica a diverse congregazioni di cardi-
nali e la politica alla signora donna 
Olimpia col cardinal padrone. 
 
 Ma non si contentava questa si-
gnora di dar le leggi ad ogni sorte di 
politica dello stato, della chiesa e della 
corte: voleva anco comandar lo spiri-
tuale, conforme faceva prima; onde 
molte volte le congregazioni si convo-
cavano a casa sua inansi di raunarsi 
ne’ luoghi ordinari; ben è vero che non 
curava d’altro se non di quelle cose 
che potessero renderle qualche profitto 
nella borsa, lasciando le cose ap- [162] 
partenenti alla conscienza alla disposi-
zione delle congregazioni, secondo era 
la mente del pontefice. 
 Sembrarà cosa incredibile all’o-
recchie degli uditori lo descrivere la 
vigilanza che usava questa donna nel-
l’accumular danari. Vedeva il papa 
languido, se stessa carica di nipoti e 
nipotini da tutte le parti, obligata di 
lasciar più della metà al figliuolo e con 
l’intenzione d’ingrandir tutti gli altri, 
onde perciò l’erario della Chiesa, tanto 
opulente, non era bastante di saziar 
l’ingordido suo appetito. Le persecu-
zioni de’ Barbarini le facevano credere 
che dopo la morte del papa ella non 
sarebbe andata esente dalla sua parte 
di persecuzioni. Sapeva che non si ri-
trova stromento più ba- [163] stante 
per moderarle e convincerle del dana-

limpia) nelli estremi giorni della sua 
vecchiaia che non dovesse inquietarsi 
il cervello per qual si sia negozio, ma 
che, se voleva vivere qualche giorno, 
che cedesse tutti gli affari ad altri. Co-
sì, rincrescendosi dall’altra parte il pa-
pa di più vivere al mondo, s’andava di 
giorno in giorno spogliando d’ogni 
sorte di cura, tanto ecclesiastica che 
politica, lasciando l’eclesiastica a di-
verse congregazioni di cardinali e la 
[288] politica alla signora donna O-
limpia e al cardinal padrone. 
 Ma non si contentava questa si-
gnora di dar le leggi ad ogni sorte di 
politica dello stato, della chiesa e della 
corte: voleva anco comandar lo spiri-
tuale, conforme faceva prima, onde 
molte volte le congregazioni si convo-
cavano a casa sua inansi di raunarsi 
ne’ luoghi ordinari; ben è vero che non 
curava d’altro se non di quelle cose 
che potevano renderle qualche profitto 
nella borsa, lasciando le cose apparte-
nenti alla conscienza alla disposizione 
delle congregazioni, secondo era la 
mente del pontefice. 
 Sembrarà cosa incredibile all’o-
recchie degli uditori lo descrivere la 
vigilanza che usava que- [289] sta 
donna nell’accumular danari. Vedeva 
il papa languido, se stessa carica di 
nipoti e nipotini da tutte le parti, obli-
gata di lasciar più della metà al fi-
gliuolo e con l’intenzione d’ingrandir 
tutti gli altri, onde perciò l’erario della 
Chiesa, tanto opulente, non era bastan-
te di saziar l’ingordido suo appetito. 
 Le persecuzioni de’ Barbarini le 
facevano credere che dopo la morte 
del papa ella non sarebbe andata esen-
te dalla sua parte di persecuzioni. Sa-
peva che non si ritrova stromento più 
bastante per moderarle e convincerle
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ro contante; tanto più che, avendo ve-
duto i Barbarini perseguitati a più po-
tere da un pontefice nemicissimo con 
il sequestro di tutti i beni senza perde-
re il loro splendore, e ciò per la sola 
forza del danaro che avevano accumu-
lato ne’ loro scrigni, si diede ancor el-
la ad accumulare più gran numero, as-
sicurata che la persecuzione sarà mol-
to maggiore e senza speranza d’altro 
aiuto, per non avere prencipi che la 
compatissero. Le prigioni erano piene 
di innocenti e le strade di colpevoli, 
perché a’ rei se gli lasciava la libertà 
mediante il danaro e gli innocenti si 
costringevano con le prigioni a darne. 
 
 Vi fu un gentiluomo roma- [164] 
no che, fidandosi all’integrità della sua 
vita, giurò che donna Olimpia non 
metterà la mano alla sua borsa; e ve-
ramente, per non obligarsi di doman-
dar cosa alcuna, schiericò un suo fi-
gliuolo che aveva; ad ogni modo non 
poté osservare il suo giuramento, per-
ché, avendo donna Olimpia inteso 
questo, ordinò ad un curiale che s’in-
dustriasse di farlo cadere nelle reti; 
che non mancò di farlo, dando il nome 
ad uno sbirro, il quale finse un giorno 
di mescolarsi non so come con questo 
povero gentiluomo, che, vedendosi di-
sprezzato da uno sbirro, gli diede non 
so che guanciate; per la qual cosa po-
sto in prigione, se gli fece un processo 
come disprezzatore della giustizia e 
percussore de’ ministri publici e per 
[165] ciò condannato alla testa; onde, 
per salvarla, non solo fu necessario di 
dar la borsa a donna Olimpia, ma di 
più un podere al fisco. 

del danaro contante; tanto più che, a-
vendo veduto i Barbarini perseguitati a 
più potere da un pontefice nemicissi-
mo con il sequestro di tutti i beni sen-
za [290] perdere il loro splendore, e 
ciò per la sola forza del danaro che 
avevano accumulato ne’ loro scrigni, 
si diede ancor ella ad accumulare più 
gran numero, assicurata che la perse-
cuzione sarà molto maggiore e senza 
speranza d’altro aiuto, per non avere 
prencipi che la compatissero. Le pri-
gioni erano piene di innocenti e le 
strade di colpevoli, perché a’ rei se gli 
lasciava la libertà mediante il danaro e 
gli innocenti si costringevano con le 
prigioni a darne. 
 Vi fu un gentiluomo romano che, 
fidandosi all’integrità della sua vita, 
giurò che donna Olimpia non metterà 
la mano alla sua borsa; e veramente, 
per non obligarsi di domandar cosa al-
cuna, schiericò un suo figliuolo che a- 
[291] veva. Ad ogni modo non poté 
osservare il suo giuramento, perché, 
avendo donna Olimpia inteso questo, 
ordinò ad un curiale che s’industriasse 
di farlo cadere nelle reti; che non 
mancò di farlo, dando il nome ad uno 
sbirro, il quale finse un giorno di me-
scolarsi non so come con questo pove-
ro gentiluomo, che, vedendosi disprez-
zato da uno sbirro, gli diede non so 
che guanciate; per la qual cosa posto 
in prigione, se gli fece un processo co-
me disprezzatore della giustizia e per-
cussore de’ ministri publici e perciò 
condannato alla testa; onde, per sal-
varla, non solo fu nicessario di dar la 
borsa a donna Olimpia, ma di più un 
podere al fisco. 
 Conoscendosi omai da tutti i pre-
lati eclesiastici e governa- [292] tori 
politici l’avidità di questa signora, ri-



 136

soluta di tirar danari da tutte le parti o 
con il buono o con il male, per non ca-
der nella stessa disgrazia del sopra 
detto gentiluomo romano si sforzava-
no a più potere di contribuirle grosse 
somme sotto titolo di donativo e pre-
sente, amando meglio di dar con il 
buono che di vedersi obligati e con-
stretti a donar con il male, anzi per 
fuggir l’occasione d’esser rubbati e 
castigati. 
 Essa però non inclinava volentie-
ri a constringere le persone a darli, se 
non quando negavano farlo col buono, 
che in tal caso si cambiava in vipera. 
Non era né meno ingrata a far serviggi 
a quelli che gli li domandavano doppo 
l’offerta di qualche buono [293] pre-
sente, onde è ch’ella soleva chiamare i 
presenti la chiave della memoria loca-
le. 
 Che però quando uno compariva 
nella sua presenza per domandar alcu-
na grazia, officio o dignità, s’anco a-
vesse portato un fascio di lettere di ra-
comandazione, bisognava tornar le mi-
gliaia di volte senza far nulla, scusan-
dosi essa col dire che aveva cattiva 
memoria. Ma quando quello che an-
dava per domandar grazie portava se-
co un buono presente, era sicuro d’es-
sere spedito fra poche ore, non che tra 
pochi giorni, non mancandoli in tal 
caso mai la memoria nicessaria. 
 Diceva dunque questa donna a 
tutti quelli che le portavano doni e pre-
senti ch’ella non era interessata con al-
cuno, ma che [294] bramava servire e 
favorir tutti, la qual cosa non si poteva 
fare che con avere qualche cosa innan-
si gli occhi per conservar fresca la 
memoria di ciascuno e non confondere 
i primi con gli ultimi ed i maggiori 
con i minori, che però si vedeva obli- 
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gata di pigliar ciò che le veniva offer-
to. Onde pareva, in questa maniera, 
che bramasse d’esser regalata e rin-
graziata insieme. 
 Un prelato di Spoleti, che do-
mandava un officio in Roma, ricorse 
alle sue grazie con un presente non 
mediocre, il quale venne ricevuto con 
grand’accoglienza d’affetto, tenendoli 
però la stessa canzone detta di sopra e 
(se non m’inganno) ecco le proprie 
parole della donna nel ricevere il pre-
sente, secondo me le riferì [295] lo 
stesso prelato: Monsignore, non è l’in-
teresse che mi fa gradire il vostro do-
no, ma il desiderio che ho di servirla, 
servendo questo solo per stimolo alla 
mia memoria. 
 La medesima cosa successe con 
un altro dottore d’Orvieto che doman-
dava ad esser luogotenente criminale 
di Ferrara mediante il favore di questa 
signora, alla quale portò un buon pre-
sente, dicendoli: Prego V.E. di voler 
ricever questo picciol tributo d’affetto 
dalle mie mani e di ricordarsi d’un 
suo umilissimo schiavo. Non tardò ella 
a stender la mano, già assuefatta a tal 
mestiere, né a risponderli: Oh bene, lo 
riceviamo per la stessa raggione di 
ricordarci meglio di voi. 
 Ma quello ch’era più curioso, che 
doppo aver fatto qualche [296] servi-
zio ad alcuno, quando andava per rin-
graziarla gli diceva per ordinario: Si-
nora noi ci siamo ricordata di voi, a-
desso è a voi di ricordarvi di noi, per 
non esser da noi stimato ingrato. 
 Non partiva di Roma alcun ve-
scovo per andar nella residenza del 
suo vescovado senza prender comiato 
da cotesta dama, né questa ne lasciava 
partire senza domandarli di ciò che si 
lavorava di curioso nella sua diocese,
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volendo con questo stimolarlo a man-
darle alcuna cosa subito che sarà giun-
to nel suo vescovado; che bisognava 
fare, altramente essa o che gli scriveva 
o che li faceva scrivere per pregarlo di 
farli fare di quelle robbe che giudicava 
a proposito e proprie al suo bisogno. 
Né [297] bisognava replicare di no o 
mostrare di non tenerne conto, perché 
avrebbe ella ritrovato modo di farlo 
venire in Roma a suo dispetto e spen-
dere la metà più di quel che gli do-
mandava, senza il pericolo di perdere 
il vescovado istesso. 
 Potrei portar qui un migliaio d’e-
sempi dell’avidità di questa donna nel 
domandare presenti, ma ciò sarebbe 
un far d’una picciola istoria lunghis-
simi tomi, bastanti ad erigere un’altra 
bibbioteca al Vaticano. Non voglio 
però lasciar di sodisfare il lettore col 
rappresentargline tre, forse de’ più cu-
riosi e che posso dire con maggior si-
curezza, per aver parlato con l[e] per-
sone [i]stesse. 
 Il primo è d’un camariere d’un 
[298] chierico di camera, che portò a 
donna Olimpia un presente dalla parte 
del suo padrone (credo di certe galan-
terie d’avolio lavorato) dentro un baci-
le di terra bianca, che alcuni chiamano 
Faenza. 
 La donna prese le curiosità del 
presente e postole sopra il suo tavolino 
si lasciò cadere dalle mani il bacile, 
quale rottosi in vari pezzi, disse al ca-
mariere: Se fossi stato d’argento non 
si sarebbe rotto in questa maniera. Il 
camariere, che intendeva il concetto, 
rispose subito, raccogliendo i pezzi da 
terra: Se fossi stato d’argento sarebbe 
stato di V.E., non già del mio padrone. 
 E diceva ciò con buona raggione, 
mentre questa signora non si contenta- 
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va di ricever quello [299] che se gli 
mandava, ma voleva anco guardare 
quello dentro al quale se le mandava. 
Onde nel principio aveva fatto una 
raccolta di vasi d’oro e d’argento, che 
servivano per adornare la sua super-
bissima credenza, solo di quei piatti e 
bacili dentro a’ quali l’erano stati 
mandati presenti, costumando ella di 
guardar tutto. Ma quando poi i Roma-
ni cominciarono ad accorgersi di que-
sto male comune, procurarono di ri-
mediare per non perdere il presente e 
il catino, inviando ogni cosa dentro 
bacili di terra o canestri di legno, che 
venivano rimandati da questa signora, 
servendosi in tal caso della foggia del 
paese e del costume dell’universo. 
 Anzi, due canonici di San Gio. 
[300] Laterano avevano un giorno 
scommesso insieme che donna Olim-
pia s’era scordata di quell’uso antico 
di gua[r]dar il presente ed il bacile; 
che però, dovendo l’uno inviarle un 
presente, si prestò dall’altro un bacile 
bellissimo d’argento, a condizione 
che, se la donna lo guardarà, che sia 
perso per lui, già ch’egli era quello 
che opiniava il contrario, cioè che non 
l’avrebbe guardato. Ma certo il povero 
canonico restò deluso con la perdita 
del bacile, perché la buona dama guar-
dò ogni cosa, mandando a dire al si-
gnor canonico che aveva inviato il 
presente che lo ringraziava non poco 
della sua civiltà, mostrandosi egli 
molto più cortese degli altri. Ma però 
quello che perdé il bacile ne pianse e 
piange sino al giorno [301] d’oggi, se 
pur non è morto questo anno. 
 Il secondo esempio mi par molto 
più curioso e degno di memoria, che 
però ne descriverò le particolarità più 
esattamente e della stessa maniera
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conforme me le riferì non sono due 
anni questo signore che dirò qui ap-
presso. 
 V’era in Napoli un monsignore 
Sessi, che pretendeva un officio de’ 
più considerabili in Roma; per la qual 
cosa n’aveva fatto portar le sue instan-
ze alla cognata del papa, dalla quale 
sapeva benissimo che dipendeva il tut-
to ed alla quale voleva egli esser solo 
obligato, che però insieme con l’in-
stanze faceva accompagnare qualche 
picciol presente, ma promesse molto 
maggiori. 
 [302] Questa signora, che non 
cercava altro che l’occasione di tirare 
provecci da tutte le parti, non dispera-
va mai alcuno, ma prometteva quanto 
se le veniva domandato, tanto più 
quando precedevano i presenti. Tra gli 
altri si diede a favorire gli interessi di 
questo monsignore con ogni sorte 
d’ardore e ciò per essergli stato detto 
ch’egli era molto ricco di contanti, 
ch’era appunto quello che domandava 
essa. Ma perché questo signore faceva 
trattare per via d’altri, trattenendosi 
egli in Napoli, non volendo andare in 
Roma senza esser sicuro, donna Olim-
pia gli scrisse una lettera fingendo 
d’invitarlo di portarsi in Roma, dove 
era sicuro di ritrovare ogni sodisfaz-
zione; però il vero [303] fine fu per 
obligarlo alla compra d’un certo dia-
mante ch’essa desiderava d’avere, se-
condo si può vedere dalla propria let-
tera. 
 

Monsignore, 
 
     conosco grande il suo merito per 
la stessa raggione che se ne sta in 
Napoli, mentre io mi veggo obligata 
di servir più volentieri la sua perso-
na lontana che tanti altri sogetti vi- 
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cini. Ora però che le cose caminano 
molto favorevoli per li suoi interessi, 
se ne venga in Roma perché troverà 
ogni sorte di sodisfazzione. Ed acciò 
che io resti sempre obligata a ser-
virlo in cose maggiori, la prego di 
volermi cercare tra cotesti orefi- 
[304] ci il più bello diamante che lo-
ro si trovino e portarmilo seco, per-
ché sarà da me sodisfatto del prez-
zo. So quanto ella sia cortese nel fa-
vorire, che però resto, monsignore, 
 

Affezzionatissim’a’ suoi serviggi 
Olimpia Maldachini Panfilio 

 
 Non mancò il buon monsignore, 
così stimolato dalle cortesi esibizioni 
della lettera, di servir subito questa 
signora, onde si portò volando in tutte 
le botteghe degli orefici per cercare un 
diamante de’ più grossi. Ma non ne 
trovò che uno che fossi di suo gusto, 
stimato duemila e più doppie, quale 
comprò e pagò di contanti, inviandosi 
[305] doppo verso Roma, sì per pre-
sentarlo alla protettrice de’ suoi inte-
ressi, come anco per mettersi in poses-
so dell’officio che gli veniva offerto. 
 Giunto in Roma, se n’andò im-
mediatamente per riverire... (ho errato) 
per portare il diamante a donna Olim-
pia, che l’aspettava con non poco de-
siderio. L’accoglio che li fece questa 
signora non fu ordinario, particolar-
mente quando vide il diamante, che 
riuscì di non poca sua sodisfazione, 
mirandolo e rimirandolo più e più vol-
te, lodando la diligenza del comprato-
re. 
 Doppo le lodi si venne al prezzo, 
curiosa la donna di sapere quanto l’era 
costato. Ma monsignore non volle dir 
mai altro se non ch’era pagato e che 
non bisogna- [306] va domandare il 
prezzo d’una cosa pagata. Si piegò 
essa volentieri all’opinione di questo
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prete, dicendoli: Già ch’è pagato bi-
sogna dunque, monsignore, render la 
mia lettera. 
 Quando monsignore intese queste 
parole restò fuor di se stesso, perch’e-
gli s’era posto in mente di conservar la 
lettera, mediante la quale credeva, 
doppo la morte di donna Olimpia, di 
domandare in virtù di questa il danaro 
del suo diamante; onde, domandato di 
voler restituire detta lettera, rispose 
che non sapeva come si fosse smarrita 
dalla sua borsa. Ed affermava ciò con 
giuramenti grandi, oltre che dava ad 
intendere che questa non fosse d’alcun 
bisogno. 
 Tale proposizione non piacque 
alla dama, che però rispose a [307] 
monsignore che bisognava farli una 
ricevuta, già che voleva darli per cor-
tesia il diamante e la sua lettera [era] 
persa nella quale s’obligava pagarlo. 
La qual cosa non potendo ricusare, ub-
bidì a’ cenni della donna per non rom-
pere i buoni principi de’ suoi interessi, 
restando in questa maniera deluso nel-
lo stesso tempo che credeva deludere. 
Ben è vero che fu rimunerato a pro-
porzione del presente, avendo ricevuto 
tutto quello desiderava, ma con la 
moltiplicazione de’ presenti ed in buo-
ni contanti. 
 In quanto al terzo non è men de-
gno degli altri e mi par che racchiude 
in sé misteri maggiori, che son questi 
appunto. 
 Desiderava donna Olimpia aver 
non so quante libre di piz- [308] zetti 
o siano merli d’oro e d’argento, per 
fornire i bisogni della sua casa. Fece 
sapere dunque questa sua intenzione 
ad un abbate genoese che desiderava 
ancor lui d’incontrar le sodisfazioni di 
detta signora, che però, non sì tosto gli
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pervenne nell’orecchie il pensiero di 
questa, che scrisse subito in Genoa al 
suo fratello, il quale gli ne inviò per 
più di cento doppie, lavorati in varie 
sorti, ma delli più larghi. 
 Subito che l’abbate l’ebbe ricevu-
ti, se n’andò egli medesimo per farne 
il presente, sicuro di regalare una da-
ma che non era mai ingrata di ricusare 
presenti. Questa signora, che infatti ri-
ceveva ogni cosa con faccia allegra e 
gioconda, ricevé tanto più con somma 
sodisfazione il [309] dono da essa de-
siderato già lungo tempo prima e pro-
curatone con artificio l’intento. 
 Non sì tosto cominciò l’abbate a 
fare spiegare (desiderando essa così) 
dal suo camariere o pure dalla cama-
riera della signora donna Olimpia tutti 
i merlucci su il tavolino che, maravi-
gliandosi questa della varietà de’ lavo-
ri, pareva non potesse sodisfarsi di ri-
guardarli, desiderando forse d’aver 
cento mani e cento occhi per saziar la 
sua avidità. 
 Mentre se ne stava in tal eserci-
zio, piegando e spiegando i pizzetti, 
domandò all’abbate s’erano stati lavo-
rati in Genoa. A questa domanda ri-
spose l’abbate che no, ma che i Geno-
esi costumano farli venire dalla città 
di Genevra. 
 [310] Restò nell’intender questo 
la donna un poco attonita, ma non 
mancò di soggiungere ch’era un pec-
cato che tali lavori uscissero dalle 
mani di simile gente. 
 L’abbate, che non era de’ più 
scropolosi del mondo, si diede ad ar-
gomentare sopra queste parole, con-
chiudendo per fine che la maggior 
parte degli ornamenti degli abiti ecle-
siastici e sagri venivano lavorati dalle 
mani degli eretici. 
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 Donna Olimpia, ch’era meno 
scropolosa dell’abbate, rise di questo, 
col portar certi esempi faceti, ma in 
sostanza conchiuse che gli dispiaceva 
che i Genevrini fossero rubelli della 
Chiesa Romana solo per saper così 
ben lavorar di pizzetti. 
 Dicono alcuni che il pontefice 
[311] accortosi dell’avidità grande 
della cognata d’accumular robbe ga-
lantesche e contanti, quasi ridendo le 
disse un giorno: Cognata, che volete 
fare di tante robbe e danari? Alle qua-
li parole rispose: Non sono miei, son 
del vostro sangue. 
 Un’altra volta, volendo questa le-
var non so che danari dalla fabrica di 
San Pietro per applicarli all’uso della 
sua casa e negandoli il pontefice di 
volerlo fare come cosa contraria alla 
sua conscienza, ella le rispose quasi 
piangendo: Cognato, quando voi sare-
te morto, la Chiesa non lascerà per 
questo di ricever del bene, ma io son 
sicura che non averò altro bene che 
quello che voi mi fate vivendo. 
 Queste lagrimucce da vecchia e 
parolette ammelate inte- [312] neriro-
no il cuore del papa, per altro duro e 
severo, a tal segno che le rispose: Non 
piangete, che vi lasciaremo far tutto 
quel che volete, anco se ci voleste le-
vare il papato e la Chiesa per conten-
tarvi. 
 Insomma pareva che il papa tre-
masse più di disgustar la cognata che 
d’offender l’anima sua; anzi si può dir 
con buona raggione che offendeva l’a-
nima sua per non disgustar la cognata, 
lasciandoli la briglia sciolta e serven-
dosene essa con tanta audacia che non 
si riveriva dal popolo con tanto rispet-
to il papa con quanto timore s’onorava 
dalla corte la cognata. Né mi par fuor
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di proposito d’aggiungere qui un certo 
particolare curioso, tanto più per esse-
re stato scritto altre volte da differenti 
penne. 
 [313] Un camariere di Sua Santi-
tà, nel farli una mattina il letto, trovò 
tra le coperte un pendente d’oro con 
una perla di grandissimo prezzo. Stupì 
egli alla vista di questa gemma, sicuro 
che il padrone non era costumato di 
portar seco simili gioie, ma pure, ima-
ginandosi, come io credo, quello ch’e-
ra, prese la perla e l’attaccò a’ piedi 
d’un crocifisso che stava su un tavoli-
no vicino il letto. 
 Nell’ora del desinare donna O-
limpia s’avvide che le mancava la per-
la e, come quella ch’era ugualmente 
interessata e superba, non ricordandosi 
del luogo dove l’era caduta, infuriata 
della causa di questa perdita come una 
vipera, diede nelle smanie e comandò 
la prigionia della maggior parte della 
sua famiglia e di al- [314] cuno di 
quella del papa. 
 Intanto il camariere che aveva ri-
trovata la perla, udito i romori, corse 
dal pontefice, per dargli parte del suc-
cesso, acciò rimediasse le cose prima 
che s’inoldrassero a’ danni della ripu-
tazione d’ambidue i cognati. Il papa, 
che conosceva qual era l’umore della 
cognata, le portò in persona la perla. 
Ma questa, non contenta di ciò, aven-
do inteso che la perla era stata ritrova-
ta nel letto del papa, s’infuriò di nuo-
vo, non già per colera, ma per politica, 
dubitando che si venisse a sapere dalla 
città e per consequenza confirmare per 
vera quella voce che correva per tutto, 
cioè ch’ella dormiva col papa; onde, 
per rimediare a questo male, ne com-
messe un altro mag- [315] giore, fin-
gendo d’averla persa dentro il suo
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scrigno, che però fece cercare il cama-
riere che aveva messo la perla ne’ pie-
di del crocifisso ed accusandolo di fur-
to lo lasciò per più di quattro mesi nel 
fondo della Torre di Nona, di dove se 
ne liberò sotto colore di grazia, ma 
non senza pagare gli sbirri, i curiali e 
tutte le spese fatte nella prigionia di 
tanti mesi. 
 Questa è stata la voce del comune 
di tutta la corte, ma però alcuni hanno 
difeso donna Olimpia in altra maniera, 
col credere che non fossi vero che il 
camariere trovasse la perla nel letto, 
ma che infatti l’avesse rubbata, per lo 
che, vedendo doppo in colera la padro-
na, dubitando d’essere scoperto l’at-
taccò ne’ piedi [316] del crocifisso per 
non essere accusato di furto. E questo 
mi pare che abbi più del verisimile, 
non potendomi imaginare né che la 
cognata dormisse col cognato già vec-
chio ed infermo né che portassi, quan-
do ciò fossi stato, una tal perla nel let-
to. 
 Corse un’altra voce per Roma, in 
questo mentre che girava quella della 
perla caduta nel letto, e fu che alcuni 
religiosi, che non potevano sostenere 
il celibato, offrissero a donna Olimpia, 
già conosciuta da loro interesatissima 
del danaro, centomila scudi acciò che 
loro procurasse la dispensa di potersi 
maritare. La qual cosa era più che fal-
sissima, in riguardo del comune de’ 
religiosi. Ben è vero che questa signo-
ra (e di qui ebbe origine [317] detta 
voce) procurò, mediante buoni presen-
ti, la dispensa di poter lasciare l’abito 
doppo fatto il voto e maritarsi a molti 
frati, anzi ad alcune monache istesse, 
ed io ne conosco una in Lombardia, 
per non stringermi più da vicino, ch’e-
ra stata abadessa in un convento e
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ch’era allora, quando saltò in testa ad 
un suo parente di sposarla, il quale se 
n’andò per questo in Roma e, fatto un 
presente di buone doppie di Spagna a 
donna Olimpia, n’ottenne da questa un 
biglietto drizzato a monsignor Fagna-
ni, quale gli diede i ricapiti nicessari e 
gli mostrò la strada da tenere. Così, 
ricevuta la dispensa, se ne ritornò al 
suo paese, dove si sposò con gran so-
lennità, sodisfacendo gli stimoli del 
suo senso dormendo [318] con una co-
gina, con una monica, con un’abba-
dessa e con una vecchia, doppo una 
spesa sì grande. 
 Ad un padre dell’ordine di san 
Domenico nomato Spinetti, mio gran-
dissimo amico, l’era venuto ancor lui 
in testa il pensiero di lasciar l’abito e 
maritarsi, già che non era ancora in 
sagris. Ma quando intese che bisogna-
va procurar ciò mediante il favore di 
donna Olimpia, che l’avrebbe ottenuto 
volentieri con l’offerta di mille scudi, 
cambiò di pensiere, dicendo: Con cen-
to scudi me n’andarò in Geneva, dove 
mi mariterò a mio piacere e guardarò 
i novecento scudi per vivere commo-
damente e per nodrire i figliuoli. 
 Tutte queste dispense procurate e 
parte ottenute da detta [319] signora 
erano causa che il popolo mormorasse 
contro essa, come quella che riceveva 
i presenti per far rompere i voti della 
religione. Ma però il motivo vero del 
sussurro che correva per la città, cioè 
che i religiosi l’avevano offerto cen-
tomila scudi per ottener la dispensa da 
maritarsi, aveva avuto origine d’una 
certa conferenza quasi burlesca tenuta 
in sua camera, e dirò il tutto. 
 Aveva donna Olimpia in corte un 
abbate che da tutti veniva stimato co-
me l’idolo del suo cuore ed il favorito
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della sua persona. Ora, ritrovandosi 
questo un giorno insieme con due reli-
giosi teologi, ambidue dell’ordine del 
Carmine, nella camera di detta signo-
ra, fidato [320] alla libertà che gli da-
va la confidenza che aveva con questa 
donna, forse per divertirla disse a’ teo-
logi: Padri, non farebbe bene Sua Ec-
cellenza di procurarci la dispensa per 
farci tutti maritare? 
 Soggiunse ella subito ridendo: 
Pure che questi padri me lo consigli-
no, lo farò di buon cuore per loro, ma 
non già per voi. 
 Uno de’ religiosi, ch’era il mag-
giore, rispose che la moglie voleva a-
ver tutto l’uomo e però li religiosi non 
potevano distrarsi dal servizio di Dio, 
col darsi in preda alle donne, oltre 
che, se riuscivano i sacerdoti avari 
per propria natura, peggio sarebbero 
stati quando avessero moglie, la quale 
per ordinario non sa far altro che di-
sperdere la facoltà dell’uomo. 
 Fatto il primo un poco di pau- 
[321] sa cominciò a discorrere il se-
condo sopra lo stesso sogetto, dicendo 
che Adamo, per aver voluto ubbidire 
alla consorte, trasgredì il precetto di-
vino; che Salomone, per compiacere 
alle donne, aveva dato incenso a molti 
idoli; e che però stimava bene che la-
sciassero le donne in casa ed i religio-
si ne’ chiostri. 
 Questi discorsi diedero un poco 
di mostarda al naso di donna Olimpia, 
come quella che sapeva benissimo 
quanto grande fosse il mormorio del 
popolo contro la sua persona per l’aut-
torità che s’usurpava sopra il cognato, 
onde troncò il filo a’ raggionamenti, 
licenziando i padri sotto pretesto che 
voleva uscire. 
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 Questa donna fu quella, che in-
dusse il papa a non ingerirsi in qual si 
sia maniera per trattar la pace tra’ 
prencipi cristiani, cioè tra il re di 
Francia e di Spagna, dalla cui pace di-
pende il riposo di quasi tutti gli altri. 
 Sogliono i pontefici, subito coro-
nati, spedir nunzii estraordinari alle 
corone e con ogni ardore domandar la 
pace universale, non tralasciando per 
tale effetto alcuna opera, spesa o fati-
ga. Innocenzio, contrario a tutti gli al-
tri, godeva di vederli in rottura, senza 
pensare ad alcuna politica, non che 
all’obligo come padre universale. 
 [166] L’aggiungere qui un caso 
curioso intorno a questo particolare 
non sarà fuor di proposito. Due fac-
chini si battevano un giorno a colpi di 
pugni per alcuna differenza che ave-
vano avuto insieme, e ciò sotto le fine-
stre pontificie, in una delle quali v’era 
presente lo stesso pontefice; vollero 
alcuni separarli col meschiarsi nel me-
zo, ma il papa ordinò che non si me-
scolasse alcuno a spartirli, ma che gli 
lasciassero fare. Questi, come è il soli-
to di tal raza di gente, dopo d’aversi 
battutto per lo spazio di meza e più 
ora, da per loro medesimi s’accordaro-
no, facendo la pace senza che alcuno 
se mettesse per mezano. Allora il pa-
pa, rivolto al cardinal Panzirolo, che 
viveva in tal tempo e ch’era seco in 
quel [167] luogo, gli disse: Così fa-
ranno gli Spagnoli e ’ Francesi dopo 
che saranno stracchi di battersi: da 
per loro s’accorderanno senza che 
alcuno impieghi la sua opera. Profezia 
che riuscì più che vera, secondo s’è 
visto nel trattato di pace seguito tra le 
due corone. 
 Da qui s’argomenta la poco incli-
nazione del pontefice ch’ebbe sempre

 Questa donna fu quella, che [322] 
indusse il papa a non ingerirsi in qual 
si sia maniera per trattar la pace tra’ 
prencipi cristiani, cioè tra il re di 
Francia e di Spagna, dalla cui pace di-
pende il riposo di quasi tutti gli altri. 
 Sogliono i pontefici, subito coro-
nati, spedir nunzii estraordinari alle 
corone e con ogni ardore domandar la 
pace universale, non tralasciando per 
tale effetto alcuna opera, spesa o fati-
ga. Innocenzio, contrario a tutti gli al-
tri, godeva di vederli in rottura, senza 
pensare ad alcuna politica, non che 
all’obligo come padre universale. 
 L’aggiungere qui un caso curioso 
intorno a questo particolare non sarà 
fuor di proposito. Due facchini si bat-
tevano un giorno a colpi di pugni per 
alcuna diffe- [323] renza che avevano 
avuto insieme; e ciò sotto le finestre 
pontificie, in una delle quali v’era pre-
sente lo stesso pontefice. Vollero al-
cuni separarli col meschiarsi nel mezo, 
ma il papa ordinò che non si mesco-
lasse alcuno a spartirli, ma che gli la-
sciassero fare. Questi, come è il solito 
di tal razza di gente, dopo d’aversi 
battuto per lo spazio di meza e più ora, 
da per loro medesimi s’accordarono, 
facendo la pace senza che alcuno si 
mettesse per mezano. Allora il papa, 
rivolto al cardinal Panzirolo, che vive-
va in tal tempo e ch’era seco in quel 
luogo, gli disse: Così faranno gli Spa-
gnoli e ’ Francesi dopo che saranno 
stracchi di battersi: da per loro s’ac-
corderanno senza che alcuno impieghi 
la sua opera. Profezia che riuscì più 
[324] che vera, secondo s’è visto nel 
trattato di pace seguito tra le due coro-
ne. 
 Da qui s’argomenta la poca incli-
nazione del pontefice ch’ebbe sempre
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verso la pace. Ma molti l’escusano 
perché ne incolpano donna Olimpia, la 
quale, per non impoverire l’erario del-
la Chiesa con la spesa di mandar nun-
zii estraordinarii di qua e di là, consi-
gliò al pontefice di non ingerirsi, ma 
lasciarli far tra di loro, secura di met-
ter nel suo scrigno tutti quei danari che 
s’avrebbono potuto impiegar in un tal 
trattato; la qual cosa le riuscì [168] se-
condo il suo intento. 
 I nipoti del pontefice, vedendo 
l’avidità di questa donna, per non di-
sgustarla, sperando ognuno grossa 
somma d’eredità, la lasciavano accu-
mulare a suo piacere, senza darle al-
cuno intoppo, anzi le somministravano 
aiuto in tutto ciò ch’ella comandava e 
disponeva; fu cosa maravigliosa di ve-
dere che una donna di sessant’anni in 
circa si affaticasse tanto di notte e di 
giorno, trattando con questo e con 
quello, andando in sù e in giù, senza 
mai straccarsi o mostrar alcun segno 
di fatica, rispondendo a tutti quelli che 
seco andavano per trattare con diffe-
renti termini; ma chi non portava da-
nari certo non era il ben venuto né il 
ben visto da questa signora. 

verso la pace. Ma molti l’escusano 
perché ne incolpano donna Olimpia, la 
quale, per non impoverire l’erario del-
la Chiesa con la spesa di mandar nun-
zii estraordinarii di qua e di là, consi-
gliò il pontefice di non ingerirsi, ma 
lasciarli far tra di loro, secura di met-
ter nel suo scrigno tutti quei danari che 
s’avrebbono potuto impiegar in un tal 
trattato; la qual cosa le riuscì secondo 
il suo intento. 
 I nipoti del pontefice, vedendo 
l’avidità di questa donna, per non di-
sgustarla, sperando ognuno grossa 
somma d’eredità, la [325] lasciavano 
accumulare a suo piacere, senza darle 
alcuno intoppo, anzi le somministra-
vano aiuto in tutto ciò ch’ella coman-
dava e disponeva. 
 Fu cosa maravigliosa di vedere 
che una donna di sessant’anni in circa 
si affaticasse tanto di notte e di giorno, 
trattando con questo e con quello, an-
dando in sù e in giù, senza mai strac-
carsi o mostrar alcun segno di fatica, 
rispondendo a tutti quelli che seco an-
davano per trattare con differenti ter-
mini; ma chi non portava danari certo 
non era il ben venuto né il ben visto da 
questa signora. 
 A questo proposito mi ricordo 
d’una certa pasquinata, mediante la 
quale più di quattro ne furono posti in 
prigione e si pu- [326] blicò un ordine 
molto più rigoroso di quello ch’era 
stato già publicato nel principio del 
ponteficato d’Innocenzio. 
 Questa fu un’imagine dipinta so-
pra tela, di lunghezza di due palmi ed 
altretanto larga, nella quale si vedeva 
un camariere (intendo dipinto) che con 
una mano batteva un certo prete che 
voleva entrar dentro la casa di donna 
Olimpia con una borsa vuota e con
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l’altra ne introduceva un altro che n’a-
veva una piena e così grande che diffi-
cilmente la poteva portare. 
 Di sotto il prete che aveva in ma-
no la borsa vuota v’era scritto: Ite, ma-
ledicti, in ignem eternum; e di sotto 
quello che l’aveva piena: Venite, be-
nedicti Patris mei; e ne’ piedi del ca-
marie- [327] re: Bene veneritis, si por-
t[av]eritis. Ma di più curioso v’era di-
pinta, dalla finestra del palazzo che 
formava il teatro, la signora donna O-
limpia che sporgeva solo la testa fuori, 
in atto quasi minaccevole, con il motto 
di sotto che diceva: Io non ricevo in-
grati: perché dunque molestarmi? 
 La tela sudetta fu attacata una 
notte nella porta del palazzo di questa 
signora, anzi fu inchiodata con quattro 
chiodi, ma, vista la mattina nell’aprir 
delle porte e riferito dal portinaio il 
tutto al maggiardomo di casa, fu levata 
e portata alla padrona, che ordinò si 
facessero tutte le diligenze possibili, 
ponendosi perciò in prigione molti in-
nocenti, senza trovare il reo. 
 Li Romani con tutto ciò non 
[328] lasciavano d’inventar pasquinate 
a pasquinate, onde si finse un giorno 
(pure in pittura) che Pasquinio doman-
dava a Marforio dov’era la porta di 
donna Olimpia; e questo gli risponde-
va: Pasquinio caro, è segno che tu non 
porti niente, perché la porta di donna 
Olimpia ha un certo segreto, che chi 
porta la vede e chi non porta non la 
può trovare. 
 Nel principio del ponteficato del 
cognato pareva che volesse poco cura-
re degli affari publici della cristianità, 
contentandosi solo di metter le mani 
non già nelle cose di stato, che non po-
tevano portarli altro che disturbi, ma 
nelle cose economiche, 〈dal〉le quali
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 [169] Che diremo del governo di 
donna Olimpia in ciò che riguarda i 
prencipi della cristianità? Certo che 
tutti hanno avuto occasione di lodarsi 
e di lamentarsi insieme, perché, quan-
tunque il pontefice avesse alcuna con-
siderazione o inclinazione più verso 
l’uno che verso l’altro, con tutto ciò 
donna Olimpia, o per dubbio di non 
lasciar nemici potenti alla casa o per 
paura di qualche spesa, ridusse il pon-
tefice a mostrarsi non solo neutrale

sapeva benissimo maneggiarle in mo-
do che ne tirasse il profitto del danaro, 
che [329] era l’unico scoppo de’ suoi 
maneggi. 
 Ma cambiato doppo qualche tem-
po di pensiere ed accostumatasi alla 
foggia del procedere del Vaticano, sti-
mò bene d’introdursi a trattar con am-
basciatori e ministri di prencipi, per 
render tanto più comune e considera-
bile al publico il suo nome. 
 Per questo sarà bene, dunque, di 
toccare alcuna particolarità del gover-
no di questa signora, intorno a quello 
che riguarda i prencipi della cristiani-
tà, già che godeva d’imbarazzar tutti e 
di mescolarsi con ognuno anco negli 
affari più importanti di stato, non per-
ché v’inclinasse la sua natura quasi 
aliena, ma solo per la speranza di tirar 
con tale maneggi profitto da tutte le 
parti. 
 [330] Non fu mai possibile nel 
tempo d’Innocenzio di misurar quali 
fossero i pensieri né di donna Olimpia 
né d’Innocenzio in quanto al particola-
re de’ prencipi, perché quello che pa-
reva il meno lontano era il meno vici-
no, godendo loro di far de’ primi ulti-
mi e degli ultimi primi, eccettuando 
ora questo qui per capriccio, ed ora 
escludendo quello per pura passione. 
 Certo è che tutti li prencipi in tal 
ponteficato hanno avuto l’occasione di 
lodarsi e di lamentarsi insieme, non 
già per mancanza di politica nel ponte-
fice, perché si poteva annumerare tra li 
buoni politici, e tale sarebbe stato se 
avesse governato con gli occhi propri 
e non con quelli della cognata, oltre 
ch’e- [331] gli non aveva alcuna con-
siderazione o inclinazione più verso 
l’uno che verso l’altro, inclinando 
molto più all’ugualità che 〈al〉alla par-
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con tutti, ma di più lo ridusse a stimar 
tanto indifferenti gli affari più gravi 
de’ prencipi, che, dove gli altri ponte-
fici stimavano a maggior grandezza 
d’aver tra le mani gli affari più impor-
tanti della cristianità, al contrario In-
nocenzio [170] non trovava giornata 
più tediosa di quella nella quale si trat-
tava di dare udienza ad ambasciatori. 
E perché indurre a questo stato di pi-
grizia un pontefice? Perché non consi-
gliarlo più presto ad abbracciar l’im-
possibile per acquistar maggior autto-
rità, credito e nome? Un prencipe che 
vuole acquistar nome di grande biso-
gna che tratti con tutti i prencipi e che 
s’ingerisca negli affari dell’universo. 
Politica osservata da’ pontefici che 
vogliono il nome di padre universale, 
rendendosi Innocenzio solo unico sti-
mato più tosto signore privato che 
prencipe universale; ed in vero donna 
Olimpia gli fece perdere le più belle 
occasioni d’immortalarsi che saranno 
forse per arrivar mai agli [171] altri 
pontefici. Se nel tempo delle rivolu-
zioni di Napoli dell’anno 1647 fosse 
stato vivo Urbano, le cose sarebbono 
passate d’altra maniera (il tutto però 
per lo meglio) per lo profitto della 
Chiesa. Ma donna Olimpia cercava 
l’utile della sua casa, non il beneficio 
della Chiesa. Un papa che vuole inge-
rirsi a maneggiare gli affari publici e 
particolari de’ prencipi acquista gran 
nome ed auttorità nel mondo, è vero; 
ma però è vero che ciò non si può fare 
senza una grandissima spesa, tanto nel 
ricevere che nel mandare nunzii e cor-
rieri, onde non è da maravigliarsi se 
Innocenzio, divenuto contrario a tutti 
gli altri, poco curava di tal onore, a-
vendo seco donna Olimpia che faceva 
più stima d’aver cento scudi in [172]

ticolarità, avendo giurato, subito fatto 
papa, d’esser nemico della parzialità 
co’ prencipi e di non interessarsi che 
solo in quelle cose che lo ricercasse il 
beneficio comune a la maestà della 
Sede Santa. 
 Con tutto ciò donna Olimpia, im-
posessatasi totalmente del cuore del 
cognato, o per dubbio di non lasciar 
nemici potenti alla sua casa o per pau-
ra di spender troppi danari la Chiesa in 
tali rancontri, e per consequenza che 
ne fossiro pochi restati alla sua avidità, 
lo ridusse non solo a mostrarsi neutra-
le con tutti, ma di più lo constrinse con 
le sue per- [332] suasive, cicalecci e 
parole a stimar indifferentissimi gli 
affari più gravi e più importanti de’ 
prencipi in tutto ciò che riguardava 
l’onore istesso della corte. 
 Ed infatti, dove gli altri pontefici, 
particolarmente Paolo quinto ed Urba-
no ottavo suoi anticessori, stimavano a 
sommo onore della sede apostolica ed 
a lor maggior grandezza d’aver tra le 
mani gli affari più importanti della cri-
stianità; dove gli altri si sforzavano ad 
introdursi anco in quei maneggi dalli 
quali ne venivano esclusi, e ciò per la 
sola gloria di poter aver le mani per 
tutto, Innocenzio, tutto al contrario 
degli altri, rincrescendosi di se stesso 
ed impigrendosi negli ozii ch’e- [333] 
rano propri delle donne, non trovava 
giornata più tediosa di quella nella 
quale si trattava di dare uddienza ad 
alcuno ambasciatore. 
 Ma perché indurre a questo stato 
di pigrizia un pontefice, per altro sti-
mato buono? Perché non consigliarlo 
più presto ad abbracciar l’impossibile 
per acquistar maggior auttorità al pon-
teficato, più gran credito alla corte e 
nome maggiore a se stesso? Perché
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borsa che un secolo d’onore in casa. 
Non bisognarebbe che i pontefici a-
vessero tali consiglieri allo spesso per 
lo beneficio della cristianità. 

non mostrarli l’esempio d’Urbano ot-
tavo, il quale avrebbe voluto ingerirsi 
anco negli affari de’ prencipi prote-
stanti, per far maggiormente correr la 
fama del suo nome nell’universo e di-
latare le glorie della corte romana in 
vari regni? 
 [334] Un prencipe che vuole ac-
quistar nome di grande, un monarca 
che desidera far parlar di lui fuori i 
suoi confini, bisogna che tratti con tut-
ti i prencipi, che facci venir appresso 
di sé ambasciatori da tutte le parti e 
che s’ingerisca negli affari dell’uni-
verso. 
 Politica veramente degna di quei 
pontefici che tanto si preggiano del 
titolo di padri universali, anzi politica 
inventata da coloro che desideravano 
da particolari farsi universali, renden-
dosi, per così dire, solo Innocenzio 
unico tra tutti gli altri papi, mentre 
s’ingeriva tanto poco negli interessi 
de’ prencipi che veniva stimato quasi 
dal comune della cristianità, per non 
dir de’ prencipi istessi, più tosto signo-
re [335] privato che prencipe universa-
le come già era. 
 Si può dire con buona raggione 
che donna Olimpia gli fece perdere le 
più belle occasioni d’immortalarsi che 
saranno forse per arrivar mai agli altri 
papi. 
 Un papa che vuole ingerirsi a 
maneggiare gli affari publici e partico-
lari de’ prencipi e della cristianità ac-
quista senza alcun dubbio gran nome 
ed auttorità, ma ben è vero che questo 
non si può fare senza una grandissima 
spesa, tanto nel ricevere che nel man-
dare nunzii e corrieri, che però non 
bisogna maravigliarsi s’Innocenzio, 
divenuto contrario a tutti gli altri, poco 
curasse di tal onore, se aveva seco la
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 L’imperadore non poté ottenere 
altre grazie che di qualche indulgenza, 
onde, abbandonato da tutte le parti, fu 
di bisogno di far la pace con gli Sve-
zesi, non senza suo discapito e della 
religione romana in Germania. Gli 
Spagnoli ricevevano la negativa libera 
in ogni cosa, lamentandosene in diver-
se occasioni il conte d’Ognatte, il car-
dinale Albernozzi ed il duca dell’In-
fantado, che sono stati ambasciatori in 
Roma nel tempo d’Innocenzio e che 
riceverono manifesti disgusti di quella 
corte. Gli Francesi non domandavano 
niente, vivendo [173] quasi come esu-
li, e non senza raggione, perché, se 
non potevano ottener nulla gli Spagno-
li che l’avevano fatto papa, tanto meno 
v’era da sperare per li Francesi che gli 
erano stati contrari; onde facevano be-
ne di non domandar nulla, non che po-
co. Il duca di Savoia pretendeva nel 
tempo d’Innocenzio di veder sopiti 
quei disgusti ch’avevano dato occa-
sione per l’inansi alla duchessa e al 
duca di non tener più ambasciatori ap-
po Sua Santità; ma s’ingannò, non a-
vendo possuto ottener cosa alcuna, se 
pur dir non vogliamo che ottenne assai 
per non vederli rinovati. Donna Olim-
pia però aveva gran desiderio di veder 
promosso alla porpora un figliuolo del 
prencipe Tomaso, per non lasciar 
[174] quella casa mal intenzionata 
contro la sua e del figliuolo, ed a que-
sto pensiero condescendeva la mente

cognata che faceva molto più stima 
d’aver [336] cento scudi in borsa che 
un secolo d’onore in casa. Non biso-
gnarebbe che tutti i successori avesse-
ro appresso di loro simili consiglieri, 
eccetto se volessero precipitare la 
maestà pontificia e mettere a rischio il 
ponteficato istesso. 
 Innocenzio amava l’imperadore, 
al quale desiderava ogni sorte di pro-
sperità, perché conosceva benissimo 
che dalla sua pietà e zelo cristiano di-
pendeva in gran parte il sostegno della 
religione romana nella Germania, la 
mancanza della quale privarebbe as-
sieme la corte di Roma d’una gran 
giuridizione che possiede in tante pro-
vince germaniche. 
 Tale raggione obligava il papa 
non solo ad esortare l’impera- [337] 
dore a tener sempre pronto il ferro 
contro li protestanti, ma di più a pro-
curargli grossi sussidi, non solo dal 
tesoro della Chiesa, ma anco dalla ge-
nerosità de’ prencipi catolici. 
 Donna Olimpia con tutto ciò tra-
volse il cognato da questi buoni pen-
sieri e l’indusse ad una neutralità pre-
giudichevole alla Chiesa, consiglian-
dolo di non voler impoverire (ed ave-
va raggione di far ciò perché voleva 
arricchir se stessa) se medesimo per 
aiutare altri; ond’è che, vedendosi il 
povero imperadore abandonato da tut-
te le parti, e particolarmente dal papa, 
il quale non gli mandava altro che for-
za d’indulgenze, per non restar total-
mente distrutto si vide necessitato a 
far la pace con gli Svez- [338] zesi, 
non senza suo discapito e della reli-
gione romana in Germania. 
 Gli Spagnoli credevano d’avere 
dalla lor banda la maggior parte 
dell’affetto pontificio, mentre il tem-
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del papa; ma, non essendogli né dal 
duca né dalla duchessa data apertura 
in questo negozio, s’è lasciato manca-
re con l’esser sepolto nella medesima 
culla dov’era nato; stimava il duca (e 
lo stimarà ancora e l’ha sempre stima-
to con ogni raggione) che la grandezza 
della sua casa portasse seco onore alla 
grandezza del collegio de’ cardinali, 
che però pretendeva che fosse creato a 
puro titolo della propria nobiltà. Tanto 
più che, avendo il cardinal Maurizio 
rinunciato il capello quasi per capric-
cio alla Chiesa, la Chiesa doveva ren-
derlo al nipote quasi per dovere. Ma 
[175] questi riguardi non si crivellano 
in Roma, dove le promozioni de’ car-
dinalati hanno sempre la mira agli in-
teressi della casa del pontefice. Dico-
no che Madama Reale, con una rispo-
sta faceta e politica insieme, si liberò 
dal discorso d’un certo prelato che le 
faceva apertura a questo negozio di-
cendogli: Il capello che danno le don-
ne pesa troppo in testa; volendo figu-
rare con questo che non voleva dipen-
dere da donna Olimpia, tacciando in-
sieme nello stesso tempo il pontefice 
da effeminato. 

peramento d’Innocenzio era addattato 
a favorire l’interessi della corona cato-
lica, per esser egli simile alli costumi 
degli Spagnoli, cioè lento nelle risolu-
zioni, grave nel parlare, circospetto nel 
lasciarsi intendere, misurando ogni co-
sa con il prescritto del tempo avvenire. 
 Che però, fidati alla cognizione 
d’una simile natura, si scaldarono a 
più potere li buoni Spagnoli per farlo 
riuscire papa, ma si trovarono ingan-
nati, perché donna Olimpia, che signo-
reggiava la natura del cognato, non 
inclinava [339] troppo a favorire gli 
Spagnoli, ond’è che ricevevano la ne-
gativa libera in ogni cosa, lamentan-
dosene in diverse occasioni il conte 
d’Ognatte, il cardinale Albernozzi ed 
il duca dell’Infantado, che sono stati 
ambasciatori in Roma nel tempo d’In-
nocenzio e che infatti riceverono nota-
bili disgusti e mortificazioni dal pro-
cedere cattivo di tutta la corte, non che 
del pontefice e cognata. 
 Alcuni però si sono dati a credere 
che il papa conservassi qualche segno 
di grande affetto verso la corona cato-
lica, quale opinione prese la sua radice 
dalle turbolenze del regno di Napoli, 
avendo il pontefice permesso sotto 
mano che venisse tramandata la vetto-
vaglia nicessaria agli Spa- [340] gnoli, 
fatti dal furor popolare di Mas’Anello 
famelici e necessitati sino del pane; la 
qual cosa non la fece per alcun affetto 
e politica, ma solo per compiacere alla 
cognata, che veniva molestata dall’a-
vidità ordinaria di guadagnar quella 
somma che li mercanti spagnoli l’ave-
vano promesso per obligarla a procu-
rarli la licenza dell’estrazione di grano 
e vettovaglie. Ed è certo che donna 
Olimpia di detta estrazione ne tirò più 
di 50000 scudi. 
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 Senza questo avrebbe lasciato 
perdere agli Spagnoli il regno di Na-
poli e cadere in mano de’ Francesi, li 
quali, s’avessero saputo far meglio il 
giuoco, non v’è dubbio che il regno li 
sarebbe restato, e per consequenza il 
ducato di Milano, in qual caso las- 
[341] cio considerare a chi sa più di 
me in quale stato si fosse ritrovata l’I-
talia tutta. 
 Ma anco che si trattassero cose 
tanto appartenenti al bene publico del-
la Chiesa ed al riposo comune dell’Ita-
lia, il papa ad ogni modo non dava o-
recchie a ciò, benché alcuni cardinali, 
come Mattei e Cesis, andassero perso-
nalmente a sturargli l’orecchi ed a 
sbendargli gli occhi, conforme fecero 
molti altri, per lo solo zelo della cri-
stianità e per non lasciar imbarazzata 
l’Italia in un abisso di notabili perdite 
e pericoli. 
 Con tutto ciò non si mosse egli 
punto dalla sua deliberazione di volere 
stare a veder senza dechiararsi né per 
l’una parte né per l’altra. Effetto ve-
ramente non [342] già di lodevole in-
differenza ma di provetta paura, men-
tendo tutti quelli che avevano buon 
concetto di lui e che lo stimavano per 
uno de’ maggiori politici dell’univer-
so. 
 Non proveniva tutto ciò, a dire il 
vero, da mancanza di politica, ma da 
una certa debolezza di natura, che a-
veva del feminile, per esser egli consi-
gliato dalla cognata, la quale gli dava 
ad intendere che il meschiarsi in tal 
imbroglio ciò era un impegnarsi ad 
una lunga guerra, con dispendio estra-
ordinario del danaro eclesiastico. 
 Bisogna dunque dire che Inno-
cenzio si lasciò scappare dalle mani la 
più bella occasione d’immortalarsi che



 158

forse sia mai per arrivare ad altri pon-
tefici; e ciò [343] per non mettere a 
rischio la privata fortuna della cogna-
ta. 
 Li Francesi si lamentavano d’a-
ver il papa mal intenzionato verso di 
loro e de’ loro interessi, ma s’inganna-
vano, perché tanto ne valeva per l’uno 
che per l’altro. Questo sospetto ger-
mogliò nel petto de’ Francesi da quel 
solo calore che mostrarono gli Spa-
gnoli nel promovere al ponteficato In-
nocenzio e s’augumentò quando vide-
ro levarsi al loro ambasciatore quella 
franchiggia che tanti altri pontefici a-
vevano concesso per lo passato a tutti 
gli ambasciatori de’ prencipi, cioè di 
ricoverare nella lor corte non solo per-
sone fuggitive ma anco banditi dallo 
stesso pontefice. 
 Pareva che gli Spagnoli tro- [344] 
vassero in Roma qualche avantaggio 
maggiore, a causa che loro poco cura-
vano di vincere con le braccia del papa 
o con quelle della cognata, dove che li 
Francesi s’erano risoluti di non voler 
dipendere né meno dallo stesso ponte-
fice, solo perché egli dipendeva dalla 
cognata. 
 Per questo non domandavano 
nulla, vivendo ritirati quasi come esuli 
della corte romana, attaccati solo a fa-
vorire gli interessi de’ Barbarini, e non 
senza raggione s’allontanavano da per 
loro, perché, se non potevano ottener 
nulla gli Spagnoli quali l’avevano fat-
to papa, tanto meno v’era da sperare 
per loro che gli erano stati contrari 
nella elezione del ponteficato; ond’è 
che facevano molto bene [345] di non 
domandar nulla, non che poco, e di 
lasciar il papa e donna Olimpia in Ro-
ma. 



 159

 Il duca di Savoia, ch’è stato sem-
pre considerato come uno de’ maggio-
ri prencipi dell’Italia, pretendeva nel 
tempo d’Innocenzio di veder sopiti 
quei disgusti ch’avevano dato non pic-
ciola occasione per l’innansi alla du-
chessa regnante ed al duca morto di 
non tener più ambasciatori appresso 
Sua Santità. Ma s’ingannò, non aven-
do possuto ottener cosa alcuna, né per 
grazia né per merito. Se pur dir non 
vogliamo che ottenne assai per non 
vederli rinovati dal principio. 
 Donna Olimpia, ad ogni modo, 
desiderava non poco di veder promos-
so alla porpora car- [346] dinalizia un 
figliuolo del prencipe Tomaso. Non 
già che inclinasse a favorir principi, 
ma solo per non lasciar la casa di Sa-
voia mal intenzionata contro le case 
Panfilia e Maldachini; ed a questo 
condescendeva ancora la stessa mente 
del pontefice. Ma non essendogliene 
né dal duca né dalla duchessa data al-
cuna sorte d’apertura in tale negozio, 
s’è lasciato mancare, sepolto nella cul-
la dov’era nato. 
 Stimava il duca (e l’ha sempre 
stimato e lo stimerà ancora con ogni 
raggione) che la grandezza della sua 
casa bastasse a portar onore alla gran-
dezza del collegio de’ cardinali. Ed in-
fatti maggior gloria riceve il colleggio 
quando è composto di cardinali pren-
cipi che di rozzi [347] contadini, come 
bene spesso si vede, che però i prenci-
pi non debbono ricercare ma esser ri-
cercati da’ pontefici per entrare nel 
collegio cardinalizio. Per questo non 
volle mai il duca di Savoia (con giusta 
raggione) umiliarsi alla corte romana 
con la speranza di guadagnare un ca-
pello per alcuno de’ suoi, pretendendo 
che fossi creato senza tante instanze a
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 Non fu tanto scropoloso il gran-
duca, il quale, offeso in diverse occa-
sioni dal pontefice nel mancargli in 
tutte le cose che s’andavano maturan-
do, per l’aggiustamento del duca di 
Parma non si lasciò scappar da mani 
[176] l’occasione offertagli, avendo ti-
rato in casa un altro capello, per aver 
maggior parte all’elezione del futuro 
pontefice, senza cercare se usciva dal-
le mani di donna Olimpia o dal papa, 
mostrando in ciò saviezza e prudenza; 
ben è vero che i granduchi sanno ma-
neggiare la natura de’ preti, per esser 
tanto congiunti con i loro confini, on-
de poco curano degli abusi preteschi. 

solo titolo di nobiltà, tanto più ch’a-
vendo il cardinal Maurizio pochi anni 
prima rinunciato quasi per capriccio il 
suo capello alla Chiesa, la Chiesa do-
veva renderlo al nipote quasi, e senza 
quasi, per debito. 
 Ma per dire il vero questi riguardi 
non si crivellano in Roma, dove le 
promozioni de’ car- [348] dinalati 
hanno sempre l’occhio non già al bene 
che potrebbe ricevere il colleggio, ma 
agli interessi propri della casa del re-
gnante pontefice. 
 Dicono che Madama Reale, pren-
cipessa delle più accorte del nostro 
secolo, con una risposta faceta e poli-
tica insieme si liberò dalle persuasive 
colorite d’un certo prelato, il quale, 
instrutto dalla cognata del pontefice, le 
faceva apertura a questo negozio, col 
dirgli: Monsignore, il capello che dan-
no le donne pesa troppo in testa. Vo-
lendo figurare con questo che non vo-
leva essa dipendere da donna Olimpia, 
tacciando insieme nello stesso tempo 
il pontefice d’effeminato e molle. 
 Non fu così scropoloso Ferdi- 
[349] 〈di〉nando secondo, granduca di 
Toscana, il quale bisognò soffrire con 
pazienza disgusti molto più rilevanti 
da un ponteficato simile, come quello 
che più di tutti gli altri s’avvicina con i 
confini allo stato eclesiastico. 
 Egli, quantunque offeso in diver-
se occasioni dal pontefice nel mancar-
gli in tutte le cose che s’andavano ma-
turando, per l’aggiustamento del duca 
di Parma suo cognato non si lasciò ad 
ogni modo scappar da mani l’occasio-
ne offertasegli, avendo tirato in casa 
un altro capello, per aver maggior par-
te all’elezione del futuro pontefice, 
senza cercare se usciva dalle mani di 
donna Olimpia o del papa, mostrando
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in ciò un saggio di quella saviezza 
ch’è stata sempre [350] connaturale al-
la sua persona. Ma, per dire il vero, 
non è stato mai prencipe alcuno nella 
Toscana che sapesse meglio maneg-
giare la natura de’ preti, o per lo meno 
così bene, conforme il granduca Fer-
dinando. Anzi mai alcuno si seppe co-
sì bene schernire da’ colpi preteschi, 
burlandosi dello stesso papa, col mo-
strar di riverire il più infimo pretuccio 
della corte. 
 Del duca di Mantoa non si faceva 
gran conto nella corte, negandosegli 
apertamente ogni sorte di grazia; e ciò 
perché stimava il pontefice che questo 
prencipe caggionasse non pochi scon-
certi in Italia per causa di Casale, oltre 
che non poteva soffrire d’intendere 
che fossi tanto dato agli amori altrui, 
con peri- [351] colo di lasciar la sua 
casa senza discendenza. 
 S’era posto in mente Innocenzio 
d’impiegar la sua cura pastorale col 
rimediare a certi disordini giovinili di 
questo duca, ch’erano più tosto degni 
di scusa che di correzione; con tutto 
ciò donna Olimpia, che compativa la 
fragilità della natura, gli levò tali pen-
sieri di testa, onde si può dire che det-
to duca ricevesse maggior beneficio 
dalla cognata che dal cognato. 
 Il duca di Modona credeva col 
mezo di questa donna, conosciuta già 
interessata, arrivare al fine delle sue 
pretensioni del Ferrarese e perciò ne 
tentò l’apertura, ma invano, perché il 
papa, ch’era già mal intenzionato alla 
sua casa, non volle in- [352] tender 
parlare d’alcuna novità; anzi, con 
quella sua naturale ruvidezza poco so-
disfaceva lo stesso cardinal d’Este, 
fratello del duca, che però questo si-
gnore, che onorava in Roma il colleg-
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 Con la republica di Venezia la 
signora donna Olimpia teneva la stra-
da di mezo, perché vedeva che questa 
republica non costuma di dare, ma più

gio cardinalizio, cercò di levarsegli 
dagli occhi col ritirarsi al suo vesco-
vado di Reggio, per non ricevere mag-
giori disgusti nella corte. 
 Del duca di Parma si può dire che 
più di tutti restasse deluso, perché, a-
vendosi egli sbracciato la sua parte per 
far riuscire il matrimonio del nipote 
del papa con la prencipessa di Rossa-
no, sua parente, con la speranza che 
questa, imposessatasi della volontà ed 
affetto pontificio, servisse poi di gio-
vamento a’ suoi interessi di Castro, e 
vedendo le cose ca- [353] minar d’al-
tra faccia, non poté far di meno di non 
ricevere mortificazione notabile, men-
tre per la stessa raggione di questo pa-
rentado il duca restò privo di Castro e 
fuori d’ogni speranza di veder cardina-
le il suo fratello. 
 Veramente questo prencipe non 
aveva raggione di lamentarsi diretta-
mente del pontefice ma bensì della co-
gnata, la quale, per non render forte il 
partito della nuora, procurò che restas-
si mortificato esso duca non solo con 
la guerra di Castro, ma eziandio con la 
negativa del cardinalato per lo fratello, 
patendo in questo mentre lo stesso col-
legio de’ cardinali, il quale non avreb-
be possuto ricevere maggior onore che 
di veder promosso alla porpora un so-
getto simile. 
 [354] Gli altri prencipi piccioli 
venivano poco e niente considerati 
dalla corte e molto meno dalla signora 
donna Olimpia, la quale soleva dire 
che non bisognava dar nulla a quelli 
che non possono dar niente alla Chie-
sa. 
 Con la republica di Venezia que-
sta signora si mostrò nel principio del 
ponteficato del cognato non poco affe-
zionata, onde inanimì il pontefice a
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tosto di ricevere dalla Chiesa, onde 
ella, non avendo che sperare, se la pas-
sava sobriamente; verso l’ultimo però 
le dava segni di grand’affetto, creden-
do di ricoverarsi [177] sotto la sua 
protezzione in caso di bisogno. Li Ge-
novesi, che nel tempo d’Urbano s’ave-
vano promesso assai nelle loro preten-
zioni di titolo e di prerogative regie, 
condescendendo li Barbarini alle loro 
sodisfazioni per la speranza che ave-
vano di tirar di questa gente tesori e 
vedendosi delusi da’ Barbarini, die-
dero principio di trattar con Innocen-
zio subito assonto al ponteficato, ma 
lo ritrovarono con le orecchie sorde, 
non avendo possuto ottenere da lui né 
meno la speranza che già avevano 
ottenuto da Urbano; la qual cosa li fe-
ce ritirare di passar più oltre, chia-
mando in Genoa il loro ministro che 
risideva in Roma per questo effetto. 
Con tutto ciò, risoluti di venire al fine 
del [178] loro intento, dopo aver trala-
sciato per qualche tempo di tener in 
Roma il loro ministro, lo spedirono 
un’altra volta, promettendosi dalla 
parte di donna Olimpia maggiori sodi-
sfazioni di quelle che avevano pretese 
dal papa; onde diedero al detto mini-
stro ordine di trattar con questa signo-
ra, la quale, secondo vogliono alcuni, 
era stata quella che aveva disposto gli 
animi d’i Genovesi a rimandar nuovo 
ministro, allettandoli di qualche spe-
ranza di potersi ripigliar favorevoli li 
primi trattati; né ciò faceva donna O-
limpia senza gran disegno, assicurata 
di guadagnar con loro una immensa 
somma di danari, essendo assai ricchi 
da poterlo fare e desiderosi di farlo per 
arrivare al loro intento. Veramente 
[179] la detta signora si scaldò con o-
gni ardore al maneggio di questo trat-

restituir quell’elogio che i Barbarini 
avevano fatto scancellare contro ogni 
dovere dalla Sala Pontificia, nel quale 
si mostrava o, per dir meglio, si mo-
stra la gratitudine di questa republica 
verso la Chiesa, in favor della quale 
s’è armata più volte con tanta spesa a’ 
danni di quelli che la perseguono. 
 [355] L’ambasciator veneto di 
questa azzione ne ringraziò il pontefi-
ce prima e doppo la cognata, che trovò 
tutta piena d’affetto, facendole non 
picciole promesse per l’avvenire, mo-
strando il desiderio grande che con-
servava di servir la republica ed il mo-
do ch’aveva tenuto per ben servirla nel 
rancontro dell’elogio. 
 Passati alcuni anni, cominciò a 
raffredarsi un poco questo bollore, 
perché vedeva che la republica veneta 
non si serviva, né si serve, del costume 
degli altri, ch’è di dare a’ preti, usando 
essa più tosto di ricevere dalla Chiesa 
che di spogliarsi del suo per investirne 
quelli eclesiastici che ne tengono poco 
bisogno. Che però, secura di non poter 
ricevere cosa alcuna, si diede a tener 
la [356] strada del mezo, passandosela 
sobriamente. 
 Con tutto ciò, cambiato di pensie-
re verso l’ultimo, riprese i primi segni 
d’affetto, cercando tutte le maniere per 
obligarla, risoluta di ricoverarsi sotto 
la sua protezzione, in caso di bisogno, 
doppo la morte del cognato. 
 Li Genovesi, che nel tempo d’Ur-
bano s’avevano promesso assai nelle 
loro pretenzioni di titolo e di preroga-
tive regie, condescendendo li Barbari-
ni alle loro sodisfazioni per la speran-
za che avevano di tirar di questa gente 
tesori e vedendosi delusi da’ Barbari-
ni, diedero principio di trattar con In-
nocenzio subito assonto al ponteficato,
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tato e lo faceva di buon animo perché i 
Genoesi, prima di dar principio all’o-
pera, l’inviarono non mediocri presen-
ti per alettarla maggiormente a sbrac-
ciarsi con tutto il cuore in tale nego-
zio. La corte pareva che applaudesse e 
la republica di Venezia, ch’era quella 
che più di tutti faceva ostacolo a que-
sto negozio, mostrava di voler lasciar 
correre quel poco che non potesse por-
tar pregiudicio alla sua publica digni-
tà. Ma s’incontrarono tanti altri intop-
pi ed impedimenti, che uscivano ogni 
momento da Germania, d’Italia e da 
Francia, che i signori Genoesi ebbero 
a caro di desistere, con non poco di-
spiacere per aver [180] perso una infi-
nità di presenti dati a donna Olimpia. 

ma lo ritrovarono con le orecchie sor-
de, non avendo possuto ottenere da lui 
[357] né meno la speranza che già a-
vevano ottenuto da Urbano; la qual 
cosa li fece ritirare di passar più oltre, 
chiamando in Genoa il loro ministro 
che resideva in Roma per questo effet-
to. 
 Con tutto ciò, risoluti di venire al 
fine del loro intento, dopo aver trala-
sciato per qualche tempo di tener in 
Roma il loro ministro, lo spedirono 
un’altra volta, promettendosi dalla 
parte di donna Olimpia maggiori sodi-
sfazioni di quelle che avevano pretese 
dal papa; onde diedero al detto mini-
stro ordine di trattar con questa signo-
ra, la quale, secondo vogliono alcuni, 
era stata quella che aveva disposto gli 
animi d’i Genovesi a rimandar nuovo 
ministro, allettandoli di qualche spe-
ranza di potersi ripigliar favo- [358] 
revoli li primi trattati. Né ciò faceva 
donna Olimpia senza gran disegno, 
assicurata di guadagnar con loro una 
immensa somma di danari, essendo 
assai ricchi da poterlo fare e desiderosi 
di farlo per arrivare al loro intento. 
 Veramente la detta signora si 
scaldò con ogni ardore al maneggio di 
questo trattato e lo faceva di buon a-
nimo perché i Genoesi, prima di dar 
principio all’opera, l’inviarono non 
mediocri presenti per alettarla mag-
giormente a sbracciarsi con tutto il 
cuore in tale negozio. 
 La corte pareva che applaudesse 
e la republica di Venezia, ch’era quel-
la che più di tutti faceva ostacolo a 
questo negozio, mostrava di voler la-
sciar correre quel poco che non potes-
se [359] portar pregiudicio alla sua 
publica dignità. 
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 Solamente delli Luchesi non si 
parlava in Roma nel tempo d’Innocen-
zio, essendo loro in poca considera-
zione per l’angustie d’una giuridizione 
sì picciola. Anzi dopo molto tempo 
non l’avevano goduta sì pacificamente 
come nel tempo di questo pontefice e 
la stessa donna Olimpia in diverse oc-
casioni si sentiva rimproverare i Bar-
barini che con tanto sdegno avessero 
intrapreso la distruzzione d’una repu-
blica sì picciola e benemerita della 
Chiesa; ma però non parlava senza 
motivo, mentre i Luchesi l’avevano 
riconosciuta di qualche presente. 
 Per venire ora alla conclusione 
quasi dell’industria di [181] donna O-
limpia, dico che quanto più mirava la 
vicina morte del papa, altretanto di-
spiaceva di vedersi sola e priva di 
quell’appoggi nicessari che conveni-
vano ad una persona della sua qualità. 
Sapeva benissimo di non aver dalla 
sua parte sostegno alcuno che potesse 
soccorrerla in qualche accidente d’av-
versità, che teneva per certo di averne 
la sua parte, considerate le sue opera-
zioni passate. Il veder tutti i parenti di-
sgustati, il proprio figliuolo da lei così 
malamente trattato e tutti i baroni ro-
mani odiosi al suo nome le davano 
motivo da pensar notte e giorno a’ casi 
suoi. La principessa di Rossano sua 
nuora, così strettamente apparentata 
col duca di Parma, se non la faceva 
[182] temere, almeno le dava qualche 
sospetto da pensare, tanto più che, te-

 Ma s’incontrarono tanti altri in-
toppi ed impedimenti, che uscivano o-
gni momento da Germania, d’Italia e 
da Francia, che i signori Genoesi eb-
bero a caro di desistere, con non poco 
dispiacere per aver perso una infinità 
di presenti dati a donna Olimpia. 
 Solamente delli Luchesi non si 
parlava in Roma nel tempo d’Innocen-
zio, essendo loro in poca considera-
zione per l’angustie d’una giuridizione 
sì picciola. Anzi dopo molto tempo 
non l’avevano goduta sì pacificamente 
come nel tempo di questo pontefice e 
la stessa donna Olimpia in diverse oc-
casioni si sentiva rimproverare i Bar-
barini [360] che con tanto sdegno a-
vessero intrapreso la distruzzione d’u-
na republica sì picciola e benemerita 
della Chiesa; ma però non parlava 
senza motivo, mentre i Luchesi l’ave-
vano riconosciuta di qualche presente. 
 Per venire ora alla conclusione 
quasi dell’industria di donna Olimpia, 
dico che quanto più mirava la vicina 
morte del papa, altretanto dispiaceva 
di vedersi sola e priva di quelli appog-
gi nicessari che convenivano ad una 
persona della sua qualità. Sapeva be-
nissimo di non aver dalla sua parte so-
stegno alcuno che potesse soccorrerla 
in qualche accidente d’avversità, che 
teneva per certo di averne la sua parte, 
considerate le sue operazioni passate. 
 [361] Il veder tutti i parenti di-
sgustati, il proprio figliuolo da lei così 
malamente trattato e tutti i baroni ro-
mani odiosi al suo nome le davano 
motivo da pensar notte e giorno a’ casi 
suoi. 
 La principessa di Rossano sua 
nuora, così strettamente apparentata 
col duca di Parma, se non la faceva 
temere, almeno le dava qualche so-
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mendo questa prencipessa che nel cor-
rere degli anni siano per accrescersi li 
disgusti che giornalmente andavano 
pullulando tra lei e il marito, con ac-
corto giudicio aveva pensato di munir-
si con alcune guardie in sua difesa, 
come sarebbe un cardinale prencipe e 
parente che riconoscesse la porpora 
immediatamente da lei; onde con ogni 
ardore, si diede per questo effetto a 
cercar la promozione al cardinalato 
per la persona del fratello del duca di 
Parma, suo stretto parente. Ma donna 
Olimpia s’oppose sotto coperta a que-
sto disegno per la medesima ragione 
di non lasciarla divenir potente, paten-
do tra questo mezo il merito di quel 
[183] signore, che perciò credeva don-
na Olimpia dopo la morte del cognato 
di ritrovar in campo aperto lo sdegno 
della nuora e di questo prencipe mal 
contento. 
 
 Per liberarsi dunque da tutti que-
sti pericoli che minacciavano la sua 
rovina, pensò a dispetto di tutti far un 
colpo tanto impensato che molti ebbe-
ro difficoltà di crederlo anco dopo 
successo. Questo fu di trattar parentela 
con li Barbarini ed obligarseli, con la 
congiunzione del sangue, non solo a 
perdonarle l’offese ricevute, ma di più 
a diffenderla nell’occorrenze. 
 Disperavano li Barbarini una tale 
occasione che se gli rappresentò e cre-
devano fermamente di non rientrare in 
grazia d’In- [184] nocenzio mai più, 
già ch’erano trascorsi otto anni dopo 
la loro persecuzione. 
 Riuscì dunque facilmente l’inten-
to a donna Olimpia, perché, non po-
tendo li Barbarini reintegrarsi in niun 
conto, benché ne tentassero mille, non

spetto da pensare, tanto più che, te-
mendo questa prencipessa che nel cor-
rere degli anni siano per accrescersi li 
disgusti che giornalmente andavano 
pullulando tra lei e il marito, con ac-
corto giudicio aveva pensato di munir-
si con alcune guardie in sua difesa, 
come sarebbe un cardinale prencipe e 
parente che riconoscesse la porpora 
immediatamente da lei; onde con ogni 
ar- [362] dore, si diede per questo ef-
fetto a cercar la promozione al cardi-
nalato per la persona del fratello del 
duca di Parma, suo stretto parente. 
 Ma donna Olimpia s’oppose sotto 
coperta a questo disegno per la mede-
sima ragione di non lasciarla divenir 
potente, patendo tra questo mezo il 
merito di quel signore, che perciò cre-
deva donna Olimpia dopo la morte del 
cognato di ritrovar in campo aperto lo 
sdegno della nuora e di questo prenci-
pe mal contento. 
 Per liberarsi dunque di tutti questi 
pericoli che minacciavano la sua rovi-
na, pensò a dispetto di tutti far un col-
po tanto impensato che molti ebbero 
difficoltà di crederlo anco dopo suc-
cesso. Questo fu di trattar pa- [363] 
rentela con li Barbarini ed obligarseli, 
con la congiunzione del sangue, non 
solo a perdonarle l’offese ricevute, ma 
di più a diffenderla nell’occorrenze. 
 Disperavano li Barbarini una tale 
occasione che se gli rappresentò e cre-
devano fermamente di non rientrare in 
grazia d’Innocenzio mai più, già ch’e-
rano trascorsi otto anni dopo la loro 
persecuzione. 
 Riuscì dunque facilmente l’inten-
to a donna Olimpia, perché, non po-
tendo li Barbarini reintegrarsi in niun 
conto, benché ne tentassero mille, non
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furono restivi d’abbracciar ciò che con 
tanto onore se gli offriva. Più che tutti 
si rallegrò di questa congiuntura il car-
dinal Antonio, quale per lo spazio 
d’otto anni, esule della propria casa e 
di Roma, anzi dell’Italia, l’era conve-
nuto trattenersi in paese straniere con 
tanta spesa, oltre la sospenzione di tut-
te l’entrate che in stato eclesiastico 
possedeva, talché arivava alla perdita 
di milioni, avendo anco persa la pre-
fettura del prencipe primogenito. 
 
 [185] Avendo dunque la princi-
pessa figliuola di donna Olimpia e 
moglie del principe Giustiniani una fi-
gliuola d’età da maritare, pensò detta 
donna Olimpia che questa potrà servi-
re d’unico stromento a’ suoi disegni; 
fece perciò trattar di questa materia e 
manifestare il suo pensiero al cardinal 
Francesco Barbarino, promettendoli 
che, se detti Barbarini volessero con-
descendere al matrimonio del loro ni-
pote con la detta Giustiniani, che se gli 
restituirano tutti i beni sequestrati, pu-
re che ciò servisse per la dote della fi-
gliuola, come in effetto fu. 
 Parve a’ Barbarini che questa do-
manda aprisse la porta alla felicità del-
la loro casa alquanto indebolita; dubi-
tavano loro che, morto Innocenzio, 
l’altro pon- [186] tefice successore 
non volesse restituire i loro beni già 
sequestrati, ma guardarli per li suoi, 
così conforme avea fatto Innocenzio, e 
perciò persi per sempre per la lor casa. 
Onde non replicarono altro che mo-
strar il loro desiderio di ricever tale 
onore. L’intenzione di donna Olimpia 
era che fosse per maritarsi il prencipe 
primogenito di don Tadeo, ma li Bar-
barini, benché bisognosi di far tutto 
per arrivare al desiderato aggiusta-

furono restivi d’abbracciar ciò che con 
tanto onore se gli offriva. 
 Più che tutti si rallegrò di questa 
congiuntura il cardinal Antonio, quale 
per lo spazio d’otto [364] anni, esule 
della propria casa e di Roma, anzi del-
l’Italia, l’era convenuto trattenersi in 
paese straniere con tanta spesa, oltre la 
sospensione di tutte l’entrate che nello 
stato eclesiastico possedeva, talché ar-
rivava alla perdita di milioni, avendo 
anco persa la prefettura del prencipe 
primogenito. 
 Avendo dunque la prencipessa 
figliuola di donna Olimpia e moglie 
del prencipe Giustiniani una figliuola 
d’età da maritare, pensò detta donna 
Olimpia che questa potrà servire d’u-
nico stromento a’ suoi disegni; fece 
perciò trattar di questa materia e mani-
festare il suo pensiero al cardinal 
Francesco Barbarino, promettendoli 
che, se detti Barbarini volessero con-
descendere al matri- [365] monio del 
loro nipote con la detta Giustiniani, 
che se gli restituiranno tutti i beni se-
questrati, pure che ciò servisse per la 
dote della figliuola, come in effetto fu. 
 Parve a’ Barbarini che questa 
domanda aprisse la porta alla felicità 
della loro casa alquanto indebolita; du-
bitavano loro che, morto Innocenzio, 
l’altro pontefice successore non voles-
se restituire i loro beni già sequestrati, 
ma guardarli per li suoi, così conforme 
avea fatto Innocenzio, e perciò persi 
per sempre per la lor casa. Onde non 
replicarono altro che mostrar il loro 
desiderio di ricever tale onore. 
 L’intenzione di donna Olimpia 
era che fosse per maritarsi il prencipe 
primogenito di don Tadeo, ma li Bar-
barini, benché bisognosi [366] di far 
tutto per arrivare al desiderato aggiu-
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mento, con tutto ciò non furono così 
stolti, ma dissero che il primogenito 
voleva farsi cardinale e renunciar la 
prefettura all’abbate ed egli prender 
l’abbadia. Consiglio veramente molto 
savio, mentre in questa maniera ven-
nero a guadagnar due cose: [187] e la 
restituzione de’ beni ed un altro cardi-
nalato in casa. Donna Olimpia conde-
scese a questo pensiere volentieri, co-
me quella che, apparentandosi con 
detti Barbarini per rendersi forte, non 
sapeva farlo in meglio mondo che con 
render forti detti Barbarini, né questi 
potevano trovar altro mezo per fortifi-
carsi maggiormente che con la crea-
zione d’un altro cardinale nella lor ca-
sa, che veniva a fare il terzo, cosa che 
non s’è mai veduto ne’ tempi andati, 
cioè tre cardinali viventi d’una mede-
sima casa. 
 
 Concluso il matrimonio e cele-
brate nozze con grandissima pompa e 
con maraviglia di tutti, per veder le 
cose così cambiate, fu poi nella prima 
creazione promosso al cardina- [188] 
lato il sopra nominato signore. Per 
questo mezo ottenero li signori Barba-
rini la giustificazione di quanto loro 
era imposto, che consisteva il punto 
principale, perché, se questo non si 
fosse aggiustato, il sequente pontefice 
non avrebbe mancato di molestarli e 
così avere lungo tempo travagli. 
 Ritornati in grazia, il pontefice ne 
faceva grandissima stima ed insieme 
con donna Olimpia maneggiavano gli 
affari più importanti dello stato ecle-
siastico. In quanto alla perdita fatta da 
loro per lo spazio d’anni otto, certo 
che in due anni e più di dominio 
ch’ebbero dopo, vivente Innocenzio, 
seppero così bene rifarsi del perduto,

stamento, con tutto ciò non furono co-
sì stolti, ma dissero che il primogenito 
voleva farsi cardinale e renunciar la 
prefettura all’abbate ed egli prender 
l’abbadia. Consiglio veramente molto 
savio, mentre in questa maniera ven-
nero a guadagnar due cose: e la resti-
tuzione de’ beni ed un altro cardinala-
to in casa. 
 Donna Olimpia condescese a 
questo pensiere volentieri, come quel-
la che, apparentandosi con detti Bar-
barini per rendersi forte, non sapeva 
farlo in meglio mondo che con render 
forti detti Barbarini, né questi poteva-
no trovar altro mezo per fortificarsi 
maggiormente che con la creazione 
d’un altro cardinale nella lor casa, 
[367] che veniva a fare il terzo, cosa 
che non s’è mai veduto ne’ tempi an-
dati, cioè tre cardinali viventi d’una 
medesima casa. 
 Concluso il matrimonio e cele-
brate nozze con grandissima pompa e 
con maraviglia di tutti, per veder le 
cose così cambiate, fu poi nella prima 
creazione promosso al cardinalato il 
sopra nominato signore; per questo 
mezo ottenero li signori Barbarini la 
giustificazione di quanto loro era im-
posto, che consisteva il punto princi-
pale, perché, se questo non si fosse 
aggiustato, il seguente pontefice non 
avrebbe mancato di molestarli e così 
avere lungo tempo travagli. 
 Ritornati in grazia, il pontefice ne 
faceva grandissima stima ed insieme 
con donna Olimpia [368] maneggia-
vano gli affari più importanti dello sta-
to eclesiastico. In quanto alla perdita 
fatta da loro per lo spazio d’anni otto, 
certo che in due anni e più di dominio 
ch’ebbero dopo, vivente Innocenzio, 
seppero così bene rifarsi del perduto,
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essendo loro pratichi del governo e del 
paese, che possono dire di non aver 
[189] perso cosa alcuna. 
 Non paia ad alcuno strano che il 
papa abbi condesceso sì volentieri alla 
creazione d’un altro cardinal Barbari-
no né che i Barbarini si siano fatti leci-
ti di domandar un cardinalato, oltre 
l’onore del matrimonio e della restitu-
zione di tanti beni, perché questo gli 
spettava per ogni raggione, e dirò co-
me. 
 Sogliono i pontefici per uso anti-
co e comune, subito divenuti tali, ri-
nunciare il capello cardinalizio a’ pa-
renti di quel papa dal quale l’avevano 
ricevuto. Ora Innocenzio, ch’era stato 
fatto cardinale da Urbano ottavo Bar-
barino, bisognava rinunciare il suo ca-
pello, subito fatto papa, alla casa Bar-
barina, cioè creare un cardinale a loro 
instanza. Li [190] Barbarini non man-
carono di domandarlo per l’abbate lo-
ro nipote, ma il buono Innocenzio, in-
durito ed inviperito contro di loro, non 
volle mai farlo, onde per ogni dovere 
conveniva sodisfare a questo uso pri-
ma del matrimonio, come già fu, così 
preconizato. 
 
 Spuntarono di più li Barbarini 
con questo matrimonio un punto da 
loro molto desiderato ed ambito, ch’e-
ra quello d’unirsi con prencipi soprani 
e di nobil sangue. E veramente per 
molti anni con la promessa di gran 
somme n’avevano procurato l’intento, 
senza mai poter venire al fine deside-
rato, se non dopo apparentati con don-
na Olimpia, che maritarono la nipote 
con il duca di Modena, [191] prencipe 
di nobilissimo sangue. Alli Barbarini 
fu facile questo, mentre il duca, ve-
dendoli ritornati in grazia ed in uno

essendo loro pratichi del governo e del 
paese, che possono dire di non aver 
perso cosa alcuna. 
 Non paia ad alcuno strano che il 
papa abbi condesceso sì volentieri alla 
creazione d’un altro cardinal Barbari-
no né che i Barbarini si siano fatti leci-
ti di domandar un cardinalato, oltre 
l’onore del matrimonio e della restitu-
zione di tanti beni, perché questo gli 
spettava per ogni raggione, e dirò co-
me. 
 Sogliono i pontefici per uso [369] 
antico e comune, subito divenuti tali, 
rinunciare il capello cardinalizio a’ 
parenti di quel papa dal quale l’aveva-
no ricevuto. Ora Innocenzio, ch’era 
stato fatto cardinale da Urbano ottavo 
Barbarino, bisognava rinunciare il suo 
capello, subito fatto papa, alla casa 
Barbarina, cioè creare un cardinale a 
loro instanza. 
 Li Barbarini non mancarono di 
domandarlo per l’abbate loro nipote, 
ma il buono Innocenzio, indurito ed 
inviperito contro di loro, non volle mai 
farlo, onde per ogni dovere conveniva 
sodisfare a questo uso prima del ma-
trimonio, come già fu così preconiza-
to. 
 Spuntarono di più li Barbarini 
con questo matrimonio un punto da 
loro molto desidera- [370] to ed ambi-
to, ch’era quello d’unirsi con prencipi 
soprani e di nobil sangue. 
 E veramente per molti anni con la 
promessa di gran somme n’avevano 
procurato l’intento, senza mai poter 
venire al fine desiderato, se non dopo 
apparentati con donna Olimpia, che 
maritarono la nipote con il duca di 
Modona, prencipe di nobilissimo san-
gue. Alli Barbarini fu facile questo, 
mentre il duca, vedendoli ritornati in
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stato di maggior grandezza di prima, si 
presupponeva da loro gran cose, oltre 
che, per esser in quel tempo in neces-
sità, aveva bisogno di qualche contan-
te. Ma li Barbarini non diedero altra 
dote alla loro nipote che la rinunzia 
dell’abbadia di Nonantola, che fece il 
cardinal Antonio al cardinal Este, fra-
tello del duca di Modena, qual abbazia 
rende ventimila scudi l’anno. 
 
 
 Or ecco come sono passate le co-
se de’ Barbarini con Innocenzio e con 
donna Olimpia: morti e resuscitati, a-
bassati ed inalzati in modo che non 
temeno la stessa inconstanza della for-
tuna; di- [192] cono ch’era curiosa co-
sa di vederli in sì grande strettezza ed 
amicizia con Innocenzio, il quale gli 
commetteva la maggior parte degli af-
fari, tanto politici che eclesiastici, me-
diante li quali, non avendo lasciato la 
solita fame d’accumulare, accumula-
vano a maggior potere, e per loro e per 
donna Olimpia, alla quale diedero d’e-
lezioni molto fresche, per tirar danari 
di tutte le parti e con nuove maniere. 
 Per render dunque maggiormente 
ferma la persona e casa di donna O-
limpia, la consigliarono li Barbarini di 
maritar un’altra sua nipote che le re-
stava con qualche altro gran signore 
romano; ma li pensieri di questa si-
gnora guardavano troppo alto, perché, 
stimandosi assai sicura [193] con aver 
seco i tre Barbarini, s’aveva posto in 
testa qualche pretenzione di dominio, 
avendo fermo pensiero di rancontrar 
l’occasione di maritar questa sua nipo-
te con parenti del futuro papa col do-
nar buona somma di danari, che però 
non volle maritarla, tenendo questo 
per riuscibile e per buon mezo di con-

grazia ed in uno stato di maggior gran-
dezza di prima, si presupponeva da 
loro gran cose, oltre che, per esser in 
quel tempo in necessità, aveva biso-
gno di qualche contante. 
 Ma li Barbarini non diedero altra 
dote alla loro nipote che la rinunzia 
dell’abbadia di Nonan- [371] tola, che 
fece il cardinal Antonio al cardinal 
d’Este, fratello del duca di Modona, 
qual abbazia rende ventimila scudi 
l’anno. 
 Or ecco come sono passate le co-
se de’ Barbarini con Innocenzio e con 
donna Olimpia: morti e resuscitati, a-
bassati ed inalzati in modo che non 
temono la stessa inconstanza della for-
tuna. Dicono ch’era curiosa cosa di 
vederli in sì grande strettezza ed ami-
cizia con Innocenzio, il quale gli com-
metteva la maggior parte degli affari, 
tanto politici che eclesiastici, mediante 
li quali, non avendo lasciato la solita 
fame d’accumulare, accumulavano a 
maggior potere, e per loro e per donna 
Olimpia, alla quale diedero l’elezioni 
molto fresche, per tirar danari da tutte 
le parti e [372] con nuove maniere. 
 Per render dunque maggiormente 
ferma la persona e casa di donna O-
limpia, la consigliarono li Barbarini di 
maritar un’altra sua nipote che le re-
stava con qualche altro gran signore 
romano; ma li pensieri di questa si-
gnora guardavano troppo alto, perché, 
stimandosi assai sicura con aver seco i 
tre Barbarini, s’aveva posto in testa 
qualche pretenzione di dominio, aven-
do fermo pensiero di rancontrar l’oc-
casione di maritar questa sua nipote 
con parenti del futuro papa col donar 
buona somma di danari, che però non 
volle maritarla, tenendo questo per 
riuscibile e per buon mezo di conti-
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tinuare, se non in tutto, in parte il suo 
dominio, sapendo benissimo che l’ido-
lo di Roma sia il danaro contante sen-
za intoppo di lite alcuna; ma questo 
disegno non le riuscì. 
 Vi fu chi le pose in testa di mari-
tarla con il signor duca di Parma con 
la promessa del cardinalato al fratello 
e di qualche gran somma di contanti, 
ma queste erano cose da parlare, non 
da [194] sperare, mentre il duca non 
avrebbe mai condesceso a tal matri-
monio, benché la fortuna della sua ca-
sa avesse ancora l’origine dalla Chie-
sa. 
 L’auttorità del cardinal padrone, 
entrati li Barbarini in Roma con il co-
mando de’ loro offici, cominciò a di-
minuirsi in modo che alcuni ambascia-
tori non volevano perdere il tempo col 
negoziar seco, sapendo che le sue pa-
role non venivano più ricevute dall’o-
recchie del papa con buon suono, 
mentre il pontefice, sodisfatto dalla 
presenza de’ Barbarini, con loro fida-
va tutti gli arcani del suo cuore, sicuro 
di non poter errare per la grand’espe-
rienza di questi, che avevano avuto in 
tante sorti di maneggi successi in ven-
tidue anni del ponte- [195] ficato del 
loro zio, che però lasciava al nipote 
posticcio l’apparenza e non altro del 
comando e governo, facendo il resto 
ogni cosa con Barbarini. Il peggio era, 
per questo cardinale, che fuori i suoi 
emolumenti ordinari, che potevano ar-
rivare a cinquantamila scudi in circa e 
sogetti a qualche spesa, non se gli la-
sciava il modo di guadagnar un danaro 
per metter da parte, perché donna O-
limpia stava con gli occhi aperti, rimi-
rando le sue azzioni. Anzi, avendo una 
volta il detto cardinale tirato non so 
che picciola somma di danari da un

nuare, se non in tutto, in parte il suo 
dominio, sapendo [373] benissimo che 
l’idolo di Roma sia il danaro contante 
senza intoppo di lite alcuna; ma questo 
disegno non le riuscì. 
 Vi fu chi le pose in testa di mari-
tarla con il signor duca di Parma con 
la promessa del cardinalato al fratello 
e di qualche gran somma di contanti, 
ma queste erano cose da parlare, non 
da sperare, mentre il duca non avrebbe 
mai condesceso a tal matrimonio, ben-
ché la fortuna della sua casa avesse 
ancora l’origine dalla Chiesa. 
 L’auttorità del cardinal padrone, 
entrati li Barbarini in Roma con il co-
mando de’ loro offici, cominciò a di-
minuirsi in modo che alcuni ambascia-
tori non volevano perdere il tempo col 
negoziar seco, sapendo che le sue 
[374] parole non venivano più ricevute 
dall’orecchie del papa con buon suo-
no, mentre il pontefice, sodisfatto del-
la presenza de’ Barbarini, con loro fi-
dava tutti gli arcani del suo cuore, si-
curo di non poter errare per la grand’e-
sperienza di questi, che avevano avuto 
in tante sorti di maneggi successi in 
ventidue anni del ponteficato del loro 
zio, che però lasciava al nipote postic-
cio l’apparenza e non altro del coman-
do e governo, facendo il resto tutto 
con Barbarini. 
 Il peggio era, per questo cardina-
le, che fuori i suoi emolumenti ordina-
ri, che potevano arrivare a cinquanta-
mila scudi in circa e sogetti a qualche 
spesa, non se gli lasciava il modo di 
guadagnar un danaro per metter da 
parte, per- [375] ché donna Olimpia 
stava con gli occhi aperti, rimirando le 
sue azzioni. Anzi, avendo una volta il 
detto cardinale tirato non so che pic-
ciola somma di danari da un beneficio
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beneficio vacante, appena pervenne 
nella cognizione e saputa di donna O-
limpia che, portatasi velocemente dal 
pontefice, si lamentò del cardinal pre-
detto, [196] come quello che si faceva 
lecito di metter le mani dove non le 
apparteneva, che perciò il pontefice gli 
comandò di restituire immediatamente 
il danaro ricevuto alla detta signora. Il 
medesimo cardinale m’ha racontato 
questo fatto della medesima maniera 
conforme io la scrivo, oltre che me ne 
disse tant’altre che sarebbe di necessi-
tà di scriver con la penna del Siri, per 
scriverle tutte. I Barbarini non vede-
vano con buon occhi questo cardinale 
padrone, non perché direttamente o-
diassero a lui, ma per esser creatura 
del Panzirolo, da loro odiato un tem-
po; onde lo spacciavano al pontefice 
di quando in quando come inesperto 
nel ministero dell’officio che possede-
va e con raggioni assai vive gli [197] 
lo provavano. Donna Olimpia ancora 
non mancava di tramar la sua parte 
d’insidie per precipitarlo e così ancora 
i veri nipoti del pontefice, quali tutti 
insieme aspiravano alla sua rovina, 
onde questo povero cardinale se ne 
stava tra Scilli e Cariddi aspettando il 
suo precipizio e facendo della sua aut-
torità cattivo pensiero, nel veder tanto 
raffredare l’affetto del papa verso di 
lui e tanto avanzarsi verso li Barbarini; 
[non] lasciava però d’ossequiar donna 
Olimpia quanto più vedeva mancarsi 
l’amore del pontefice. A’ Barbarini 
non stimava ma serviva e con gran-
d’affetto d’apparenza gli onorava in 
tutti i rancontri per obligarli ad amar-
lo, ma queste cose in Roma son tanto 
vechie che non si cre- [198] dono più. 
Ognuno sa che in quel paese si riveri-
sce con profonda umiltà il giorno

vacante, appena pervenne nella cogni-
zione e saputa di donna Olimpia che, 
portatasi velocemente dal pontefice, si 
lamentò del cardinal predetto, come 
quello che si faceva lecito di metter le 
mani dove non le apparteneva, che 
perciò il pontefice gli comandò di re-
stituire immediatamente il danaro ri-
cevuto alla detta signora. 
 Il medesimo cardinale m’ha ra-
contato questo fatto della medesima 
maniera conforme io lo scrivo, oltre 
che me ne disse tant’altre che sarebbe 
di necessità di scriver con la penna del 
Siri, per [376] scriverle tutte. 
 I Barbarini non vedevano con 
buon occhio questo cardinale padrone, 
non perché direttamente odiassero a 
lui, ma per esser creatura del Panziro-
lo, da loro odiato un tempo; onde lo 
spacciavano al pontefice di quando in 
quando come inesperto nel ministero 
dell’officio che possedeva e con rag-
gioni assai vive gli lo provavano. 
 Donna Olimpia ancora non man-
cava di tramar la sua parte d’insidie 
per precipitarlo e così ancora i veri 
nipoti del pontefice, quali tutti insieme 
aspiravano alla sua rovina, onde que-
sto povero cardinale se ne stava tra 
Scilli e Cariddi aspettando il suo pre-
cipizio e facendo della sua auttorità 
cattivo pensiero, nel [377] veder tanto 
raffredare l’affetto del papa verso di 
lui e tanto avanzarsi verso li Barbarini; 
non lasciava però d’ossequiar donna 
Olimpia quanto più vedeva mancarsi 
l’amore del pontefice. 
 A’ Barbarini non stimava ma ser-
viva e con grand’affetto d’apparenza 
gli onorava in tutti i rancontri per o-
bligarli ad amarlo, ma queste cose in 
Roma son tanto vechie che non si cre-
dono più. 
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istesso che si vorrebbe veder ucciso la 
notte; gli ossequi, i corteggi, le rive-
renze, i saluti e le baciamani della cor-
te romana son fatti per gli occhi, non 
per il cuore. Troppo dotti in tale scuo-
la erano i Barbarini, onde poco cura-
vano della sodisfazione che loro dava 
il cardinal padrone; corrispondevano 
dell’istessa maniera, cioè con gli oc-
chi, ma non con il cuore, non lascian-
do di seminare tra queste vivande az-
zuccherate l’amaro tosco per avvele-
nar la fortuna di detto cardinale, come 
già ne ottennero l’intento con sodisfa-
zione loro, di donna Olimpia e di tutti 
i parenti pontificii. 
 
 
 
 [199] Mentre così languiva l’aut-
torità del cardinal padrone, i nemici 
coperti non cessavano di procurarli il 
colpo mortale, che con maraviglia di 
tutta Roma si fece sentire in publico. 
Sdegnato dunque il pontefice contro la 
persona del sopra detto cardinale, ful-
minò contro di esso fulmini di sdegno 
così grandi che maggiori non s’avreb-
bono potuto credere a’ danni d’un reo 
di crimen lese maiestatis colpevole. 
Lo bandì con vituperose pene dalla 
sua presenza, comandò che non gli 
fosse permesso per qual si voglia pre-
testo d’avvicinarsi nella corte, gli levò 
il titolo di cardinal padrone, lo spogliò 
di quello di nipote, con ordine di non 
potersi chiamare più Panfilio ma A-
stalli, gli sospese l’en- [200] trate ed 
ogni sorte di grado che possedeva e 
finalmente l’esiliò dalla città di Roma, 
non permettendoli né meno di transfe-
rir altrove tutto intiero il suo mobilio. 
Queste stravaganze a chi diedero il ri-

 Ognuno sa che in quel paese si 
riverisce con profonda umiltà il giorno 
quello istesso che si vorrebbe veder 
ucciso la notte; gli ossequi, i corteggi, 
le riverenze, i saluti e le baciamani 
della corte romana son fatti per gli oc-
chi, non per il cuore. 
 Troppo dotti in tale scuola [378] 
erano i Barbarini, onde poco curavano 
della sodisfazione che loro dava il 
cardinal padrone; corrispondevano 
dell’istessa maniera, cioè con gli oc-
chi, ma non con il cuore, non lascian-
do di seminare tra queste vivande az-
zuccherate l’amaro tosco per avvele-
nar la fortuna di detto cardinale, come 
già ne ottennero l’intento con sodisfa-
zione loro, di donna Olimpia e di tutti 
i parenti pontificii. 
 Mentre così languiva l’auttorità 
del cardinal padrone, i nemici coperti 
non cessavano di procurarli il colpo 
mortale, che con maraviglia di tutta 
Roma si fece sentire in publico. 
 Sdegnato dunque il pontefice 
contro la persona del sopra detto car-
dinale, fulminò contro di [379] esso 
fulmini di sdegno così grandi che 
maggiori non s’avrebbono potuto cre-
dere a’ danni d’un reo di crimen lese 
maiestatis colpevole. 
 Lo bandì con vituperose pene 
dalla sua presenza, comandò che non 
gli fosse permesso per qual si voglia 
pretesto d’avvicinarsi nella corte, gli 
levò il titolo di cardinal padrone, lo 
spogliò di quello di nipote, con ordine 
di non potersi chiamare più Panfilio 
ma Astalli, gli sospese l’entratte ed 
ogni sorte di grado che possedeva e 
finalmente l’esiliò dalla città di Roma, 
non permettendoli né meno di transfe-
rir altrove tutto intiero il suo mobilio. 
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so, a chi il pianto, e da una esaltazione 
impensata non si poteva aspettare altro 
che un precipizio inconsiderato e vio-
lente come questo. 
 
 Sparsasi la voce di questo fatto 
per la città ed uscito di nascosto il car-
dinale Astalli, vergognandosi da se 
stesso d’esser veduto in uno stato così 
difforme dal grado che possedeva, si 
cominciò da’ Romani, conforme il so-
lito di quel popolo, a volerne penetrare 
il motivo; alcuni l’ascrivevano all’am-
bizione de’ Barbarini, volendo girar a 
loro piacere il genio [201] del papa 
che già possedevano; altri davano tutta 
la colpa a donna Olimpia, che non vo-
leva compagni o assistenti nell’accu-
mular danari; né mancarono di quelli 
che credettero fermamente che il papa 
avesse trovato l’occasione di far ciò 
per accattivarsi nel fine della sua vita 
la totale benevolenza de’ veri nipoti, 
che s’erano sdegnati nel tempo della 
creazione del nipote posticcio. Tutte 
queste raggioni hanno qualche appa-
renza di vero, ma la causa principale 
di questo tracollo ebbe altrove la sor-
sa, movendosi il papa a far ciò da mo-
tivi più penetranti ed ardui, come ap-
punto sono li sequenti. 
 Nel tempo d’Urbano loro zio li 
Barbarini, divenuti altieri, credevano 
dopo un sì lungo domi- [202] nio di 
penetrar l’impossibile; non potevano 
soffrir di sentire o di leggere che Sisto 
quarto, che Paolo terzo, che Alesandro 
sesto, che Clemente settimo e che tanti 
altri pontefici, che non aveano vissuto 
la metà di ciò che vissuto sin l’ora a-
vea il loro zio, e pure [erano] arrivati 
al desiderio di lasciar prencipi grandi e 
liberi i loro parenti; ed essi, con un 
governo sì lungo e con maggiori

 Queste stravaganze a chi diedero 
il riso, a chi il pianto, e da [380] una 
esaltazione impensata non si poteva 
aspettare altro che un precipizio in-
considerato e violente come questo. 
 Sparsasi la voce di questo fatto 
per la città ed uscito di nascosto il car-
dinale Astalli, vergognandosi da se 
stesso d’esser veduto in uno stato così 
difforme dal grado che possedeva, si 
cominciò da’ Romani, conforme il so-
lito di quel popolo, a volerne penetrare 
il motivo. Alcuni l’ascrivevano al-
l’ambizione de’ Barbarini, volendo gi-
rar a loro piacere il genio del papa che 
già possedevano. Altri davano tutta la 
colpa a donna Olimpia, che non vole-
va compagni o assistenti nell’accu-
mular danari. Né mancarono di quelli 
che credettero fermamente che il papa 
avesse tro- [381] vato l’occasione di 
far ciò per accattivarsi nel fine della 
sua vita la totale benevolenza de’ veri 
nipoti, che s’erano sdegnati nel tempo 
della creazione del nipote posticcio. 
 Tutte queste raggioni hanno qual-
che apparenza di vero, ma la causa 
principale di questo tracollo ebbe al-
trove la sorsa, movendosi il papa a far 
ciò da motivi più penetranti ed ardui, 
come appunto sono li seguenti. 
 Nel tempo d’Urbano loro zio li 
Barbarini, divenuti altieri, credevano 
dopo un sì lungo dominio di penetrar 
l’impossibile. Non potevano soffrir di 
sentire o di leggere che Sisto quarto, 
che Paolo terzo, che Alesandro sesto, 
che Clemente settimo e che tanti altri 
pontefici, che non a- [382] veano vis-
suto la metà di ciò che vissuto sin 
l’ora avea il loro zio, e pure [erano] 
arrivati al desiderio di lasciar prencipi 
grandi e liberi i loro parenti; ed essi 
con un governo sì lungo e con mag-
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contanti, non potevano penetrar questa 
rocca e divenir prencipi liberi. Indri-
zavano tutti i loro pensieri a un tale 
disegno e con l’occhiale dell’ambizio-
ne giravano giornalmente tutta l’Italia. 
Credevano di tener Urbino tra le un-
ghie, morto quel duca senza eredi nel-
l’anno 1631; ma, mancandoli questo 
disegno, die- [203] dero la vista sovra 
di Luca, che trovarono ostacoli prima 
di cominciarne il disegno. Successa 
dopo la guerra col duca di Parma, si 
credettero arrivati all’intento col di-
scacciar da quel principato a viva for-
za i Farnesi, ma fu nicessario desistere 
da tale impresa per non precipitar la 
loro fortuna. Finalmente voltarono gli 
occhi verso il regno di Napoli, sicuri 
di trovar maggior fortuna nell’acquisto 
delle corone che de’ prencipati, e men-
tre s’ingegnavano di trovar il modo di 
spogliarne quel re ed investirsene loro, 
sopra giunse la morte d’Urbano e poco 
dopo l’assunzione al ponteficato d’In-
nocenzio, per la qual cosa ebbero per 
bene di salvar la vita, non che di cer-
car le corone, più pre- [204] tese che 
meritate. Ritornato in Roma il cardinal 
Antonio e tutti i Barbarini in grazia 
d’Innocenzio, cominciarono a tormen-
tar la sua cadente età con suggerirli 
l’acquisto del regno di Napoli, non 
senza rimproverarlo che n’avesse vo-
luto perdere una sì bella occasione 
nell’anno 1647, nel tempo delle rivo-
luzioni di Mas’Anello. La fortuna tra-
boccante degli Spagnoli li faceva cre-
dere l’impresa molto più facile di ciò 
che loro istessi s’imaginavano. 
 
 
 Il pontefice, quasi fuor di cervel-
lo per la gran vecchiaia, condescende-
va volentieri alla conclusione di tali

ri contanti non potevano penetrar que-
sta rocca e divenir prencipi liberi. 
 Indrizavano tutti i loro pensieri a 
un tale disegno e con l’occhiale del-
l’ambizione giravano giornalmente 
tutta l’Italia. Credevano di tener Urbi-
no tra le unghie, morto quel duca sen-
za eredi nell’anno 1631; ma, mancan-
doli questo disegno, diedero la vista 
sovra di Luca, che trovarono ostacoli 
prima di cominciarne il disegno. 
 Successa dopo la guerra col duca 
di Parma, si credettero ar- [383] rivati 
all’intento col discacciar da quel prin-
cipato a viva forza i Farnesi, ma fu 
nicessario desistere da tale impresa per 
non precipitar la loro fortuna. 
 Finalmente voltarono gli occhi 
verso il regno di Napoli, sicuri di tro-
var maggior fortuna nell’acquisto del-
le corone che de’ prencipati, e mentre 
s’ingegnavano di trovar il modo di 
spogliarne quel re ed investirsene loro, 
sopra giunse la morte d’Urbano e poco 
dopo l’assunzione al ponteficato d’In-
nocenzio, per la qual cosa ebbero per 
bene di salvar la vita, non che di cer-
car le corone, più pretese che meritate. 
 Ritornato in Roma il cardinal An-
tonio e tutti i Barbarini in grazia d’In-
nocenzio, comin- [384] ciarono a tor-
mentar la sua cadente età con sugge-
rirli l’acquisto del regno di Napoli, 
non senza rimproverarlo che n’avesse 
voluto perdere una sì bella occasione 
nell’anno 1647, nel tempo delle rivo-
luzioni di Mas’Anello. 
 La fortuna traboccante degli Spa-
gnoli li faceva credere l’impresa molto 
più facile di ciò che loro istessi s’ima-
ginavano. 
 Il pontefice, quasi fuor di cervel-
lo per la gran vecchiaia, condescende-
va volentieri alla conclusione di tali
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disegni. Donna Olimpia, credendo 
d’aver la maggior parte per li suoi ni-
poti e figliuoli, s’era risoluta a contri- 
[205] buire non poca somma di con-
tanti e li Barbarini s’obligavano di te-
ner un esercito di diecimila soldati a 
loro spese sin a tanto che la Chiesa se 
ne rendesse assolutamente padrona, 
pure che il prencipato di Salerno re-
stasse libero d’ogni sorte di sopranità 
alla casa Barbarina, con la libertà di 
poterne comprare altri mediante il da-
naro. Insomma, vedendo quel regno 
così grande e pieno di tanti prencipati, 
credevano di far prencipi tutti i loro 
staffieri, non che i nipoti. A che arriva 
l’ambizione umana! 
 Questi trattati si maneggiavano 
con gran segretezza in Roma tra il 
pontefice, li Barbarini, donna Olimpia 
e qualche altro prossimo parente di 
donna Olimpia. Il cardinal padrone fu 
dechiara- [206] to diffidente, come 
quello che mostrava non poca inclina-
zione verso Spagna, onde perciò l’e-
sclusero totalmente da tali maneggi e 
trattati; ma però non poterono esser 
tanto segreti che il detto cardinale non 
ne ricevesse qualche indizio, il quale 
gli diede motivo d’invigilare per cer-
carne il fondamento; il che saputo, e 
per mostrarsi benemerito della Spagna 
e per vendicarsi d’i Barbarini, che lo 
volevano per diffidente, ne diede di-
stinta notizia agli Spagnoli, con li qua-
li teneva stretta amicizia. 
 Monsignor Azzolini era in tal 
tempo sopra i brevi, qual carica è di 
grand’importanza, confidenza e segre-
tezza non ordinaria, onde sapeva ancor 
lui i sopra detti trattati. Appena dopo il 
pon- [207] tefice intese che gli Spa-
gnoli s’erano già accorti del tutto e per 
consequenza consapevoli del fatto,

disegni. Donna Olimpia, credendo 
d’aver la maggior parte per li suoi ni-
poti e figliuoli, s’era risoluta a contri-
buire non poca somma di contanti e li 
Barbarini s’obligavano di tener un e-
sercito di diecimila [385] soldati a loro 
spese sin a tanto che la Chiesa se ne 
rendesse assolutamente padrona, pure 
che il prencipato di Salerno restasse 
libero d’ogni sorte di sopranità alla 
casa Barbarina, con la libertà di poter-
ne comprare altri mediante il danaro. 
 Insomma, vedendo quel regno 
così grande e pieno di tanti prencipati, 
credevano di far prencipi tutti i loro 
staffieri, non che i nipoti. A che arriva 
l’ambizione umana! 
 Questi trattati si maneggiavano 
con gran segretezza in Roma tra il 
pontefice, li Barbarini, donna Olimpia 
e qualche altro prossimo parente di 
donna Olimpia. Il cardinal padrone fu 
dechiarato diffidente, come quello che 
mostrava non poca inclinazione [386] 
verso Spagna, onde perciò l’esclusero 
totalmente da tali maneggi e trattati. 
 Ma però non poterono esser tanto 
segreti che il detto cardinale non ne ri-
cevesse qualche indizio, il quale gli 
diede motivo d’invigilare per cercarne 
il fondamento; il che saputo, e per mo-
strarsi benemerito della Spagna e per 
vendicarsi d’i Barbarini, che lo vole-
vano per diffidente, ne diede distinta 
notizia agli Spagnoli, con li quali te-
neva stretta amicizia. 
 Monsignor Azzolini era in tal 
tempo sopra i brevi, qual carica è di 
grand’importanza, confidenza e segre-
tezza non ordinaria, onde sapeva ancor 
lui i sopra detti trattati. 
 Appena dopo il pontefice in- 
[387] tese che gli Spagnoli s’erano già 
accorti del tutto e per consequenza 
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che diede ordine al detto Azzolini 
d’informarsi con diligenza per scopri-
re colui che aveva rivelato il trattato, 
con promessa di darli il capello subito 
scoperto il traditore. Da questa spe-
ranza allettato, l’Azzolini cominciò il 
suo officio, che in buon linguaggio 
s’intende la spia, e con poca briga e 
grand’industria scoprì il traditore, fa-
cendo segreto rapporto al pontefice, 
dechiarandoli con prove evidenti la 
poca fede del nipote posticcio, come 
quello che aveva rivelato questo segre-
to. Per il che il papa, trattando male il 
cardinale Astalli, come abiamo detto, 
fece in recompensa di ciò [208] cardi-
nale l’Azzolini nella prima promozio-
ne seguita dopo questo caso. Così di 
questi due personaggi, l’uno come tra-
ditore perdé la grazia del papa, l’altro 
come spia ottenne il capello, e pure 
ambidue son cardinali. 
 
 
 Intanto donna Olimpia, vedendo 
il cognato quasi decrepito, nell’età 
d’ottant’anni, che non sono pochi in 
un gottoso e podagroso con la cura 
d’un mondo, o pure che il papa, ve-
dendosi ormai privo d’ogni sorte di 
governo, di suo gusto, dubitando che, 
sdegnati gli Spagnoli contro di lui, non 
li procurassero la sua morte con qual-
che bocconcino solito apparecchiarsi 
da tale nazione per darne parte a’ suoi 
diffidenti, né sapendo a chi meglio fi-
dar la sua vita che a [209] quella co-
gnata in servizio della quale aveva 
perduto la riputazione della sua perso-
na e l’onore della Chiesa, si risolvé di 
chiamarla in Palazzo e rimettersi total-
mente tra le sue mani e sotto la di-
screzzione del suo governo, cosa ve-
ramente nuova e non intesa per lo pas-

consapevoli del fatto, che diede ordine 
al detto Azzolini d’informarsi con di-
ligenza per scoprire colui che aveva 
rivelato il trattato, con promessa di 
darli il capello subito scoperto il tradi-
tore. 
 Da questa speranza allettato, 
l’Azzolini cominciò il suo officio, che 
in buon linguaggio s’intende la spia, e 
con poca briga e grand’industria sco-
prì il traditore, facendo segreto rappor-
to al pontefice, dechiarandoli con pro-
ve evidenti la poca fede del nipote po-
sticcio, come quello che aveva rivelato 
questo segreto. 
 Per il che il papa, trattando male 
il cardinale Astalli, come abiamo det-
to, fece in ricompen- [388] sa di ciò 
cardinale l’Azzolini nella prima pro-
mozione seguita dopo questo caso. 
 Così di questi due personaggi, 
l’uno come traditore perdé la grazia 
del papa, l’altro come spia ottenne il 
capello, e pure ambidue son cardinali. 
 Intanto donna Olimpia, vedendo 
il cognato quasi decrepito, nell’età 
d’ottant’anni, che non sono pochi in 
un gottoso e podagroso con la cura 
d’un mondo, o pure che il papa, ve-
dendosi ormai privo d’ogni sorte di 
governo, di suo gusto, dubitando che, 
sdegnati gli Spagnoli contro di lui, non 
li procurassero la sua morte con qual-
che bocconcino solito apparecchiarsi 
da tale nazione per darne parte a’ suoi 
diffidenti, né sapendo a chi [389] me-
glio fidar la sua vita che a quella co-
gnata in servizio della quale aveva 
perduto la riputazione della sua perso-
na e l’onore della Chiesa, si risolvé di 
chiamarla in Palazzo e rimettersi to-
talmente tra le sue mani e sotto la di-
screzzione del suo governo, cosa ve-
ramente nuova e non intesa per lo pas-
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sato: che le donne governassero i pon-
tefici non s’era mai né veduto né udi-
to. Ma per me non trovo questo strano, 
perché era di dovere che quella istessa 
donna che aveva comandato il papa 
nella gioventù che lo servisse nella 
vecchiaia. 
 
 Bella cosa ch’era il vedere, come 
dicono, donna Olimpia nella camera 
del papa sempre vicino al suo letto, 
tenendo una delle mani di questo tra le 
sue, già [210] che per la gran vecchia-
ia non poteva reggersi in piedi! Dalla 
sponda del letto aveva donna Olimpia 
fatto tirar certe cortine in modo che 
poteva vedere senza esser vista ed in-
tendere senza essere intesa, e ciò per 
ritirarsi nel tempo che il pontefice da-
va udienza agli ambasciatori, i quali 
non sapevano parlar una parola che 
non penetrasse nell’orecchie di questa 
donna ivi nascosta; ben è vero che allo 
spesso compariva svelatamente e ri-
spondeva dalla parte del languido pon-
tefice, con non poco crepacuore del-
l’ambasciatori. 
 Con le sue mani, dunque, questa 
signora cibava il pontefice, avendo 
dato ordine rigorosi, molto più severi 
degli ordinari, che alcuno non potesse 
entrar [211] nella cucina pontificia 
ch’ella non fosse presente, se non fos-
se il cuoco che n’aveva cura. Il più 
sovente faceva portar vicino al letto un 
tavolino dove ella desinava nello stes-
so tempo che desinava ancora il ponte-
fice. Qual grazia non voleva che si 
permettesse allo istesso prencipe suo 
figliuolo, non che ad altri. Insomma 
non si parlava più in Palazzo che di 
donna Olimpia: donna Olimpia qua, 
donna Olimpia là; lelettere capitavano 
in mano di donna Olimpia e donna

sato: che le donne governassero i pon-
tefici non s’era mai né veduto né udi-
to. 
 Ma per me non trovo questo stra-
no, perché era di dovere che quella 
istessa donna che aveva comandato il 
papa nella gioventù che lo servisse 
nella vecchiaia. 
 Bella cosa ch’era il vedere, come 
dicono, donna Olimpia nella camera 
del papa sempre vici- [390] no al suo 
letto, tenendo una delle mani di questo 
tra le sue, già che per la gran vecchiaia 
non poteva reggersi in piedi! 
 Dalla sponda del letto aveva don-
na Olimpia fatto tirar certe cortine in 
modo che poteva vedere senza esser 
vista ed intendere senza essere intesa, 
e ciò per ritirarsi nel tempo che il pon-
tefice dava udienza agli ambasciatori, 
i quali non sapevano parlar una parola 
che non penetrasse nell’orecchie di 
questa donna ivi nascosta; ben è vero 
che allo spesso compariva svelatamen-
te e rispondeva dalla parte del langui-
do pontefice, con non poco crepacuore 
dell’ambasciatori. 
 Con le sue mani, dunque, questa 
signora cibava il pontefice, avendo 
dato ordini rigorosi, [391] molto più 
severi degli ordinari, che alcuno non 
potesse entrar nella cucina pontificia 
ch’ella non fosse presente, se non fos-
se il cuoco che n’aveva cura. 
 Il più sovente faceva portar vici-
no al letto un tavolino dove ella desi-
nava nello stesso tempo che desinava 
ancora il pontefice. Qual grazia non 
voleva che si permettesse allo istesso 
prencipe suo figliuolo, non che ad al-
tri. 
 Insomma non si parlava più in 
Palazzo che di donna Olimpia: donna 
Olimpia qua, donna Olimpia là. Le
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Olimpia le legeva; li memoriali non si 
mostravano più al pontefice ma a don-
na Olimpia, la quale gli riferiva il con-
tenuto, ricevendo per risposta un dup-
plicato Fate voi, fate voi. 
 
 Nella scala del Vaticano altro 
[212] non si vedevano che presenti 
salire in sù, ma non già descendere in 
giù; ed ogni due o tre giorni con tre o 
quattro facchini carichi di danari dona 
Olimpia se andava di notte per vedere 
il suo palazzo, chiudendo la camera 
del pontefice e seco portando la chia-
ve. 

lettere capitavano in mano di donna 
Olimpia e donna Olimpia le legeva; li 
memoriali non si mostravano più al 
pontefice ma a donna Olimpia, la qua-
le gli riferiva il conte- [392] nuto, ri-
cevendo per risposta un dupplicato 
Fate voi, fate voi. 
 Nella scala del Vaticano altro non 
si vedevano che presenti salire in sù, 
ma non già descendere in giù; ed ogni 
due o tre giorni con tre o quattro fac-
chini carichi di danari donna Olimpia 
se n’andava di notte per vedere il suo 
palazzo, chiudendo la camera del pon-
tefice e seco portando la chiave. 
 Mentre questa signora s’era trat-
tenuta alquanto lontana di certi ma-
neggi publici, per lo meno nell’appa-
renza, il popolo non mostrava tanto 
sdegno contro la sua persona, lascian-
do d’insolentarla con li publici mor-
morii per tutte le strade, secondo l’uso 
di Roma, già che i Romani non trova-
no maggior conforto che [393] la 
mormorazione. 
 Ma non sì tosto ritornò al domi-
nio di prima, anzi maggiore, che si 
svegliarono nuovi mormorii, altretanto 
pungenti che frequenti, a tal segno che 
nelle congregazioni, nelle case degli 
ambasciatori, nelle piazze, nelle botte-
ghe e per tutto si parlava molto più 
dell’auttorità di questa signora sopra il 
papa che di quella del papa sopra i po-
poli della cristianità, per non dir dello 
stato eclesiastico, ch’era del tutto 
scandalizzato. 
 Gia s’era risoluto il pontefice di 
non metter più le sue orecchie per a-
scoltar i lamenti d’alcuno che fossiro 
indrizzati contro l’auttorità della co-
gnata né di curar di quelle punture che 
l’avevano prima punto l’interno del 
cuore, me- [394] diante le quali l’avea
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discacciato dal Vaticano, con suo in-
commodo. 
 Nel tempo che questa signora 
venne reintegrata alla grazia assoluta, 
si dechiarò col cognato che non voleva 
ricevere una altra mortificazione simi-
le alla prima, cioè di vedersi per mezo 
delle cattive lingue allontanata dalla 
corte e priva del modo di poter servire 
Sua Santità nell’angustie della sua 
vecchiaia. 
 Il papa, per obligarla maggior-
mente a ben servirlo, si dechiarò che 
non sarà mai per cambiar di questo 
pensiero di tenerla sempre seco nel 
Vaticano, aggiungendole le proprie 
parole: Cognata, quello ch’è fatto è 
fatto; per l’avvenire noi non faremo 
più niente, lasciando fare a voi tutto; e 
così andarà tutto [395] bene per voi. 
 Godeva di tutto ciò donna Olim-
pia, accendendosi sempre più il suo 
affetto, servendolo con tutte le viscere 
del cuore, per poter maggiormente o-
bligarlo a lasciarsi comandare, non 
desiderando essa altro che un dominio 
assoluto ed indipendente. 
 Un giorno trovò questa signora il 
pontefice molto pensoso nel suo letto, 
onde, benché due o tre volte gli do-
mandasse non so che, non per questo 
gli diede alcuna risposta. Ben è vero 
che la guardava con un volto quasi ri-
dente, o per lo meno in atto di ridere, 
in quella forma che permetteva la vec-
chiaia e la rozzezza della sua faccia; 
che però, entrata tanto più la donna in 
curiosità né potendosi imaginare di 
dove ciò [396] precedesse, con un vol-
to anco essa ridente gli ne chiese la 
causa. 
 Allora il papa la prese per la ma-
no dicendoli che si calasse nell’orrec-
chia che le dirà il tutto; la qual cosa
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fece volentieri. Ma il camariere che 
intendeva di nascosto tali discorsi non 
poté penetrare né pur una minima si-
labba di ciò che le dicesse all’orec-
chio, giu[di]cando però che fossiro 
parole di non poca sodisfazione alla 
cognata, perché, finito di parlargli al-
l’orecchia, lo baciò con gran tenerezza 
d’affetto nel fronte per più di due vol-
te, segno evidente che aveva ricevuto 
non mediocre piacere dalle sue parole. 
 Lo stesso camariere mi giurò, 
non sono sei anni, che un giorno, men-
tre il pontefice si vestiva con [397] 
l’aiuto di questa signora, l’intese dire 
queste parole: Cognata, v’amo tanto 
che mi dispiace di non potervi dare 
tutto tutto intiero il papato. 
 A misura però che il papa molti-
plicava in questa maniera il suo affetto 
alla cognata col lasciarli ogni sorte di 
libertà, la corte arrabbiava di vedersi 
comandare dall’auttorità d’una donna 
ed i più scaltri cervelli studiavano not-
te e giorno satire e pasquinate per dar 
motivo maggiore al popolo di scanda-
lizzarsi del procedere di questi due 
personaggi. 
 Uno de’ più grandi pregiudici che 
ricevesse la riputazione d’Innocenzio 
e di donna Olimpia fu quel cambia-
mento di nome che venne fatto un 
giorno quasi in tutti i luoghi, tanto sa-
gri che profani, dove v’era scritto il 
nome [398] d’Innocenzio. Caso vera-
mente notabile e degno d’esser inseri-
to in questa istoria col nome di caso. 
 Sei mesi in circa prima che mo-
risse questo pontefice, alcuni spiriti 
scapestrati sono andati di nottetempo 
per la città e per le chiese e con 
grand’artificio e briga hanno scancel-
lato per tutto il nome d’Innocenzio e 
scritto quello di donna Olimpia. Cioè
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dove diceva INNOCENTIVS X PON-
TIFEX MAXIMVS loro fecero O-
LIMPIA PRIMVS PONTIFEX MA-
XIMVS. La qual cosa venne fatta nel-
la stessa chiesa di San Giovanni Late-
rano. 
 In alcuni altri luoghi però cam-
biarono tutto, non volendo che Olim-
pia servisse per un nome [399] mascu-
lino, lasciandolo nel genere feminino 
tal qual era, come a dire OLIMPIA 
PRIMA PAPESSA. 
 Questo durò per lo spazio quasi 
d’un mese, perché non sì tosto si ri-
mediava in un luogo, col ritornare il 
nome d’Innocenzio e levar quello d’O-
limpia, che si vedeva scritto in un al-
tro, onde fu necessario che si mettes-
sero guardie per tutto dove si trovava 
scritto il nome d’Innocenzio, oltre che 
fu bisogno ancora moltiplicare anco le 
spie per scoprire paese. 
 Tali diligenze non riuscivano 
conforme l’intento di donna Olimpia, 
la quale si sforzava di sepellire ogni 
cosa che potesse pregiudicare alla sua 
auttorità, perché, se non si cambiavano 
i [400] nomi nelle mura, s’andavano 
seminando per la città molti biglietti, 
dentro i quali si vedeva a lettere stam-
pate Olimpia primus pontifex non ma-
ximus. 
 Ed io posso dire con verità d’a-
verne trovato più di quattro il lunidì di 
Pasca nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore, due de’ quali li diedi ad un 
gentiluomo tedesco, di religion prote-
stante, che mi li domandò con reiplica-
te instanze, credendo con questi d’es-
ser causa di riso a molti suoi compa-
trioti nel ritornare al paese; della qual 
cosa non ne dubito, mentre nel Setten-
trione si trovava tanto strano questo 
modo di procedere d’Innocenzio, che
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quasi tutti i ministri luterani e calvini-
sti si servivano in tal tempo di questo 
[401] solo pretesto per far vedere gli 
errori della Chiesa Romana e l’illegiti-
ma auttorità del pontefice. 
 Qui m’è forza di fare un poco di 
transgressione dal filo dovuto alla no-
stra istoria e ricorrere a cercare un al-
tro stame, che non sarà difforme alla 
cominciata tela, se pur dir non vo-
gliamo ch’è nicessario per renderla più 
forte. 
 Non so se dobbiamo dar credito a 
quegli scrittori che scrivono la vita 
della papessa Giovanna con tante par-
ticolarità che par nicessario il credere 
ciò che il senso ripugna e vogliono 
esser creduti a dispetto delle ragioni 
contrarie. 
 Per me non solo non m’ho possu-
to mai persuadere che ciò fossi [402] 
vero, ma di più sono restato scandaliz-
zato anco di quelli che con lingue sati-
riche e maldicenti rimproverano la 
Chiesa Romana di questo errore come 
se ciò fossi un articolo di fede o pure 
che articolo di fede fossi il credere che 
vi sia stata nella Chiesa una papessa 
Giovanna. 
 La maggior parte de’ protestanti 
ne son dubiosi, diversi lo negano e se 
ne trovano anco di quelli che lo biasi-
mano. 
 I teologi della Chiesa Romana 
con diverse prove molto ben fondate 
fanno vedere il contrario, oltre che i 
pontefici anatematizzano tutti gli isto-
rici della lor religione che con tanta 
libertà si sono dati a toccare simili 
punti imaginativi, per così dire, non 
trovandosi alcun’apparenza [403] di 
verità; e poi Dio benedetto non avreb-
be permesso che la Chiesa mancassi in 
tal articolo. 
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 Tre cose fanno credere che que-
sto sia vero a quelli auttori che lo scri-
vono per vero. L’un’è quella statoa a 
San Giovanni Laterano che nelle pu-
bliche processioni i pontefici fuggono 
di vedere, passando per un’altra stra-
da. 
 La second’è che da quel tempo in 
qua dicono che, subito eletto il papa, si 
fa sedere in una seggia aperta di sotto, 
per poterlo facilmente toccare l’ultimo 
diacono e riferire agli altri cardinali 
l’essere della sua natura maschile. 
 L’ultima poi non è meno ridico-
losa di queste altre due, ch’è la vista 
della capella nella quale vogliono che 
sia sepellita detta [404] papessa e la 
statoa di marmo nella medesima strada 
che rappresenta il parto e la morte di 
questa buona femina. Ecco le raggioni 
che fanno credere vera la favola della 
papessa Giovanna. 
 In quanto alla prima, non so con 
che fondamento si danno a scrivere 
una tal cosa, con la speranza di pro-
varla con una raggione fuor di raggio-
ne. Di dir che i pontefici non passino 
nelle processioni per quella strada do-
ve v’e una statoa che non si sa se sia 
di maschio o di femina, d’idolo o 
d’uomo, e che forse son più di duemi-
la anni ch’è fatta. 
 Dunque se saltassi adosso il pen-
siere ad alcuno pontefice di far passare 
la processione per quella strada, biso-
gnarebbe far [405] della loro istoria 
una favola e perché non passa loro 
fanno della favola un’istoria? E che le 
processioni caminano forse per tutte le 
strade di Roma? Se vi fossero tante 
papesse Giovanne quante strade si tro-
vano in Roma per dove non passano 
mai processioni, i nostri falsi istorio-
grafi avrebbono bel tempo a scrivere. 
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 Che diremo ora della seconda 
raggione, che è quella della sedia che 
chiamano stercoraria, della quale il 
Platina tanto moraliza? Si può ritrova-
re una credenza più sporca di questa di 
dir che il cardinale diacono va a tocca-
re le parti vergognose del pontefice 
per vedere s’egli è femina o maschio? 
Oh la bella, curiosa invenzione! 
 [406] Questa sarebbe una prova 
efficace per introdur una nuova eresia 
alla Chiesa, perché con tal maniera 
d’operare si verrebbe a far vedere che 
solo il pontefice conviene esser ma-
schio, potendo le donne servir la Chie-
sa di vescovi. 
 Ed infatti la maggior parte di quei 
cardinali che son assonti al papato sa-
ranno stati per lungo tempo vescovi e 
per consequenza ministrato tutti i sa-
gramenti alla Chiesa. Ma che sarebbe 
quando si trovassi che alcuno di questi 
vescovi e cardinali fosse una donna 
doppo eletto pontefice? Che si direbbe 
nel mondo? Che si farebbe di tanti sa-
cerdoti ordinati con le sue proprie ma-
ni, di tanti curati che ministrano i sa-
gramenti, di tante anime che [407] 
hanno ricevuto l’assoluzione de’ loro 
peccati, di tante indulgenze concesse e 
di tanti canonicati dispensati e sinodi 
celebrati nella diocese? 
 Farebbe di mestieri, dunque, ri-
mediare al male prima di crescere, 
cioè che il pontefice pigliasse la briga 
di visitar tutti i cardinali e vescovi a’ 
quali esso impone l’ordine sagro alle 
mani e veder se sono femine o maschi. 
 Bisognarebbe che i vescovi visi-
tassero tutti i sacerdoti prima d’ordi-
narli tali, e non già quando son dive-
nuti vescovi, cardinali e pontefici e 
quando già hanno ministrato inde- 
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gnamente (se pur si trovassero donne) 
tanti e tanti sagramenti. 
 Io ho sempre stimato questa una 
pura invenzione ereticale [408] per 
burlarsi in tal maniera della Chiesa e 
suoi ministri, perché son sicuro che tal 
cosa non è mai stata né sarà, e se pur 
volessero farlo, ciò sarebbe un offen-
der la Chiesa, quando il caso arrivasse, 
e metter una nuova scisma alla cristia-
nità, bisognando, per così dire, bruciar 
tutti quei sacerdoti ordinati da quel 
vescovo trovato donna doppo fatto 
pontefice. Però queste cose, o che so-
no cose inventate dagli eretici per bur-
larsi, come già dissi, della Chiesa, o 
che sono cose inventate dagli eclesia-
stici per farlo credere agli eretici e 
provar con questo che loro mancano in 
tutto quello che dicono. 
 Non sono molti anni che ho inte-
so un ministro protestante predicar di 
tale materia, al quale mi [409] venne 
voglia di mandar mille malanni, salvo 
la robba, perché predicava questo pun-
to in modo che pareva fossi stato un 
articolo di fede nella Chiesa Romana, 
e pure nella Chiesa Romana non è mai 
stata, non che creduta, una tal cosa. 
 Ma veniamo ora alla terza rag-
gione, ch’è quella della capella nella 
quale vogliono sia sepolta la papessa 
Giovanna; e quel ch’è peggio, che 
molti nell’uscire di Roma si gloriano 
d’aver veduto una tale capella, la qual 
cosa bastarebbe a far ridere le mura 
medesime della capella, che sanno ciò 
essere falso. 
 A questo proposito mi ricordo 
che una volta io mi trovavo in compa-
gnia d’alcuni stranieri, quali avevano 
avuto la curio- [410] sità di visitar la 
chiesa catedrale di San Pietro di Ge-
nevra, nella quale v’è una capella con



 187

una statoa di marmo che rappresenta il 
duca di Roano, sepolto dentro la stessa 
capella in un tumolo fabricato a questo 
fine da’ suoi eredi doppo la sua morte, 
e ciò verso l’anno 1650, secondo si 
può vedere in detta capella. 
 Uno di questi stranieri era spa-
gnolo, il quale non voleva credere che 
questa statoa fossi del duca di Roano, 
perché diceva che assomigliava a 
quella di santo Ermenelgildo, re spa-
gnolo. Tutti gli altri, che credevano il 
contrario, procurarono con tutte le 
prove vere e reali di renderlo capace di 
raggione, ma egli, sempre saldo alla 
sua opinione, diceva esser quella una 
finzione de’ Gene- [411] vrini, per le-
vare a quel santo l’adorazione. Con 
tale credenza si partì di Geneva e sa 
Iddio se non andò seminando per tutta 
la Spagna che sant’Ermenelgildo fossi 
sepolto in Geneva. 
 Ecco di che specie d’uomini si 
trova nel mondo: e pure la maggior 
parte di quelli ch’hanno lavorato in 
quella capella son vivi, e pure pochi di 
quelli che hanno veduto erger la statoa 
son morti; ad ogni modo il buono spa-
gnolo su detto [si] faceva gloria di 
credere il contrario, forse per la stessa 
raggione di farsi vedere contrario agli 
altri. 
 Somigliante cosa io credo sia ar-
rivato in Roma nella capella dove di-
cono esser sepolta la papessa Giovan-
na. Chi sa se qualche eretico, d’una 
natura simile [412] a quella del nostro 
spagnolo, si fosse imaginato esservi in 
quella capella sepolta detta papessa e 
publicato ciò in tutta l’Europa per far 
credere quello ch’egli solo credeva? 
 Dove sono quelle scritture che 
parlano d’una tal sepultura? Dove 
quegli uomini che l’hanno sepellita?
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Dove quei preti che l’hanno accompa-
gnata nella pompa funebre? Dove gli 
epitafi scritti sopra la tomba? 
 Quello stesso che si dice d’una 
capella si potrebbe dir di cinquecento 
altre che si trovano nella medesima 
città. Ed infatti ch’impedisce di dire, 
ogni volta che si scontra una capella 
per Roma, Ecco là dov’è sepolta la 
papessa Giovanna. 
 Una buona imaginazione può 
[413] far miracoli a suo modo, può re-
suscitar morti a suo piacere, può fabri-
car mondi, non che capelle a suo gu-
sto, ed insomma può far tutto, non tro-
vandosi cosa più potente dell’ima-
ginazione. 
 Ma per far vedere che tutto ciò 
che si dice intorno a questo particolare 
sia falso, io domando a’ protestanti li 
primi se doppo che loro hanno brucia-
to un corpo come reo di gravissima 
colpa, se costumano fabricarli un’ono-
rata capella in chiesa per sepellir le 
sue ceneri e le ceneri de’ suoi legni. 
La medesima cosa domando a’ signori 
catolici, se loro ergono statoe d’onore 
a quei tali che vengon da loro bruciati 
come eretici. So che alcuno non mi 
dirà di sì. 
 Or com’è possibile dunque di 
[414] credere che la papessa Giovanna 
sia sepolta in una capella, se li stessi 
istorici che scrivono la vita presuppo-
sitiva di questa notano con termini e-
spressi che, subito scopertosi il fatto, 
fu bruciata, per sentenza del colleggio 
de’ cardinali e de’ vescovi, nello stes-
so luogo dove aveva fatto il fanciullo? 
Perché dunque fabricar la capella? 
Che cosa sepellirvi di dentro, le ceneri 
d’una catasta di legni? Forse per eter-
nizare il suo nome? Oh il bel merito 
d’eternità! Eh, che i cardinali non era-
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no sì sciocchi in tal tempo d’ergere 
statoe e capelle ad una cosa sì pregiu-
dichevole alla Chiesa di Cristo! 
 Un’altra cosa trovo molto più ri-
dicolosa di questa, ed è quella statoa 
che dicono che rappre- [415] senta il 
parto e la morte di detta buona femina; 
e pure quella statoa non rappresenta 
altro che l’imagine della Carità, ne’ 
cui piedi tiene un fanciullo che li do-
manda la poppa, oltre che è così antica 
che senza dubbio quei tali che l’eres-
sero erano morti più di cinquecento 
anni prima che Cristo nascesse nel 
mondo, non potendosi per questo sco-
prire né meno se quella statoa fossi 
della Carità, come io credo, o di qual-
che fontana d’alcun giardino degli an-
tichi Romani. 
 Bisogna dunque dire ch’essendo 
le ragioni che allegano gli istorici del-
la vita di questa papessa tutte favolose, 
che favoloso anco sia questo nome, 
già che non ha alcun fondamento di 
raggione per esser corroborato. 
 [416] A me però mi piace gran-
demente l’opinione del Panvino, il 
quale vuole che questa favola della 
papessa Giovanna nascesse dalla vita 
sporca d’un certo papa Giovanni, che 
aveva molte concubine, ma partico-
larmente una chiamata Giovanna, la 
quale dominava Roma, dispensava le 
cariche, vendeva la giustizia divina ed 
umana e faceva ogni cosa secondo i 
dettami del suo proprio volere, ad onta 
dello stesso papa che si lasciava reg-
gere. 
 Questa maniera d’operare diede 
occasione a molti di mormorare che 
questa Giovanna reggesse il papato 
come papa; il che poi con il tempo i 
posteri si sono dati a credere che vi sia 
stat’un papa femina. 
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 Ritorniamo ora nel nostro [417] 
cominciato filo di dove siamo partiti. 
Parliamo della signora donna Olimpia, 
la quale ci aspetta ingelosita per averci 
troppo lungamente trattenuti con que-
sta papessa favolosa. 
 Non bisogna dubitare che prima 
di due secoli il mondo non si dia a 
credere per cosa certa che nella Chiesa 
non vi sia stata una papessa Olimpia. 
La memoria è troppo ancor fresca, ma 
con il tempo si disperderà totalmente 
il nome d’Innocenzio e restarà quello 
d’Olimpia, onde son sicuro che gli 
scrittori, che sentiranno parlare d’O-
limpia e non d’Innocenzio, non scrive-
ranno d’Innocenzio ma d’Olimpia, ed 
aggiungeranno in questa maniera alla 
papessa Giovanna una papessa Olim-
pia. 
 [418] Una sola silabba forma be-
ne spesso lunghissimi tomi quando 
entra a penetrare il cervello d’un isto-
rico. Se di qui a cento anni capiterà 
nelle mani di alcuno di quelli che si 
dilettano di scriver l’istorie romane un 
di quelli biglietti che s’andavano get-
tando per Roma, ne’ quali v’era scritto 
Olimpia prima pontefice non massimo, 
ecco la papessa tra i papi, ecco un pa-
pa femina col nome di Olimpia. E quel 
ch’è peggio, che tutto quel che ha fatto 
Innocenzio s’applicherà a donna O-
limpia, divenuta papessa doppo morta. 
 Dio voglia che ciò non arrivi un 
giorno alla Chiesa, con non poco 
scandalo de’ fedeli, mentre il nome di 
questa signora è tanto comune tra gli 
eclesiastici ed altri [419] popoli, che 
non sarà possibile d’impedire alla po-
sterità il credere ch’ella sia stata pa-
pessa, avendoli il cognato donato un 
dominio troppo assoluto e tanto gran-
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 Con tutti quelli che il pontefice 
parlava, diceva chiaramente che senza 
l’aiuto di donna Olimpia egli sarebbe 
morto e che per questo l’era obligato 
della vita. La principessa di Rossano 
entrò un giorno nella camera del papa 
per visitarlo, mentre donna Olimpia 
stava a sedere sopra il letto del ponte-
fice, tenendolo per la mano; la princi-
pessa, nel mezo del ragionamento, 
trovando l’occasione oppor- [213] tu-
na, disse scherzando al papa: Santis-
simo Padre, io son gelosa di vedervi 
fare tante carezze alla mia suocera, 
ch’è già vecchia, e non a me, che son 
più giovane. Allora il pontefice, mo-
strando di scherzare ancor lui, le ri-
spose: La man che mi ferì quella mi 
sani; parole che confirmarono per vero 
il sospetto della prencipessa che aveva 
di questi due personaggi. 
 
 Era tanto il timore che alcuno 
non s’avvicinasse nel letto del papa, 
che donna Olimpia finalmente si risol-
vé di non lasciarlo un momento, ben-
ché il suo figliuolo entrasse ogni gior-
no in camera e bene spesso gli altri 
parenti; onde, incatenata in questa 
maniera, non si vedeva più caminar 
per Roma, né meno per [214] andar 
alla divozione di qualche chiesa; solo, 
come ho detto, se ne andava alcuna 
volta di notte nel suo palazzo per vuo-
tar le borse. 
 Lo star così fissa appo il servizio 
del papa, e per consequenza il non far-
si vedere per Roma, li corteggiani non 
l’applicavano al pontefice, ma al timo-
re ch’ella aveva dal popolo, il quale, 
subito che la vedeva, si metteva a cor-
rerle dietro la carrozza gridando Pane!

de che maggiore non l’avrebbe possu-
to desiderare. 
 Con tutti quelli che il pontefice 
parlava, diceva chiaramente che senza 
l’aiuto di donna Olimpia egli sarebbe 
morto e che per questo l’era obligato 
della vita. 
 La prencipessa di Rossano entrò 
un giorno nella camera del papa per 
visitarlo, mentre donna Olimpia stava 
a sedere sopra il letto del pontefice, 
tenendolo per la mano; la prencipessa, 
nel mezo del ragionamento, trovando 
l’occasione opportuna, disse scher-
zando al papa: [420] Santissimo Pa-
dre, io son gelosa di vedervi fare tante 
carezze alla mia suocera, ch’è già 
vecchia, e non a me, che son più gio-
vane. Allora il pontefice, mostrando di 
scherzare ancor lui, le rispose: La man 
che mi ferì quella mi sani; parole che 
confirmarono per vero il sospetto della 
prencipessa che aveva avuto di questi 
due personaggi. 
 Era tanto il timore che alcuno 
non s’avvicinasse nel letto del papa, 
che donna Olimpia finalmente si risol-
vé di non lasciarlo un momento, ben-
ché il suo figliuolo entrasse ogni gior-
no in camera e bene spesso gli altri 
parenti; onde, incatenata in questa 
maniera, non si vedeva più caminar 
per Roma, né meno per andar alla di-
vozione di qualche [421] chiesa; solo, 
come ho detto, se ne andava alcuna 
volta di notte nel suo palazzo per vuo-
tar le borse. 
 Lo star così fissa appo il servizio 
del papa, e per consequenza il non far-
si vedere per Roma, li corteggiani non 
l’applicavano al pontefice, ma al timo-
re ch’ella aveva del popolo, il quale, 
subito che la vedeva, si metteva a cor-
rerle dietro la carrozza gridando Pane!
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Pane! Anzi un giorno ebbe non poca 
briga di salvar la vita, perché il popo-
lo, sdegnato di veder quasi una conti-
nua carestia nella città e territorio di 
Roma e tante gravezze non per altro 
che per abbellir di fontane le strade e 
per saziar all’avidità di questa donna, 
vedendola spasseggiar per Roma [215] 
in carrozza, li corse appresso con non 
poca insolenza ed ingiurie e col chia-
marla più volte puttana; onde ella, riti-
ratasi in un convento e dopo nelle 
stanze pontificie, si salvò in questa 
maniera, restando al papa la cura di 
quietare il popolo col farli dispensare 
alcune libre di pane. Dopo di questo 
accidente si vergognava da se stessa di 
comparir al publico, oltre che dubitava 
di qualche sinistro rancontro molto 
peggio; non cessava però il popolo di 
esclamare giornalmente contro questa 
donna, andando di notte la maggior 
parte de’ figliuoli per le strade cantan-
do canzone ignominiose contro la sua 
persona. Dirò di più che un gran nu-
mero della peblaccia, entrati un giorno 
in casa di donna Olimpia, con [216] 
gran furia s’erano posti a dare il sacco, 
e l’avrebbono dato se il papa non a-
vesse rimediato col mandar alcuni pre-
lati, gettando qualche migliaio o più di 
scudi alla discrezione di quella gente, 
che quietarono con non poche promes-
se quel tumulto. 
 Avrebbe ella voluto contentar tut-
ti i malcontenti negli ultimi giorni del 
cognato, ma l’avidità d’accumular te-
sori non la lasciava pensare alle ma-
niere dell’esecuzione, credendo oltre a 
questo d’esser assai appogiata con la 
parentela de’ Barbarini e d’avere con-
tanti a bastanza per schermirsi d’ogni 
colpo di fortuna. Le dava che pensare 
un poco la nemicizia contratta col car-

Pane! come già dissi; anzi un giorno 
ebbe non poca briga di salvar la vita, 
perché il popolo, sdegnato di veder 
quasi una continua carestia nella città 
e territorio di Roma e tante gravezze 
non per altro che per abbellir di fonta-
ne le strade e per saziar all’avidità di 
questa donna, vedendola spasseggiar 
per Roma in carrozza, li corse [422] 
appresso con non poca insolenza ed 
ingiurie e col chiamarla più volte .....; 
onde ella, ritiratasi in un convento e 
dopo nelle stanze pontificie, si salvò in 
questa maniera, restando al papa la 
cura di quietare il popolo col farli di-
spensare alcune libre di pane. Dopo di 
questo accidente si vergognava da se 
stessa di comparir al publico, oltre che 
dubitava di qualche sinistro rancontro 
molto peggio; non cessava però il po-
polo di esclamare giornalmente contro 
questa donna, andando di notte la 
maggior parte de’ figliuoli per le stra-
de cantando canzone ignominiose con-
tro la sua persona. Dirò di più che un 
gran numero della peblaccia, entrati 
un giorno in casa di donna Olimpia, 
con gran furia s’era- [423] no posti a 
dare il sacco, e l’avrebbono dato se il 
papa non avesse rimediato col mandar 
alcuni prelati, gettando qualche mi-
gliaio o più di scudi alla discrezione di 
quella gente; e così quietarono con 
non poche promesse quel tumulto. 
 Avrebbe ella voluto contentar tut-
ti i malcontenti negli ultimi giorni del 
cognato, ma l’avidità d’accumular te-
sori non la lasciava pensare alle ma-
niere dell’esecuzione, credendo oltre a 
questo d’esser assai appogiata con la 
parentela de’ Barbarini e d’avere con-
tanti a bastanza per schermirsi d’ogni 
colpo di fortuna. Le dava che pensare 
un poco la nemicizia contratta col car-
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dinale Sforza, per li disgusti dateli: 
non perché temesse direttamente [217] 
la sua persona, ma perché lo conosce-
va per uomo di natura inquieta e facile 
a parlare, dubitando che, morto Inno-
cenzio, non seminasse discordie con-
tro essa. 
 Questo cardinale, che vive anco-
ra, ha un cervello più da soldato che 
da prete; per la mancanza del cardina-
le Antonio gli fu data la carica del ca-
merlengato, che apporta seco utilità ed 
onore grande, ma con la sua solita na-
tura di parlar apertamente, cominciò a 
dir male apertamente e della signora 
donna Olimpia e del pontefice, ma so-
pra tutto di donna Olimpia, della quale 
non sapeva parlare senza pungerla in 
tutte le compagnie, con grand’offesa 
della sua riputazione; che perciò si vi-
de sfor- [218] zata di farli perdere la 
grazia del papa e constringerlo di riti-
rarsi alla sua chiesa di Rimini, dove è 
vescovo. Ora nissuno faceva tanto te-
mere donna Olimpia quanto che la lin-
gua di questo cardinale, che volentieri 
avrebbe voluto obligarlo in modo che 
finisse la sua musica di mormorazio-
ne; ma poi, conoscendo dall’altra parte 
che una simile natura non si sarebbe 
cambiata mai né con doni né con pro-
messe né con speranza, mutò parere, 
fingendo di poco curarsi, sopravenen-
do ancora intanto la morte d’Innocen-
zio. 
 Dopo il mese di settembre del 
1654 comminciò a disperarsi la salute 
del papa. Con le forze mancava anco il 
cervello, a tal segno che non si ricor-
dava più la sera [219] di ciò che aveva 
fatto la matina, oltre che bene spesso 
dava nelle smanie; donna Olimpia pe-
rò studiava di farlo vedere tanto poco 
ch’era possibile ed anco a’ più confi-

dinale Sforza, per li disgusti dateli: 
non perché temesse direttamente [424] 
la sua persona, ma perché lo conosce-
va per uomo di natura inquieta e facile 
a parlare, dubitando che, morto Inno-
cenzio, non seminasse discordie con-
tro essa. 
 Questo cardinale, che vive anco-
ra, ha un cervello più di soldato che di 
prete. Per la mancanza del cardinale 
Antonio gli fu data la carica del ca-
merlengato, che apporta seco utilità ed 
onore grande, ma con la sua solita na-
tura di parlar apertamente, cominciò a 
dir male apertamente e della signora 
donna Olimpia e del pontefice e sopra 
tutto di donna Olimpia, della quale 
non sapeva parlare senza pungerla in 
tutte le compagnie, con grand’offesa 
della sua riputazione; che perciò si vi-
de sfor- [425] zata di farli perdere la 
grazia del papa e constringerlo di riti-
rarsi alla sua chiesa di Rimini, dove è 
vescovo. 
 Ora nissuno faceva tanto temere 
donna Olimpia quanto che la lingua di 
questo cardinale, che volentieri avreb-
be voluto obligarlo in modo che finis-
se la sua musica di mormorazione; ma 
poi, conoscendo dall’altra parte che 
una simile natura non si sarebbe cam-
biata mai né con doni né con promesse 
né con speranza, mutò parere, fingen-
do di poco curarsi, sopravenendo an-
cora intanto la morte d’Innocenzio. 
 Dopo il mese di settembre del 
1654 comminciò a disperarsi la salute 
del papa. Con le forze mancava anco il 
cervello, a tal segno [426] che non si 
ricordava più la sera di ciò che aveva 
fatto la matina, oltre che bene spesso 
dava nelle smanie; donna Olimpia pe-
rò studiava di farlo vedere tanto poco 
ch’era possibile ed anco a’ più confi-
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denti, e quando non si poteva fare il 
contrario d’introdurre qualche amba-
sciatore, lo faceva pregare di sbrigarsi 
con poche parole, trovando sempre 
l’occasione che non aveva dormito la 
notte, per far vedere che la smania ve-
niva della perdita del sonno e non del-
la debolezza dello spirito. 
 Il prencipe Camillo, o sia Panfi-
lio, se ne passò ad abitare in Palazzo, 
cioè Vaticano, per ricevere gli amba-
sciatori in udienza; ma questi negozia-
vano poco, vedendo lo stato del ponte-
fice e che non si risolveva alcun nego-
ziato [220] con altra risposta che con 
l’aspettar l’amiglioramento del ponte-
fice decrepito e moribondo. Con il 
prencipe se ne passò anco la prenci-
pessa sua moglie, ma non si faceva 
vedere se non che incognita, stando la 
maggior parte nel suo proprio palazzo. 
Insomma si vedevano di notte nel Va-
ticano andar le donne in sù e in giù, 
mentre la principessa Giustiniani, la 
principessa Ludovisi e la principessa 
Panfilia non mancavano una notte di 
andarci, non senza disgusto di donna 
Olimpia; ma questo gran concorso di 
femine si vide solamente un mese 
prima che morisse il papa, onde Pa-
squino, vedendo tante donne nel Vati-
cano contro l’ordinario, prese a dire 
facetamente a Marforio: 
 

Se tu vuoi fare il roffiano, 
Troverai donne al Vaticano. 

 
 Dieci giorni visse il pontefice pri-
vo d’ogni sorte di raggione ed in que-
sto tempo si crede che donna Olimpia 
guadagnasse più di mezzo milione, 
mentre gli ambiziosi d’onore, per 
dubbio di non perdere questa occasio-

denti, e quando non si poteva fare il 
contrario d’introdurre qualche amba-
sciatore, lo faceva pregare di sbrigarsi 
con poche parole, trovando sempre 
l’occasione che non aveva dormito la 
notte, per far vedere che la smania ve-
niva dalla perdita del sonno e non dal-
la debolezza dello spirito. 
 Il prencipe Camillo, o sia Panfi-
lio, se ne passò ad abitare in Palazzo, 
cioè Vaticano, per ricevere gli amba-
sciatori in udienza; ma questi negozia-
vano poco, vedendo lo stato del ponte-
fice e che [427] non si risolveva alcun 
negoziato con altra risposta che con 
l’aspettar l’amiglioramento del ponte-
fice decrepito e moribondo. Con il 
prencipe se ne passò anco la princi-
pessa sua moglie, ma non si faceva 
vedere se non che incognita, stando la 
maggior parte nel suo proprio palazzo. 
 Insomma si vedevano di notte nel 
Vaticano andar le donne in sù e in giù, 
mentre la prencipessa Giustiniani, la 
prencipessa Ludovisi e la prencipessa 
Panfilia non mancavano una notte di 
andarci, non senza disgusto di donna 
Olimpia. Ma questo gran concorso di 
femine si vide solamente un mese 
prima che morisse il papa, onde Pa-
squino, vedendo tante donne nel Vati-
cano contro l’ordinario, prese a dire 
face- [428] 〈ce〉tamente a Marforio: 
 

Se tu vuoi fare il roffiano, 
Troverai donne al Vaticano. 

 
 Dieci giorni visse il pontefice pri-
vo d’ogni sorte di raggione ed in que-
sto tempo si crede che donna Olimpia 
guadagnasse più di mezzo milione, 
mentre gli ambiziosi d’onore, per 
dubbio di non perdere questa occasio-
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ne e sicuri di ritrovar più buon merca-
to dall’avidità di donna Olimpia, cor-
revano a briglia sciolta per comprar 
benefici ecclesiastici che si davano ad 
occhi chiusi, pure che il domandante 
avesse aperta la mano. Io conosco un 
canonico che aveva domandato più di 
cento volte una certa prelatura benefi-
ciale senza poterla mai ottenere, per-
ché, volendo egli dare solamente cin-
quemila scudi di presente a donna O-
limpia e pretendendo- [222] ne essa 
ottomila, non poterono mai esser d’ac-
cordo, benché salisse sino alli seimila; 
ma in questi giorni estremi la stessa 
donna Olimpia lo mandò a chiamare 
per vedere se fosse nello stesso umore 
di prima, trovandolo un poco alieno, 
protestandosi che una violente tenta-
zione di carne l’aveva fatto spendere 
duemila scudi con una donna cattiva. 
Oh bene, rispose allora donna Olim-
pia, dunque di seimila vi ne restano 
quattro: portateli a me per non per-
derli, che li conservarò per voi e voi 
sarete prelato per me, per non perdere 
io questa occasione di darvi la prela-
tura. Così lo fece nello istesso punto 
dechiarare prelato, dopo lo sborso del-
li quattromila scudi. Un altro prete, 
avendo compra- [223] to un beneficio 
per duemila scudi, sentì tanto rimorso 
di conscienza poco dopo, che non vol-
le andare a pigliarne il possesso, ma, 
portatosi da donna Olimpia, la pregò 
di ricevere la rinuncia di ciò che non 
aveva ancor ricevuto, col restituirli le 
tre parti e non più del danaro, mentre 
gli pareva d’essere nell’inferno per la 
simonia contratta tra loro. Donna O-
limpia non le rispose altro che il papa 
viveva ancora e che gli concedeva la 
sua benedizzione, mediantee la quale i 
diavoli non potranno farli del male.

ne e sicuri di ritrovar più buon merca-
to dall’avidità di donna Olimpia, cor-
revano a briglia sciolta per comprar 
benefici ecclesiastici che si davano ad 
occhi chiusi, pure che il domandante 
avesse aperta la mano. 
 Io conosco un canonico che ave-
va domandato più di cento volte una 
certa prelatura beneficiale senza poter-
la mai ottenere, perché, volendo egli 
dare [429] solamente cinquemila scudi 
di presente a donna Olimpia e preten-
dendone essa ottomila, non poterono 
mai esser d’accordo, benché salisse si-
no alli seimila; ma in questi giorni e-
stremi la stessa donna Olimpia lo 
mandò a chiamare per vedere se fosse 
dello stesso umore di prima, trovando-
lo un poco alieno, protestandosi che 
una violente tentazione di carne l’ave-
va fatto spendere duemila scudi con 
una donna cattiva. Oh bene, rispose 
allora donna Olimpia, dunque di sei-
mila vi ne restano quattro: portateli a 
me per non perderli, che li conservarò 
per voi e voi sarete prelato per me, 
per non perdere io questa occasione 
di darvi la prelatura. 
 Così lo fece nello istesso pun- 
[430] to dechiarare prelato, dopo lo 
sborso delli quattromila scudi. 
 Un altro prete, avendo comprato 
un beneficio per duemila scudi, sentì 
tanto rimorso di conscienza poco do-
po, che non volle andare a pigliarne il 
possesso, ma, portatosi da donna O-
limpia, la pregò di ricevere la rinuncia 
di ciò che non aveva ancor ricevuto, 
col restituirli le tre parti e non più del 
danaro, mentre gli pareva d’essere 
nell’inferno per la simonia contratta 
tra loro. Donna Olimpia non le rispose 
altro che il papa viveva ancora e che 
gli concedeva la sua benedizione, me-
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Queste erano le sue ordinarie consola-
zioni che dava a’ simoniaci. 
 È incredibile di numerar le gran-
dissime simonie che si commessero in 
Roma durante il go- [224] verno di 
questa donna, particolarmente verso il 
fine. Li Barbarini sono stati avidissimi 
di danaro durante il ponteficato del 
loro zio, ma non perderono mai il ri-
spetto dovuto alla Chiesa, procurando 
il guadagno per altre strade che per 
quelle della simonia, e se pure precipi-
tarono in qualche cosa, ciò fu con gran 
segretezza, ma non già sì publicamen-
te come faceva questa donna. Ben è 
vero che li Barbarini governavano una 
Chiesa nella quale dovevano restare, 
per esser cardinali, ma donna Olimpia 
comandava una Chiesa di dove biso-
gnava fuggire, non che uscire, per es-
ser donna. 
 
 
 
 Un certo gentiluomo marchiano 
ebbe la curiosità, non senza grandis-
sima spesa, disturbo [225] e briga, di 
informarsi delle simonie contratte da 
donna Olimpia, ma, dubitando di di-
venir eretico, cominciò l’opera senza 
finirla, avendo trovato che solo nella 
Marca, ch’è una provincia mediocre, 
aveva venduto in dieci anni trecento e 
trentasei benefici eclesiastici che si 
sapeva quasi dal comune. Senza in-
cludere quelli che per la gran segre-
tezza non l’erano penetrate nell’ore-
chie. I confessori protestavano che 
questo nome di simonia s’era reso tan-
to scandaloso e comune che diversi 
non andavano nelle chiese per non ve-
dere ecclesiastici e molti, vedendo il 
grand’abuso, non lo credevano pecca-
to. 

diante la quale i diavoli non potevano 
farli del male. 
 Queste erano le sue ordinarie 
consolazioni che dava a’ simoniaci. 
 [431] È incredibile di numerar le 
grandissime simonie che si commesse-
ro in Roma durante il governo di que-
sta donna, particolarmente verso il fi-
ne. 
 Li Barbarini sono stati avidissimi 
di danaro durante il ponteficato del 
loro zio, ma non perderono mai il ri-
spetto dovuto alla Chiesa, procurando 
il guadagno per altre strade che per 
quelle della simonia, e se pure precipi-
tarono in qualche cosa, ciò fu con gran 
segretezza, ma non già sì publicamen-
te come faceva questa donna. 
 Ben è vero che li Barbarini go-
vernavano una Chiesa nella quale do-
vevano restare, per esser cardinali, ma 
donna Olimpia comandava una Chiesa 
di dove bisognava fuggire, non che 
[432] uscire, per esser donna. 
 Un certo gentiluomo marchiano 
ebbe la curiosità, non senza grandis-
sima spesa, disturbo e briga, di infor-
marsi delle simonie contratte da donna 
Olimpia, ma, dubitando di divenir ere-
tico, cominciò l’opera senza finirla, 
avendo trovato che solo nella Marca, 
ch’è una provincia mediocre, aveva 
venduto in dieci anni trecento e trenta-
sei benefici eclesiastici che si sapeva 
quasi dal comune, senza includere 
quelli che per la gran segretezza non 
l’erano penetrati nell’orechie. 
 I confessori protestavano che 
questo nome di simonia s’era reso tan-
to scandaloso e comune che diversi 
non andavano nelle chiese per non ve-
dere ecclesiastici e molti, vedendo il 
grand’ [433] abuso, non lo credevano 
peccato. 
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 I prelati della Francia non sape-
vano più che rispondere a quei prote-
stanti che si burlavano del- [226] la 
Chiesa Romana divenuta tanto simo-
niaca e ad ogni aviso di tali scandali 
che si commettevano in Roma molti-
plicava non poco il loro numero in 
Francia. 
 Un vescovo tedesco, che aveva 
nella sua diocese qualche numero di 
protestanti, dispiacendoli di sentir tanti 
rimproveri e di veder tante scritture 
che publicavano questi in vituperio 
della Chiesa Romana per le tante si-
monie che si commettevano, scrisse 
un giorno alla congregazione de’ car-
dinali che se le simonie di donna O-
limpia non finivano in Roma, ch’egli 
correva pericolo di perdere il vesco-
vado e la Chiesa Romana tutti quei 
popoli. Questa lettera non capitò in 
Roma che tre giorni prima della morte 
del pontefice, oltre che il cardinal 
Francesco [227] Barbarino la nascose 
dalla vista degli altri cardinali. 
 La Spagna, che è stata sempre sti-
mata la parte più sana della cristianità, 
pure vacillava in qualche maniera al-
l’aviso che riceveva del modo come 
questa donna governava la Chiesa e vi 
furono vescovi che convocarono i loro 
sinodi a fine di trovar modo da estin-
guere il nome scandaloso di simonia, 
che feriva l’orecchie e degli eclesiasti-
ci e del popolo. 
 Piacque finalmente alla bontà di-
vina che regge il tutto di liberar la 
Chiesa da sì pernicioso scandalo con 
la morte del papa. 
 Morì Innocenzio alli 7 di gennero 
del 1655, dieci anni quattro mesi e 
ventidue giorni doppo la sua assunzio-
ne al ponteficato. [228] Papa veramente 
degno d’altra memoria, se la cognata

 I prelati della Francia non sape-
vano più che rispondere a quei prote-
stanti che si burlavano della Chiesa 
Romana divenuta tanto simoniaca e ad 
ogni aviso di tali scandali che si com-
mettevano in Roma moltiplicava non 
poco il loro numero in Francia. 
 
 Un vescovo tedesco, che aveva 
nella sua diocese qualche numero di 
protestanti, dispiacendoli di sentir tanti 
rimproveri e di veder tante scritture 
che publicavano questi in vituperio 
della Chiesa Romana per le tante si-
monie che si commettevano, scrisse 
un giorno alla congregazione de’ car-
dinali che se le simonie di donna O-
limpia non finivano in Roma, ch’egli 
correva pericolo di perdere il vesco-
vado e la Chiesa Romana [434] tutti 
quei popoli. Questa lettera non capitò 
in Roma che tre giorni prima della 
morte del pontefice, oltre che il cardi-
nal Francesco Barbarino la nascose 
dalla vista degli altri cardinali. 
 La Spagna, che è stata sempre sti-
mata la parte più sana della cristianità, 
pure vacillava in qualche maniera al-
l’aviso che riceveva del modo come 
questa donna governava la Chiesa e vi 
furono vescovi che convocarono i loro 
sinodi a fine di trovar modo da estin-
guere il nome scandaloso di simonia, 
che feriva l’orecchie e degli eclesiasti-
ci e del popolo. 
 Piacque finalmente alla bontà di-
vina che regge il tutto di liberar la 
Chiesa da sì pernicioso scandalo con 
la morte del papa. 
 [435] Morì Innocenzio alli 7 di 
gennero del 1655, dieci anni quattro 
mesi e ventidue giorni doppo la sua 
assunzione al ponteficato. Papa vera-
mente degno d’altra memoria, se la
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non l’avesse corrotto i suoi costumi. 
 
 La Chiesa non ha l’occasione di 
lamentarsi di lui come lui, ma si la-
menta in lui di donna Olimpia; s’egli 
avesse fatto vivere donna Olimpia in 
lui e non lui in donna Olimpia, certo 
che le sue ceneri meritarebbono il se-
polcro dell’eternità e non dell’oblivio-
ne, dove bisogna sepellirle per non 
rinovare la memoria della cognata. E-
gli non fu innocente, perché donna O-
limpia fu Innocenzio; ma se donna O-
limpia fosse stata innocente, egli meri-
tarebbe il vero nome d’Innocenzio. 
 
 Le due notti precedenti alla morte 
s’affaticarono tutti li parenti nella 
transposizione del mo- [229] bile dal 
Vaticano nel palazzo di donna Olim-
pia, e ciò con gran segretezza, dubi-
tando che, se il popolo si fosse accorto 
e credendo il pontefice morto, avrebbe 
impedito questo transporto con qual-
che violenza per l’odio grande che 
s’aveva contro donna Olimpia; ma la 
fortuna o destrezza l’aiutò in modo 
che fecero tutto senza trovare qual si 
sia sorte d’intoppo, volendo la fortuna 
terminare con questa donna dell’i-
stessa maniera che aveva cominciato a 
favorirla. 
 Così, subito chiusi gli occhi il 
pontefice, lasciando il corpo nel Qui-
rinale, dov’era spirato, con l’assisten-
za di qualche familiare se ne passò in-
cognita donna Olimpia nel suo palaz-
zo, accompagnata dal figliuolo e da 
[230] qualche altro de’ suoi nipoti, do-
po averne dato parte a’ cardinali e am-
basciatori, conforme il solito, per via 
d’alcuni chierici di cammera; ma que-
sto aviso si dà alle volte due giorni 
doppo la morte, mentre i parenti de’

cognata non l’avesse corrotto i suoi 
costumi. 
 La Chiesa non ha l’occasione di 
lamentarsi di lui come lui, ma si la-
menta in lui di donna Olimpia; s’egli 
avesse fatto vivere donna Olimpia in 
lui e non lui in donna Olimpia, certo 
che le sue ceneri meritarebbono il se-
polcro dell’eternità e non dell’oblivio-
ne, dove bisogna sepellirle per non 
rinovare la memoria della cognata. E-
gli non fu innocente, perché donna O-
limpia fu Innocenzio; ma se donna O-
limpia fosse stata innocente, egli meri-
tarebbe il vero nome d’In- [436] no-
cenzio. 
 Le due notti precedenti alla morte 
s’affaticarono tutti li parenti nella 
transposizione del mobile dal Vatica-
no nel palazzo di donna Olimpia, e ciò 
con gran segretezza, dubitando che, se 
il popolo si fosse accorto e credendo il 
pontefice morto, avrebbe impedito 
questo transporto con qualche violen-
za per l’odio grande che s’aveva con-
tro donna Olimpia; ma la fortuna o 
destrezza l’aiutò in modo che fecero 
tutto senza trovare qual si sia sorte 
d’intoppo, volendo la fortuna termina-
re con questa donna dell’istessa ma-
niera che aveva cominciato a favorirla. 
 
 Così, subito chiusi gli occhi il 
pontefice, lasciando il corpo nel Qui-
rinale, dov’era spirato, con [437] l’as-
sistenza di qualche familiare se ne 
passò incognita donna Olimpia nel suo 
palazzo, accompagnata dal figliuolo e 
da qualche altro de’ suoi nipoti, dopo 
averne dato parte a’ cardinali e amba-
sciatori, conforme il solito, per via 
d’alcuni chierici di cammera; ma que-
sto aviso si dà alle volte due giorni 
doppo la morte, mentre i parenti de’
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pontefici nascondono tanto che gli è 
possibile una tal morte per poter ac-
comodare con ogni quiete i loro inte-
ressi e tirar danari sino nell’estremità. 
 Provulgata per Roma la morte 
d’Innocenzio, cominciò la città a ral-
legrarsi, come suole in tali congiuntu-
re. Né ciò paia strano, perché si ralle-
gra il popolo per la libertà che se gli 
lascia durante la sede vacante; si ralle-
grano i cardinali per l’aspettativa che 
ognun di loro pretende, se non diret-
tamente al papato, almeno [231] del-
l’elezione d’un papa a suo modo; bril-
lano di gioia tutti i parenti ed amici 
de’ detti cardinali per la speranza di 
salire a quel posto di dove gli altri di-
scendono; e finalmente gioiscono i 
malcontenti per vedersi liberi di tante 
oppressioni. 
 Ma se mai la città di Roma si tro-
vò in allegrezza per la morte del pon-
tefice, certo che per quella d’Innocen-
zio superò ogni altra sorte di contente-
za, non tanto per la considerazione di 
esso Innocenzio, quanto che per lo ri-
spetto di donna Olimpia tanto odiata. 
Lodavano Iddio tutti gli uomini da be-
ne, vedendo la Chiesa libera dalla ti-
rannide di questa donna. Si credeva 
per certo che durante la sede vacante 
la furia del popolo non insolentasse e 
il pa- [232] lazzo e la persona di don-
na Olimpia, che non si faceva molto 
vedere in publico; ma succese il con-
trario, mentre, come dicono in Roma, 
morto il cane morta la rabbia; onde 
perciò non si pensò più a donna Olim-
pia, temendo ognuno, dall’altra parte, 
di dar principio a qualche insolenza 
contro questa, ch’era apparentata con 
tante case illustri di Roma. 
 Se però donna Olimpia si trovò 
mai in alcuna apprensione, ciò fu nel

pontefici nascondono tanto che gli è 
possibile una tal morte per poter ac-
comodare con ogni quiete i loro inte-
ressi e tirar danari sino nell’estremità. 
 Provulgata per Roma la morte 
d’Innocenzio, cominciò la città a ral-
legrarsi, come suole in tali congiuntu-
re. Né ciò paia strano, perché si ralle-
gra il popolo per la libertà che se gli 
lascia duran- [438] te la sede vacante; 
si rallegrano i cardinali per l’aspettati-
va che ognun di loro pretende, se non 
direttamente al papato, almeno dell’e-
lezione d’un papa a suo modo; brilla-
no di gioia tutti i parenti ed amici de’ 
detti cardinali per la speranza di salire 
a quel posto di dove gli altri discendo-
no; e finalmente gioiscono i malcon-
tenti per vedersi liberi di tante oppres-
sioni. 
 Ma se mai la città di Roma si tro-
vò in allegrezza per la morte del pon-
tefice, certo che per quella d’Innocen-
zio superò ogni altra sorte di contente-
za, non tanto per la considerazione di 
esso Innocenzio, quanto che per lo ri-
spetto di donna Olimpia tanto odiata. 
 Lodavano Iddio tutti gli uomini 
da bene, vedendo la Chiesa [439] libe-
ra dalla tirannide di questa donna. Si 
credeva per certo che durante la sede 
vacante la furia del popolo non inso-
lentasse e il palazzo e la persona di 
donna Olimpia, che non si faceva mol-
to vedere in publico; ma succese il 
contrario, mentre, come dicono in Ro-
ma, morto il cane morta la rabbia; on-
de perciò non si pensò più a donna O-
limpia, temendo ognuno, dall’altra 
parte, di dar principio a qualche inso-
lenza contro questa, ch’era apparentata 
con tante case illustri di Roma. 
 Se però donna Olimpia si trovò 
mai in alcuna apprensione, ciò fu nel
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tempo della sede vacante, per lo dub-
bio di veder nel Vaticano qualche pon-
tefice suo poco amorevole. Invigilava 
oltremodo per misurar gli andamenti e 
pensieri de’ cardinali, non lasciando di 
tener segrete conferenze co’ suoi amo-
revoli, partico- [233] larmente con li 
Barbarini; anzi, con la sua industria e 
giudicio indusse alcuni cardinali di 
voler formare uno squadrone volante, 
come seguì. 
 Nelle congregazioni, che si tene-
vano ogni giorno nella sagrestia di San 
Pietro, cominciò a scoprirsi una chiara 
discordia de’ sentimenti divisi de’ si-
gnori cardinali e per consequenza i 
termini del conclave molto luoghi, ri-
solute le fazioni di fare ciascheduna di 
loro prevalere il proprio partito. Per 
aver donna Olimpia la sua parte in 
conclave a guisa di fazzione, parlò ad 
alcune creature del colleggio nuovo, 
cioè cardinali creati da Innocenzio, 
che volessero formare una fazzione 
con il titolo di squadrone volante, il 
qual pensiere [234] piacque non poco, 
venendosi all’esecuzione del fatto, e 
nel qual furono ancora ammessi alcuni 
che non piacevano molto a donna O-
limpia, ma però ella si fidava al più 
numero ch’erano risoluti di non far 
papa che non fosse amorevole della 
casa Panfilia. Ebbe però donna Olim-
pia qualche sinistro sospetto di questo 
squadrone volante, perché, inviato il 
principe Panfilio suo figlio per pregare 
i cardinali dello squadrone di volersi 
unire sotto un capo che nominava, ed 
era il cardinal Gio. Carlo di Medici; e 
veramente, per l’anzianità del nuovo 
colleggio, per convenienza della nasci-
ta e per esser prima creatura d’Inno-
cenzio, doveva esser così, ma essi ri-
sposero che ognun di loro [235] aveva

tempo della sede vacante, per lo dub-
bio di veder nel Vaticano qualche pon-
tefice suo poco amorevole. Invigilava 
oltre- [440] modo per misurar gli an-
damenti e pensieri de’ cardinali, non 
lasciando di tener segrete conferenze 
co’ suoi amorevoli, particolarmente 
con li Barbarini; anzi, con la sua indu-
stria e giudicio indusse alcuni cardina-
li di voler formare uno squadrone vo-
lante, come seguì. 
 Nelle congregazioni, che si tene-
vano ogni giorno nella sagrest[r]ia di 
San Pietro, cominciò a scoprirsi una 
chiara discordia de’ sentimenti divisi 
de’ signori cardinali e per consequen-
za i termini del conclave molto luoghi, 
risolute le fazioni di fare ciascheduna 
di loro prevalere il proprio partito. 
 Per aver donna Olimpia la sua 
parte in conclave a guisa di fazzione, 
parlò ad alcune [441] creature del col-
leggio nuovo, cioè cardinali creati da 
Innocenzio, che volessero formare una 
fazzione con il titolo di squadrone vo-
lante, il qual pensiere piacque non po-
co, venendosi all’esecuzione del fatto, 
e nel qual furono ancora ammessi al-
cuni che non piacevano molto a donna 
Olimpia, ma però ella si fidava al più 
numero ch’erano risoluti di non far 
papa che non fosse amorevole della 
casa Panfilia. 
 Ebbe però donna Olimpia qual-
che sinistro sospetto di questo squa-
drone volante, perché, inviato il prin-
cipe Panfilio suo figlio per pregare i 
cardinali dello squadrone di volersi 
unire sotto un capo che nominava, ed 
era il cardinal Gio. [442] Carlo di Me-
dici; e veramente, per l’anzianità del 
nuovo colleggio, per convenienza del-
la nascita e per esser prima creatura 
d’Innocenzio, doveva esser così, ma
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capo e piedi de caminare senza cerca-
re ad impresto il capo degli altri. 
 
 Qui farebbe di mestieri scrivere 
tutti gli andamenti e trattati del con-
clave, perché, a dire il vero, tralasciati 
gli interessi di Francia e di Spagna, 
ogni cosa batteva o alla distruzzione o 
alla protezzione di donna Olimpia. I 
cardinali nemici per vederla ruinata 
avrebbono dato il voto al diavolo, non 
che ad un cardinal cattivo, pure che 
fosse stato suo nemico; gli amici non 
si fossero curati d’escludere un santo 
se però avesse mostrato sentimenti 
contrari a donna Olimpia; e di ciò se 
ne vide l’esperienza, benché li più in-
teressati a favorirla si ristringevano in 
sei, cioè i tre Barbarini, Azzolino, 
[236] Cherubino e Gualtieri, nume-
randosene della parte nemica più di 
trenta, particolarmente otto o nove 
delle creature d’Innocenzio istesso che 
fulminavano contro questa donna, co-
me sarebbe a dire i cardinali Sforza, 
Savelli, Astalli, Lomellino, Imperiale, 
Borromeo, Pio, Ludovisio, Aldobran-
dino ed il suo proprio nipote Malda-
chini, che, dechiarato prima nemico 
(come vanno le cose del mondo), stre-
pitava più di tutti contro la zia; ben è 
vero che alle sue parole tutti ridevano, 
poco stimando la sua persona in con-
clave, e la stessa sua zia agli avisi che 
riceveva degli strepiti del nipote dice-
va che voce d’asino non giunge al cie-
lo. 
 L’opinione è certa (ed i signori 
[237] cardinali lo manifestano chiara-
mente) che senza gli interessi di donna 
Olimpia il conclave avrebbe avuto fine 
prima d’un mese, dove che bisognò 
starne tre. Si rallegrava questa signo-

essi risposero che ognun di loro aveva 
capo e piedi da caminare senza cerca-
re ad impresto il capo degli altri. 
 Qui farebbe di mestieri scrivere 
tutti gli andamenti e trattati del con-
clave, perché, a dire il vero, tralasciati 
gli interessi di Francia e di Spagna, 
ogni cosa batteva o alla distruzzione o 
alla protezzione di donna Olimpia. 
 I cardinali nemici per vederla 
ruinata avrebbono dato il voto al dia-
volo, non che ad un cardinal cattivo, 
pure che fosse stato suo nemico, e gli 
amici non [443] si fossero curati d’e-
scludere un santo se però avesse mo-
strato sentimenti contrari a donna O-
limpia; e di ciò se ne vide l’esperien-
za, benché li più interessati a favorirla 
si ristringessero in sei, cioè i tre Bar-
barini, Azzolino, Cherubino e Gualtie-
ri, numerandosene della parte nemica 
più di trenta, particolarmente otto o 
nove delle creature d’Innocenzio istes-
so che fulminavano contro questa don-
na, come sarebbe a dire i cardinali 
Sforza, Savelli, Astalli, Lomellino, 
Imperiale, Borromeo, Pio, Ludovisio, 
Aldobrandino ed il suo proprio nipote 
Maldachini, che, dechiarato prima ne-
mico (come vanno le cose del mondo), 
strepitava più di tutti contro la zia; ben 
è vero che alle sue paro- [444] le tutti 
ridevano, poco stimando la sua perso-
na in conclave, e la stessa sua zia agli 
avisi che riceveva degli strepiti del ni-
pote diceva che voce d’asino non 
giunge al cielo. 
 L’opinione è certa (ed i signori 
cardinali lo manifestano chiaramente) 
che senza gli interessi di donna Olim-
pia il conclave avrebbe avuto fine 
prima d’un mese, dove che bisognò 
starne tre. 
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ra di veder papa il cardinal Francesco 
Barbarino, come quello che più degli 
altri aveva a cuore la sua difesa doppo 
la sua riconciliazione; e veramente era 
da sperare, avendo seco più di trenta 
voti e sempre constanti a non voler 
altro che lui. Cardinale in vero, per la 
sua bontà di vita, meritevole di tale 
onore, se la bontà si misurasse ne’ 
conclavi. Fuori del Barbarino non sa-
peva donna Olimpia dove dar la testa 
per trovare un papa a suo modo, quan-
do pure ciò le fosse stato concesso, 
onde invigilava solo [238] all’esclu-
sione de’ più manifesti nemici. 
 
 
 Tra questi tre furono propriamen-
te esclusi per lo rispetto di questa don-
na. Il primo il cardinal Palotta, sogetto 
degno di tal dignità e disinteressato 
d’ogni sorte d’interesse che suol mo-
vere l’impedimento a tale strada. Non 
sì tosto questo comparve su il tavolie-
re che il cardinal Barbarino si dechiarò 
di non voler condescendere all’elezio-
ne d’un uomo del quale s’aspettava in-
falibilmente il castigo della signora 
donna Olimpia, che aveva fatte notabi-
li offese al Palotta, e perciò le pratti-
che di questo svanirono, con non poco 
disgusto de’ buoni. Il secondo fu il 
cardinal Maculano, dell’ordine di san 
Domenico, con il titolo di San Cle- 
[239] mente; di niuno più di questo si 
fece tanto imbroglio in conclave per 
esaltarlo al ponteficato. Egli era cardi-
nale, ma nel palazzo viveva più tosto 
da romito che da persona qualificata, 
non avendo mai disimparato il rigore 
della disciplina claustrale, onde, pre-
supposto che fosse uomo di conscien-
za, aderivano molti alla sua elezione. 
Donna Olimpia però se lo figurava

 Si rallegrava questa signora di 
veder papa il cardinal Francesco Bar-
barino, come quello che più degli altri 
aveva a cuore la sua difesa doppo la 
sua riconciliazione; e veramente era da 
sperare, avendo seco più di trenta voti 
e sempre constanti a non voler altro 
che lui. Cardinale in vero, [445] per la 
sua bontà di vita, meritevole di tale 
onore, se la bontà si misurasse ne’ 
conclavi. 
 Fuori del Barbarino non sapeva 
donna Olimpia dove dar la testa per 
trovare un papa a suo modo, quando 
pure ciò le fosse stato concesso, onde 
invigilava solo all’esclusione de’ più 
manifesti nemici. 
 Tra questi tre furono propriamen-
te esclusi per lo rispetto di questa don-
na. Il primo il cardinal Palotta, sogetto 
degno di tal dignità e disinteressato 
d’ogni sorte d’interesse che suol mo-
vere l’impedimento a tale strada. 
 Non sì tosto questo comparve su 
il tavoliere che il cardinal Barbarino si 
dechiarò di non voler condescendere 
all’elezione d’un uomo del quale s’a-
spet- [446] tava infalibilmente il casti-
go della signora donna Olimpia, che 
aveva fatte notabili offese al Palotta, e 
perciò le prattiche di questo svanirono, 
con non poco disgusto de’ buoni. 
 Il secondo fu il cardinal Macula-
no, dell’ordine di san Domenico, con 
il titolo di San Clemente; di niuno più 
di questo si fece tanto imbroglio in 
conclave per esaltarlo al ponteficato. 
Egli era cardinale, ma nel palazzo vi-
veva più tosto da romito che da perso-
na qualificata, non avendo mai disim-
parato il rigore della disciplina clau-
strale, onde, presupposto che fosse uo-
mo di conscienza, aderivano molti alla 
sua elezione. 
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una tigre umana ed una furia infernale, 
perché Innocenzio, che l’era nemico 
aperto, gli l’aveva figurato in quella 
maniera, non mancando nel tempo del 
suo governo di darli disgusti, se non 
per propria inclinazione, almeno per 
dar gusto al cognato che l’odiava; che 
perciò dubitava detta signora che Ma-
culano, fatto papa, non [240] sfogasse 
a’ danni suoi la colera conceputa per li 
mali trattamenti usateli dal cognato 
Innocenzio, oltre i suoi propri. Onde è 
che racomandò al Barbarino di non 
concorrere mai in Maculano e che lo 
notasse nel libro come il primo esclu-
so da essa. Promise il Barbarino di fa-
re ogni sforzo ed infatti lo fece, con 
non poca sua fatica e del cardinale An-
tonio suo fratello, che pure stette con-
stante all’esclusione del detto Macula-
no. I parteggiani di San Clemente, ve-
dendo le cose in questo stato, procura-
rono con tutta l’industria di quietare 
donna Olimpia. Allegavano per rag-
gione che, essendo Maculano, o sia 
San Clemente, suddito del duca di Par-
ma, tanto stretto parente della princi-
pessa di Ros- [241] sano sua nuora, 
non avrebbe mai intrapreso cosa alcu-
na contro essa, perché, consistendo 
l’offese maggiori intorno alla robba, 
non poteva patir danno la signora don-
na Olimpia che non risultasse a’ danni 
della prencipessa sua erede; queste 
raggioni di sola apparenza fecero di-
venir donna Olimpia una vipera, in 
luogo di quietarla. Il figurarsi che lei 
per causa della prencipessa non doves-
se esser persequitata le destava le furie 
nel petto e si dechiarò che vorrebbe 
più tosto perire con gli odii che vivere 
con le racommandazioni della nuora. 
Così restò escluso San Clemente. 

 Donna Olimpia però se lo figura-
va una tigre umana ed una [447] furia 
infernale, perché Innocenzio, che l’era 
nemico aperto, gli l’aveva figurato in 
quella maniera, non mancando nel 
tempo del suo governo di darli disgu-
sti, se non per propria inclinazione, al-
meno per dar gusto al cognato che l’o-
diava; che perciò dubitava detta signo-
ra che Maculano, fatto papa, non sfo-
gasse a’ danni suoi la colera conceputa 
per li mali trattamenti usateli dal co-
gnato Innocenzio, oltre i suoi propri. 
Onde è che racomandò al Barbarino di 
non concorrere mai in Maculano e che 
lo notasse nel libro come il primo e-
scluso da essa. 
 Promise il Barbarino di fare ogni 
sforzo ed infatti lo fece, con non poca 
sua fatica e del cardinale Antonio suo 
fratello, che pu- [448] re stette con-
stante all’esclusione del detto Macula-
no. I parteggiani di San Clemente, ve-
dendo le cose in questo stato, procura-
rono con tutta l’industria di quietare 
donna Olimpia. 
 Allegavano per raggione che, es-
sendo Maculano, o sia San Clemente, 
suddito del duca di Parma, tanto stret-
to parente della principessa di Rossano 
sua nuora, non avrebbe mai intrapreso 
cosa alcuna contro essa, perché, consi-
stendo l’offese maggiori intorno alla 
robba, non poteva patir danno la si-
gnora donna Olimpia che non risultas-
se a’ danni della prencipessa sua ere-
de. Queste raggioni di sola apparenza 
fecero divenir donna Olimpia una vi-
pera, in luogo di quietarla. Il figurarsi 
che lei per causa della [449] prenci-
pessa non dovesse esser persequitata 
le destava le furie nel petto e si de-
chiarò che vorrebbe più tosto perire 
con gli odii che vivere con le racom-
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 Il terzo escluso fu il Cecchini, 
che più di tutti odiava donna Olimpia, 
come quella che lo fece processare in-
sieme con Mascam- [242] bruno, levar 
la dataria e comandare di non interve-
nire mai in alcuna funzione dove in-
tervenisse il papa. Insomma questo 
cardinale era stato trattato come reo da 
questa signora e perciò, dubitando del-
la sua ira, si sbracciò con ogni persua-
siva all’esclusione, la quale ottenne. 
 Molti altri escludeva donna O-
limpia, ma non con tanto ardore come 
faceva contro questi tre, che s’era de-
chiarata di morir prima che di vederli 
papa. S’ella però ottenne l’intento del-
l’esclusiva de’ suoi nemici (che non fu 
poco), non poté ottenere quello del-
l’inclusione de’ suoi protetti; è ben 
vero che s’era protestata con il Barba-
rino che, pure che i suoi nemici giurati 
fossero esclusi, non si curarebbe del-
l’ele- [243] zione degli altri pretenden-
ti. 
 Portò però con ogni ardore l’inte-
resse del cardinal Cherubino, sogetto 
di poca esperienza e di meno talento. 
Queste considerazioni, per dire il vero, 
che non si guardano nel conclave, po-
co danno gli portarono, mentre i car-
dinali avversari di donna Olimpia l’e-
sclusero non per altra causa che per 
essere suo aderente. Anzi fu notato 
che più di venti cardinali a quelli che 
recommandavano Cherubino rispon-
devano le formate parole ognuno in 
particolare: Io l’escludo perché non 
voglio che donna Olimpia trovi la sua 
gloria tra i Cherubini. 
 Con Sacchetti non inclinava mol-
to questa signora, ma però non faceva 
né meno cosa contraria apertamente.

mandazioni della nuora. Così restò 
escluso San Clemente. 
 Il terzo escluso fu il Cecchini, 
che più di tutti odiava donna Olimpia, 
come quella che lo fece processare in-
sieme con Mascambruno, levar la da-
taria e comandare di non intervenire 
mai in alcuna funzione dove interve-
nisse il papa. Insomma questo cardina-
le era stato trattato come reo da questa 
signora e perciò, dubitando della sua 
ira, si sbracciò con ogni persuasiva al-
l’esclusione, la quale ottenne. 
 Molti altri escludeva donna O-
limpia, ma non con tanto ardore come 
faceva contro questi [450] tre, che s’e-
ra dechiarata di morir prima che di ve-
derli papa. S’ella però ottenne l’inten-
to dell’esclusiva de’ suoi nemici (che 
non fu poco), non poté ottenere quello 
dell’inclusione de’ suoi protetti. È ben 
vero che s’era protestata con il Barba-
rino che, pure che i suoi nemici giurati 
fossero esclusi, non si curarebbe del-
l’elezione degli altri pretendenti. 
 
 Portò però con ogni ardore l’in-
teresse del cardinal Cherubino, sogetto 
di poca esperienza e di meno talento. 
Queste considerazioni, per dire il vero, 
che non si guardano nel conclave, po-
co danno gli portarono, mentre i car-
dinali avversari di donna Olimpia l’e-
sclusero non per altra causa che per 
essere suo aderente. Anzi fu notato 
che più di venti [451] cardinali a quelli 
che racommandavano Cherubino ri-
spondevano le formate parole ognuno 
in particolare: Io l’escludo perché non 
voglio che donna Olimpia trovi la sua 
gloria tra i Cherubini. 
 Con Sacchetti non inclinava mol-
to questa signora, ma però non faceva 
né meno cosa contraria apertamente.
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Vedendo poi le [244] pratiche di que-
sto portate inanzi con tanto ardore da’ 
suoi parteggiani, quale lo credevano 
fermamente papa, essa, temendo meno 
di lui che di molti altri sogetti, per 
renderselo benevolo cominciò ad ac-
quistarli il seguito d’Azolini e Gualtie-
ri, che non mancarono d’impiegarsi, 
benché indarno. 
 Uscito il cardinal Spada per qual-
che indisposizione dal conclave, come 
diede ad intendere, cominciò a trattate 
con donna Olimpia e pregarla di di-
sporre i suoi affezzionati a favore di 
Carpegna, ch’era uno de’ concorrenti 
non mediocri; ma essa si rimese a ciò 
che farebbe il cardinal Barbarino, al 
quale non avrebbe mai contradetto; 
onde con questa speranza rientrò in 
conclave, senza [245] ottener ciò desi-
derava. 
 Grande senza dubbio fu l’odio 
che s’acquistarono in conclave i cardi-
nali Gualtieri ed Azzolini e non poco 
quello che guadagnò il cardinal Fran-
cesco Barbarino, e ciò per lo grandis-
simo strepito che facevano nel difen-
dere gli interessi di donna Olimpia, 
della quale se ne parlava in conclave 
con sentimenti ignominiosi alla sua 
persona. Non trovavano tanto strano 
dell’Azzolini e Gualtieri, perché fi-
nalmente si stimavano cardinali di vita 
poco confacevole alla lor dignità, oltre 
che avevano ottenuto il capello non 
dalla Chiesa ma da donna Olimpia, 
cioè a suo intuito e non per merito; ma 
quello che più dava motivo di maravi-
glia e da parlare, era di vedere un car-
dinale [246] come il Barbarino, ripie-
no di tanta bontà e sincerità che si po-
teva (e si può) dire l’ornamento del 
consistoro, tralasciare gli interessi

Vedendo poi le pratiche di questo por-
tate inanzi con tanto ardore da’ suoi 
parteggiani, quale lo credevano fer-
mamente papa, essa, temendo meno di 
lui che di molti altri sogetti, per ren-
derselo benevolo cominciò ad acqui-
starli il seguito d’Azolini e Gualtieri, 
che non mancarono d’impiegarsi, ben-
ché indarno. 
 Uscito il cardinal Spada per qual-
che indisposizione dal con- [452] cla-
ve, come diede ad intendere, cominciò 
a trattate con donna Olimpia e pregar-
la di disporre i suoi affezzionati a fa-
vore di Carpegna, ch’era uno de’ con-
correnti non mediocri; ma essa si ri-
mese a ciò che farebbe il cardinal Bar-
barino, al quale non avrebbe mai con-
tradetto; onde con questa speranza 
rientrò in conclave, senza ottener ciò 
desiderava. 
 Grande senza dubbio fu l’odio 
che s’acquistarono in conclave i cardi-
nali Gualtieri ed Azzolini e non poco 
quello che guadagnò il cardinal Fran-
cesco Barbarino, e ciò per lo grandis-
simo strepito che facevano nel difen-
dere gli interessi di donna Olimpia, 
della quale se ne parlava in conclave 
con sentimenti ignominiosi alla sua 
persona. 
 [453] Non trovavano tanto strano 
dell’Azzolini e Gualtieri, perché fi-
nalmente si stimavano cardinali di vita 
poco confacevole alla lor dignità, oltre 
che avevano ottenuto il capello non 
dalla Chiesa ma da donna Olimpia, 
cioè a suo intuito e non per merito; ma 
quello che più dava motivo di maravi-
glia e da parlare, era di vedere un car-
dinale come il Barbarino, ripieno di 
tanta bontà e sincerità che si poteva (e 
si può) dire l’ornamento del consisto- 
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della Chiesa ed abbracciare quelli 
d’una donna. Molti cardinali, vedendo 
che per rispetto di donna Olimpia non 
condescendeva il Barbarino all’elez-
zione del Palotta e Maculano, ebbero a 
dire che non avrebbono mai creduto 
che il Barbarino inclinasse a favorire 
più una donna cattiva che due uomini 
da bene; ed il cardinal Sforza, che si 
sforzava più di tutti a far riuscir papa 
un nemico di donna Olimpia per ve-
derla castigata, non potendo soffrire di 
vedere il Barbarino tanto interessato a 
favorirla, andava dicendo per tutto il 
conclave con la sua solita [247] fran-
chezza di parlare che sin allora aveva 
stimato il Barbarino un buon cardina-
le, ma che per l’avvenire lo stimarà un 
gran diavolo. 
 
 Stracchi finalmente i cardinali 
d’una sì lunga prigione di tre mesi, si 
risolverono di finirla, tanto più che 
nelle ruote si susurrava che il popolo 
non poteva soffrir più di vedersi senza 
capo e con tanta incommodità per es-
ser privo de’ soliti tribunali di giusti-
zia, oltre che il mormorio, che di gior-
no in giorno cresceva contro donna 
Olimpia, come quella che si suppone-
va in gran parte la causa di questa tar-
danza, poteva caggionar alcun male al 
publico ed al privato, che perciò s’ac-
cordarono di venir all’elezione d’uno 
che non potesse portar ombra di so-
spetto a nissuno. 
 [248] Questo fu il cardinal Chigi, 
ora Alesandro settimo. La bontà de’ 
costumi, il buon esempio dato in tutto 
il tempo della sua vita al mondo, la 
prattica ne’ maneggi, la dottrina in o-
gni facoltà facevano un mescuglio così 
perfetto in lui, che unico fu trovato

ro, tralasciare gli interessi della Chiesa 
ed abbracciare quelli d’una donna. 
 Molti cardinali, vedendo che per 
rispetto di donna Olimpia non conde-
scendeva il Barbarino all’elezzione del 
Palotta e Maculano, ebbero a dire che 
non av- [454] rebbono mai creduto 
che il Barbarino inclinasse a favorire 
più una donna cattiva che due uomini 
da bene; ed il cardinal Sforza, che si 
sforzava più di tutti a far riuscir papa 
un nemico di donna Olimpia per ve-
derla castigata, non potendo soffrire di 
vedere il Barbarino tanto interessato a 
favorirla, andava dicendo per tutto il 
conclave con la sua solita franchezza 
di parlare che sin allora aveva stimato 
il Barbarino un buon cardinale, ma 
che per l’avvenire lo stimarà un gran 
diavolo. 
 Stracchi finalmente i cardinali 
d’una sì lunga prigionia di tre mesi, si 
risolverono di finirla, tanto più che 
nelle ruote si susurrava che il popolo 
non poteva soffrir più di vedersi senza 
capo e con tanta incommodità per es-
ser [455] privo de’ soliti tribunali di 
giustizia, oltre che il mormorio, che di 
giorno in giorno cresceva contro don-
na Olimpia, come quella che si suppo-
neva in gran parte la causa di questa 
tardanza, poteva caggionar alcun male 
al publico ed al privato, che perciò 
s’accordarono di venir all’elezione 
d’uno che non potesse portar ombra di 
sospetto a nissuno. 
 Questo fu il cardinal Chigi, ora 
Alesandro settimo. La bontà de’ co-
stumi, il buon esempio dato in tutto il 
tempo della sua vita al mondo, la prat-
tica ne’ maneggi, la dottrina in ogni 
facoltà facevano un mescuglio così 
perfetto in lui, che unico fu trovato



 207

abile dal comune a regger la nave di 
Pietro in tempi così calamitosi. 
 Era egli stato fatto cardinale da 
Innocenzio con gusto di tutta la casa 
Panfilia, che perciò e donna Olimpia 
ed i cardinali suoi aderenti concorsero 
volentieri all’elezione di questo soget-
to, parendogli impossibile che volesse 
egli intraprendere cosa alcuna contro 
la cognata d’un pontefice che l’aveva 
dato il capello. 
 [249] Dall’altra parte i cardinali 
nemici di donna Olimpia non solo la-
sciarono di fargli ostacolo alcuno, ma 
di più si scaldarono più degli altri nel 
favorir Ghigi, tenendo per fermo che 
un papa di quella sorte sarebbe più in-
clinato al rigore d’Elia che alla cle-
menza d’Eliseo e che perciò non a-
vrebbe tralasciato di castigar questa 
donna, la quale aveva fatte notabili 
offese alla Chiesa. Pareva loro impos-
sibile che un pontefice tanto zelante 
non fosse per sagrificare al publico 
desiderio della cristianità risentimenti 
non ordinari verso una femina a cui 
s’attribuivano tutti i mali del pontefi-
cato d’Innocenzio. I cardinali Sforza 
ed Astalli, tanto nemici di donna O-
limpia, parlando dell’elezione di [250] 
Ghigi con alcuni cardinali loro amici, 
dissero che se ambidue loro fossero 
papa non potrebbono castigarla così 
bene conforme avrebbe fatto Ghigi, 
mentre per castigare le gran simonie 
di questa donna non bisognava che il 
zelo di Ghigi. 
 
 Così la sera avanti lo scrutinio, 
essendo il tutto d’accordo, i cardinali 
Medici e Barbarino mandarono a dire 
a Ghigi che stassi di buon animo, che 
il giorno seguente sarebbe adorato. Il 
cardinal Rosetti, nemico di detto Ghi-

abile dal comune a regger la nave di 
Pietro in tempi così calamitosi. 
 [456] Era egli stato fatto cardina-
le da Innocenzio con gusto di tutta la 
casa Panfilia, che perciò e donna O-
limpia ed i cardinali suoi aderenti con-
corsero volentieri all’elezione di que-
sto sogetto, parendogli impossibile che 
volesse egli intraprendere cosa alcuna 
contro la cognata d’un pontefice che 
l’aveva dato il capello. 
 Dall’altra parte i cardinali nemici 
di donna Olimpia non solo lasciarono 
di fargli ostacolo alcuno, ma di più si 
scaldarono più degli altri nel favorir 
Ghigi, tenendo per fermo che un papa 
di quella sorte sarebbe più inclinato al 
rigore d’Elia che alla clemenza d’Eli-
seo e che perciò non avrebbe tralascia-
to di castigar questa donna, la quale 
aveva [457] fatte notabili offese alla 
Chiesa. 
 Pareva loro impossibile che un 
pontefice tanto zelante non fosse per 
sagrificare al publico desiderio della 
cristianità risentimenti non ordinari 
verso una femina a cui s’attribuivano 
tutti i mali del ponteficato d’Innocen-
zio. 
 I cardinali Sforza ed Astalli, tanto 
nemici di donna Olimpia, parlando 
dell’elezione di Ghigi con alcuni car-
dinali loro amici, dissero che se ambi-
due loro fossero papa non potrebbono 
castigarla così bene conforme avrebbe 
fatto Ghigi, mentre per castigare le 
gran simonie di questa donna non bi-
sognava che il zelo di Ghigi. 
 Così la sera avanti lo scrutinio, 
essendo il tutto d’accordo, i car- [458] 
dinali Medici e Barbarino mandarono 
a dire a Ghigi che stassi di buon ani-
mo, che il giorno seguente sarebbe 
adorato. Il cardinal Rosetti, nemico di
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gi, non potendo attraversar questa ele-
zione, anzi vedendola conclusa, disse 
al cardinal Barbarino: Che stravagan-
ze son queste? I nemici di donna O-
limpia vogliono un papa che deside-
rano i suoi amici ed i suoi amici desi-
derano un papa che voglio- [251] no i 
suoi nemici? Allora il Barbarino, per 
farlo tacere e risolversi a condescende-
re ancora lui ad una sì buona elezione, 
gli rispose: Non vi maravigliate, per-
ché ancor noi vogliamo un papa che 
non è nostra creatura, i signori Medici 
uno ch’è loro suddito, i Francesi uno 
ch’avevano escluso e gli Spagnoli uno 
disinteressato. 
 Fu comune ed incredibile l’alle-
grezza che ognuno intese dell’esalta-
zione al ponteficato della persona del 
cardinal Ghigi. Lo scrutinio si fece 
senza che si trovasse una sol voce con-
traria, cosa insolita all’altre elezioni 
de’ pontefici. Lo stesso Rosetti, ch’a-
veva giurato di tagliarsi più presto la 
mano che di dare il suo voto al Ghigi, 
lo diede finalmente. 
 Essendo dechiarato papa, egli 
[252] si pose inginocchioni ed orò un 
poco piangendo, poi diede il consenso 
e si fece chiamare Alesandro. Così, 
usciti dal conclave in processione e 
condotto nel Vaticano, cominciò ad 
esercitare il suo talento con l’auttorità 
del ponteficato. Non si parlava altro 
per la città di Roma che della sua san-
tità, della quale si sperava vederne 
gran cose. Il prencipe Camillo Panfilio 
andò de’ primi a congratularsi, a cui il 
pontefice mostrò segni d’affetto e di 
stima. Donna Olimpia non volle esser 
degli ultimi, ma, oltre una visita di 
congratulazione fatta da sua parte dal 
suo maggiordomo, mandò il cardinale 
Azzolini apposta per scoprir paese

detto Ghigi, non potendo attraversar 
questa elezione, anzi vedendola con-
clusa, disse al cardinal Barbarino: Che 
stravaganze son queste? I nemici di 
donna Olimpia vogliono un papa che 
desiderano i suoi amici ed i suoi amici 
desiderano un papa che vogliono i 
suoi nemici? Allora il Barbarino, per 
farlo tacere e risolversi a condescende-
re ancora lui ad una sì buona elezione, 
gli rispose: Non vi maravigliate, per-
ché ancor noi vogliamo un papa che 
non è nostra creatura, i signori Medici 
uno ch’è loro suddito, i Francesi uno 
ch’avevano escluso e gli Spagnoli uno 
disinteressato. 
 [459] Fu comune ed incredibile 
l’allegrezza che ognuno intese dell’e-
saltazione al ponteficato della persona 
del cardinal Ghigi. Lo scrutinio si fece 
senza che si trovasse una sol voce con-
traria, cosa insolita all’altre elezioni 
de’ pontefici. Lo stesso Rosetti, ch’a-
veva giurato di tagliarsi più presto la 
mano che di dare il suo voto al Ghigi, 
lo diede finalmente. 
 Essendo dechiarato papa, egli si 
pose inginocchioni ed orò un poco 
piangendo, poi diede il consenso e si 
fece chiamare Alesandro. Così, usciti 
dal conclave in processione e condotto 
nel Vaticano, cominciò ad esercitare il 
suo talento con l’auttorità del pontefi-
cato. 
 Non si parlava altro per la città di 
Roma che della sua san- [460] tità, 
della quale si sperava vederne gran co-
se. Il prencipe Camillo Panfilio andò 
de’ primi a congratularsi, a cui il pon-
tefice mostrò segni d’affetto e di sti-
ma. 
 Donna Olimpia non volle esser 
degli ultimi, ma, oltre una visita di 
congratulazione fatta da sua parte dal
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(già che la natura di questo cardinale è 
stata sempre di far la spia) e fare in-
tendere [253] al pontefice quanto 
grande era la sua allegrezza di veder 
papa uno a cui il cognato l’aveva aper-
to la porta con il cardinalato, tanto più 
che, avendolo ella predicato ad Inno-
cenzio per un uomo d’estraordinaria 
capacità, le pareva d’aver avuto parte 
alle sue felicità nascenti. 
 
 
 Alessandro, instruttissimo della 
natura dell’Azzolini e dell’esser di 
donna Olimpia, gli rispose con parole 
equivoche, con le quali né mostrò di 
gradire né di disprezzare tal officio, 
cosa che, riferita dallo stesso Azzolini 
a donna Olimpia, si diede a congettu-
rare avvenimenti sinistri. 
 Aveva Alesandro cattivissima o-
pinione di questa donna, ma non vole-
va mostrarne gli effetti nel principio e 
così violenti, per [254] non parer che 
si movesse per alcuno interesse, pre-
tendendo di far le cose con maturità e 
consiglio, secondo ha mostrato in tutte 
le sue operazioni. Gli avversari s’a-
stennero di perturbar l’orecchie del 
pontefice ne’ primi giorni del pontefi-
cato, e con buona politica, perché in 
questa maniera il papa, praticando il 
governo pontificio, avrebbe da se stes-
so vedute le cattive operazioni di detta 
signora e fatto breccia alle persecuzio-
ni, operando doppo eglino le loro pa-
role per dar l’ultima mano all’opera. 
 
 Questo pensiere non fu cattivo, 
perché il pontefice ogni giorno trovava 
motivi nel maneggio politico ed ecle-
siastico da imprigionar, non che da 
querelar donna Olimpia. La dataria 
corrotta dal- [255] le simonie per suo

suo maggiordomo, mandò il cardinale 
Azzolini apposta per scoprir paese (già 
che la natura di questo cardinale è sta-
ta sempre di far la spia) e fare intende-
re al pontefice quanto grande era la 
sua allegrezza di veder papa uno a cui 
il cognato l’aveva aperto la porta con 
il cardinalato, tanto più che, avendolo 
ella predicato ad Innocenzio per un 
uomo d’estraordinaria capacità, le pa-
reva d’aver avuto parte alle sue felicità 
nascenti. 
 [461] Alessandro, instruttissimo 
della natura dell’Azzolini e dell’esser 
di donna Olimpia, gli rispose con pa-
role equivoche, con le quali né mostrò 
di gradire né di disprezzare tal officio, 
cosa che, riferita dallo stesso Azzolini 
a donna Olimpia, si diede a congettu-
rare avvenimenti sinistri. 
 Aveva Alesandro cattivissima o-
pinione di questa donna, ma non vole-
va mostrarne gli effetti nel principio e 
così violenti, per non parer che si mo-
vesse per alcuno interesse, pretenden-
do di far le cose con maturità e consi-
glio, secondo ha mostrato in tutte le 
sue operazioni. 
 Gli avversari s’astennero di per-
turbar l’orecchie del pontefice ne’ 
primi giorni del ponteficato, e con 
buona politica, perché [462] in questa 
maniera il papa, praticando il governo 
pontificio, avrebbe da se stesso vedute 
le cattive operazioni di detta signora e 
fatto breccia alle persecuzioni, ope-
rando doppo eglino le loro parole per 
dar l’ultima mano all’opera. 
 Questo pensiere non fu cattivo, 
perché il pontefice ogni giorno trovava 
motivi nel maneggio politico ed ecle-
siastico da imprigionar, non che da 
querelar donna Olimpia. La dataria 
corrotta dalle simonie per suo mezo,
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mezo, tutti i governi venduti, la cascia 
del danaro esausta e mille altre cose 
cominciavano a farsi sentire da per 
loro. Il suo zelo non poteva sentir ma-
terie simili senza perturbarsi. Da qui 
avenne che diede ordini nicessari a 
tutt’i ministri, tanto spirituali che poli-
tici, che dovessero far le perquisizioni 
nicessarie per informarsi distintamente 
di ciò che donna Olimpia aveva fatto 
nel pontificato d’Innocenzio; anzi, per 
maggiormente restare informato, non 
solo diede l’incumbenza a’ ministri 
ordinari, ma deputò di più alcuni in-
quisitori segreti, tanto in Roma che per 
lo stato. 
 Pervennero intanto all’orecchie di 
donna Olimpia gli avisi di queste dili-
genze che faceva il [256] pontefice 
contro la sua persona, onde procurò di 
schermisi con tutte le maniere possibi-
li; mandò perciò il prencipe Panfilio 
per pregare Sua Santità di non voler 
credere alle informazioni cattive de’ 
suoi nemici, che si fidava alla giustizia 
int〈r〉atta ed alla bontà d’un tal ponte-
fice; il quale altro non gli rispose se 
non che: Se si fida a noi, noi le faremo 
giustizia. 
 Cominciavano intanto i nemici a 
far la lor parte, esibendosi ognuno di 
provarle cento indegnità commesse da 
donna Olimpia a’ danni della Chiesa. 
 Non passava giorno che il ponte-
fice non ricevesse cento memoriali 
quali domandavano giustizia contro 
detta signora; delle denunce segrete 
non se ne può dire il numero, mentre i 
mede- [257] simi che avevano trattato 
con la detta davano fuori scritture con 
le quali dechiaravano ciò che seco 
trattato aveano. 
 Il cardinal Barbarino, mosso dalle 
preghiere di donna Olimpia, andò an-

tutti i governi venduti, la cascia del 
danaro esausta e mille altre cose co-
minciavano a farsi sentire da per loro. 
 Il suo zelo non poteva sentir ma-
terie simili senza perturbarsi. Da qui 
avenne che diede ordini [463] nicessa-
ri a tutt’i ministri, tanto spirituali che 
politici, che dovessero far le perquisi-
zioni nicessarie per informarsi distin-
tamente di ciò che donna Olimpia a-
veva fatto nel pontificato d’Innocen-
zio; anzi, per maggiormente restare 
informato, non solo diede l’incumben-
za a’ ministri ordinari, ma deputò di 
più alcuni inquisitori segreti, tanto in 
Roma che per lo stato. 
 Pervennero intanto all’orecchie di 
donna Olimpia gli avisi di queste dili-
genze che faceva il pontefice contro la 
sua persona, onde procurò di schermi-
si con tutte le maniere possibili; man-
dò perciò il prencipe Panfilio per pre-
gare Sua Santità di non voler credere 
alle informazioni cattive de’ suoi ne-
mici, che si fidava alla [464] giustizia 
int〈r〉atta ed alla bontà d’un tal ponte-
fice; il quale altro non gli rispose se 
non che: Se si fida a noi, noi le faremo 
giustizia. 
 Cominciavano intanto i nemici a 
far la lor parte, esibendosi ognuno di 
provarle cento indegnità commesse da 
donna Olimpia a’ danni della Chiesa. 
 Non passava giorno che il ponte-
fice non ricevesse cento memoriali 
quali domandavano giustizia contro 
detta signora; delle denunce segrete 
non se ne può dire il numero, mentre i 
medesimi che avevano trattato con la 
detta davano fuori scritture con le qua-
li dechiaravano ciò che seco trattato 
aveano. 
 Il cardinal Barbarino, mosso dalle 
preghiere di donna Olimpia, andò an-
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cor egli per parlar al pontefice in suo 
favore, prima che le cose passassero 
più oltre, ma lo trovò con sentimenti 
tanto inclinati a dissaprovar ogni sorte 
di raccommandazione che non ardì di 
mostrarsi parziale; anzi è sicuro che, 
in luogo di farli del bene, li fece del 
male, perché, vedendo il papa ripieno 
di tanto zelo verso il beneficio della 
Chiesa, in cambio di racomandargli la 
clemenza gli racomandò la giustizia, 
dicendoli il papa nel partirsi da lui che 
trattarà donna Olimpia come prencipe 
con giustizia [258] e come pontefice 
con clemenza, benché le sue azzioni 
erano state senza clemenza e senza 
giustizia. Non volle però il Barbarino 
metter in timore questa signora col ri-
ferirgli le medesime parole, ma l’e-
sortò ad invigilare in tutto ciò che sarà 
possibile. 
 Già cominciava a scoprirsi l’in-
tenzione del pontefice, ch’era di voler 
far rendere conto a donna Olimpia di 
tutto il danaro che aveva ricevuto dalla 
Chiesa, onde, temendo li parenti di 
perdere una sì opulente eredità che a-
spettavano da essa, particolarmente il 
prencipe suo figliuolo, si diedero tutti 
a favorirla. La prencipessa di Rossano, 
se si fosse trattato di castigarla nel 
corpo, certo che non avrebbe speso 
una parola in suo aiuto; ma trattandosi 
della [259] borsa si vedeva obligata, 
per lo beneficio de’ suoi figliuoli, di 
far l’impossibile per aiutar non a lei, 
ma alla sua robba; alcuno però de’ 
cardinali non s’arrischiava d’intra-
prendere una tale difesa e contradire 
all’operazione d’un pontefice che da 
tutti veniva adorato e riverito non tan-
to per la maestà ponteficia che per la 
santità della vita, oltre che pareva bene 
ad ognuno che prima di fuggire si

cor egli per par- [465] lar al pontefice 
in suo favore, prima che le cose pas-
sassero più oltre, ma lo trovò con sen-
timenti tanto inclinati a dissaprovar 
ogni sorte di raccommandazione che 
non ardì di mostrarsi parziale; anzi è 
sicuro che, in luogo di farli del bene, 
le fece del male, perché, vedendo il 
papa ripieno di tanto zelo verso il be-
neficio della Chiesa, in cambio di ra-
comandargli la clemenza gli racoman-
dò la giustizia, dicendoli il papa nel 
partirsi da lui che trattarà donna O-
limpia come prencipe con giustizia e 
come pontefice con clemenza, benché 
le sue azzioni erano state senza cle-
menza e senza giustizia. Non volle pe-
rò il Barbarino metter in timore questa 
signora col riferirgli le medesime pa-
role, ma l’esortò ad invigilare in tutto 
ciò che [466] sarà possibile. 
 Già cominciava a scoprirsi l’in-
tenzione del pontefice, ch’era di voler 
far rendere conto a donna Olimpia di 
tutto il danaro che aveva ricevuto dalla 
Chiesa, onde, temendo li parenti di 
perdere una sì opulente eredità che a-
spettavano da essa, particolarmente il 
prencipe suo figliuolo, si diedero tutti 
a favorirla. 
 La prencipessa di Rossano, se si 
fosse trattato di castigarla nel corpo, 
certo che non avrebbe speso una paro-
la in suo aiuto; trattandosi della borsa 
si vedeva obligata, per lo beneficio de’ 
suoi figliuoli, di far l’impossibile per 
aiutar non a lei, ma alla sua robba; al-
cuno però de’ cardinali non s’arri-
schiava d’intraprendere una tale difesa 
〈a〉 e contradire all’o- [467] perazione 
d’un pontefice che da tutti veniva ado-
rato e riverito non tanto per la maestà 
ponteficia che per la santità della vita, 
oltre che pareva bene ad ognuno che
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debba sentire il colpo. 
 
 Pretese in questo mentre donna 
Olimpia d’avere udienza dal pontefice, 
ma ciò le venne negato apertamente, 
protestandosi il papa che non sarà mai 
per dar udienza a dame, se non per 
grave necessità. Anzi dicono che il 
papa aggiunse a chi l’aveva fatto in-
tendere questo che la signora [260] 
donna Olimpia avea pur troppo vedu-
to i pontefici, onde poteva passarsene 
di vederne per l’avvenire. 
 Gli inquisitori segreti, deputati, 
come ho detto, per informarsi del go-
verno di donna Olimpia durante il 
ponteficato del cognato, ogni giorno 
trovavano un’infinità di nuove materie 
degne di castigo, non solamente in 
quanto alla borsa, ma di più in quanto 
al corpo. I gridi e i lamenti di tanti po-
veri prelati oppressi, di tanti virtuosi 
abbattuti e di tanti uomini da bene per-
sequitati per non aver danari da far 
presenti a donna Olimpia giungevano 
sin al cielo, oltre che diverse volte che 
il papa andava per Roma il popolo 
gridava che facesse giustizia contro 
donna Olimpia. 
 
 Cominciavano già diversi a [261] 
scandalizzarsi del pontefice che an-
dassi in simile caso con passi sì lenti; i 
medesimi Barbarini, che, considerato 
il zelo del pontefice, giudicavano im-
possibile lo scampo di questa donna, 
non sapevano che pensare nel vedersi 
caminare sì lentamente in cose tanto 
chiare. I nemici non tralasciavano di 
produrre ogni giorno instanze e le par-
ti offese testimoni, benché il grido so-
lo e l’esclamazione universale si sti-
masse bastante prova per castigar una 
che aveva rubbato l’universale e par-

prima di fuggire si debba sentire il 
colpo. 
 Pretese in questo mentre donna 
Olimpia d’avere udienza dal pontefice, 
ma ciò le venne negato apertamente, 
protestandosi il papa che non sarà mai 
per dar udienza a dame, se non per 
grave necessità; anzi dicono che il pa-
pa aggiunse a chi l’aveva fatto inten-
dere questo che la signora donna O-
limpia avea pur troppo veduto i ponte-
fici, onde poteva passarsene di veder-
ne per l’avvenire. 
 Gli inquisitori segreti, deputati, 
come ho detto, per informarsi del go-
verno di donna Olimpia du- [468] ran-
te il ponteficato del cognato, ogni 
giorno trovavano un’infinità di nuove 
materie degne di castigo, non sola-
mente in quanto alla borsa, ma di più 
in quanto al corpo. 
 I gridi e i lamenti di tanti poveri 
prelati oppressi, di tanti virtuosi abbat-
tuti e di tanti uomini da bene persegui-
tati per non aver danari da far presenti 
a donna Olimpia giungevano sin al 
cielo, oltre che diverse volte che il pa-
pa andava per Roma il popolo gridava 
che facesse giustizia contro donna O-
limpia. 
 Cominciavano già diversi a scan-
dalizzarsi del pontefice che andassi in 
simile caso con passi sì lenti; i mede-
simi Barbarini, che, considerato il zelo 
del pontefice, giudicavano impossibile 
lo scam- [469] po di questa donna, 
non sapevano che pensare nel vedersi 
caminare sì lentamente in cose tanto 
chiare. 
 I nemici non tralasciavano di pro-
durre ogni giorno instanze e le parti 
offese testimoni, benché il grido solo e 
l’esclamazione universale si stimasse 
bastante prova per castigar una che
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ticolare. 
 
 Mentre così ondeggiavano le co-
se in Roma intorno a questa signora, 
fece donna Olimpia istessa raunare 
tutti i suoi più confidenti per consi-
gliare il modo di difendersi in caso che 
venisse [262] il colpo, stimato infalibi-
le; vi fu alcuno che giudicò nicessario 
ch’ella si ritirasse di Roma in qualche 
luogo vicino o negli stati d’alcuno de’ 
suoi nipoti sotto apparenza di diporto; 
ma questo non fu creduto buon consi-
glio, perché con la sua partenza s’a-
vrebbono tanto più incaloriti i nemici 
e molti, che se ne stavano coperti, ve-
dendola fuori si sarebbono scoperti, 
oltre che il volgo stesso sarebbe stato 
più insolente non vedendola che nel 
vederla. Altri anteposero la sua andata 
in Loreto, ma incognita, fingendo di-
vozione, quale proposta non piacque a 
tutti per vari rispetti, tanto più che, 
non potendo ella uscire di Roma senza 
domandar licenza e la benedizione del 
pontefice, certo che questo si sareb- 
[263] be risoluto di concederla o di 
negarla secondo il meglio de’ suoi di-
segni, onde non era bene perciò di ten-
tare una cosa di niuno profitto. Il prin-
cipe suo figliuolo, ch’era presente, sti-
mò bene che non si dovesse chiamare 
il chirurgo prima di ricever la piaga; 
anzi, rivolto verso la madre, la consolò 
con queste parole: Signora madre, il 
pazzo fugge e la casa s’arde. Restate 
in Roma e non cercate altro: vostra 
sarà la cura della persona e a noi 
quella della robba. Così terminò que-
sta conferenza con una collazione 
splendidissima, benché il cardinal Bar-
barino, ch’era stato uno degli assisten-
ti, non volesse restarvi, scusandosi 
com’il suo solito in tali racontri. 

aveva rubbato l’universale e particola-
re. 
 Mentre così ondeggiavano le co-
se in Roma intorno a questa signora, 
fece donna Olimpia istessa raunare 
tutti i suoi più confidenti per consi-
gliare il modo di difendersi in caso che 
venisse il colpo, stimato infalibile; vi 
fu alcuno che giudicò nicessario ch’el-
la si ritirasse di Roma in qualche luo-
go vicino o negli stati [470] d’alcuno 
de’ suoi nipoti, sotto apparenza di di-
porto; ma questo non fu creduto buon 
consiglio, perché con la sua partenza 
s’avrebbono tanto più incaloriti i ne-
mici e molti, che se ne stavano coperti, 
vedendola fuori si sarebbono scoperti, 
oltre che il volgo stesso sarebbe stato 
più insolente non vedendola che nel 
vederla. 
 Altri anteposero la sua andata in 
Loreto, ma incognita, fingendo divo-
zione, quale proposta non piacque a 
tutti per vari rispetti, tanto più che, 
non potendo ella uscire di Roma senza 
domandar licenza e la benedizione del 
pontefice, certo che questo si sarebbe 
risoluto di concederla o di negarla se-
condo il meglio de’ suoi disegni, onde 
non era bene perciò di tentare una cosa 
di niuno profitto. 
 [471] Il principe suo figliuolo, 
ch’era presente, stimò bene che non si 
dovesse chiamare il chirurgo prima di 
ricever la piaga; anzi, rivolto verso la 
madre, la consolò con queste parole: 
Signora madre, il pazzo fugge e la ca-
sa s’arde. Restate in Roma e non cer-
cate altro: vostra sarà la cura della 
persona e a noi quella della robba. 
 Così terminò questa conferenza 
con una collazione splendidissima, 
benché il cardinal Barbarino, ch’era 
stato un degli assistenti, non volesse
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 Ma quello che pretendevano di 
fare gli amici e parenti di don- [264] 
na Olimpia per suo onore, lo fece il 
pontefice per giustizia. Mandò dunque 
il papa uno de’ suoi ministri di Palaz-
zo a donna Olimpia per dar ordine e-
spresso da sua parte che dovesse non 
solo uscir fra tre giorni di Roma ma 
che fra otto fosse tenuta di portarsi in 
Orvieto, città trenta miglia in circa di-
scosta di Roma, di dove non potesse 
uscire senza nuovi ordini pontificii. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Quanto questo ordine intorbidas-
se l’animo di donna Olimpia non è fa-
cile di raccontarlo. Mostrava però 
nell’esterno non poco animo, dicendo 
a quelli che parlava che ringraziava 
Iddio che l’aveva dato un giudice che 
con la bontà della sua vita non farà 
altre cose che giuste, alla di cui giu-
stizia si rimetteva con tutto il [265] 
cuore, secura della sua innocenza. 
 
 
 Volle il Barbarino per la seconda 
volta tentar l’animo del pontefice in 
favore di questa donna, benché non lo

restarvi, scusandosi com’il suo solito 
in tali racontri. 
 Ma quello che pretendevano di 
fare gli amici e parenti di donna Olim-
pia per suo onore, cioè di farla uscir di 
Roma sotto vari pretesti, lo fece il 
pontefice [472] per giustizia, e con 
buone raggioni. 
 Mandò dunque in questo mentre 
il papa uno de’ suoi ministri di Palaz-
zo e, come credo, curiale della dataria, 
per dar ordine espresso da sua parte 
alla signora donna Olimpia acciò che 
uscisse fra tre giorni di Roma ed in 
meno d’otto fossi obligata di portarsi 
in Viterbo, città capitale della provin-
cia che chiamano Patrimonio di san 
Pietro, di dove non potesse uscire sen-
za nuovi ordini pontificii; la qual cosa 
fu eseguita dal ministro. 
 L’intenzione del pontefice però 
era di rilegarla come in luogo di pri-
gione in Orvieto, città discosta trenta 
miglia in circa di Roma, ed infatti l’or-
dine uscì in questa maniera, ma doppo 
per [473] alcune considerazioni fu 
cambiato; ad ogni modo il volgo stimò 
sempre che fossi andata in Orvieto e 
non in Viterbo. 
 Quanto questo ordine intorbidas-
se l’animo di donna Olimpia non è fa-
cile di raccontarlo alla penna. Mostra-
va con tutto ciò un animo intrepido 
nell’esterno, nascondendo quel veleno 
che le serpeggiava nel cuore col dire a 
tutti quelli che parlavano seco che rin-
graziava il Signore, il quale l’aveva 
dato un giudice che con la bontà della 
vita non era per fare altre cose che 
giuste, alla di cui giustizia si rimetteva 
volentieri, secura della sua innocenza. 
 Volle il cardinal Barbarino per la 
seconda volta tentar l’animo del pon-
tefice in favore di questa signora, ben-
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inclinasse il suo genio, ma trovò la 
rocca del cuor pontificio molto più 
fortificata di prima, rendendosi impos-
sibile d’esser avvicinata, non che ab-
batuta; che però altro non fece che 
tornare a racomandarli la clemenza. Il 
pontefice non gli rispose altro intorno 
a questo particolare che le seguenti 
parole: Saremo più clemente con la 
persona di donna Olimpia di quello 
ch’ella è stata con la casa Barbarina. 
Abassò gli occhi il cardinale, secondo 
il suo solito, dando segno di tacere, 
ma, stimolato da non so che motivo, 
soggiunse [266] che desiderava che 
Sua Santità perdonasse a donna O-
limpia conforme l’aveva già perdona-
to la sua casa tanto offesa. A queste 
parole parve che in qualche maniera 
s’alterasse il pontefice, senza uscire 
dalla sua flemma ordinaria, soggiun-
gendo al cardinale il tuono delle pro-
prie voci: Voi l’avete perdonato per-
ché il perdono v’ha portato profitto, 
ma noi non possiamo perdonarla per-
ché il perdono porterà danno alla no-
stra conscienza. Qui tacque il papa, 
licenziandosi subito il cardinale con le 
solite ceremonie, portandosi a drittura 
da donna Olimpia per renderle la ri-
sposta. Quasi che nello stesso giorno il 
principe Panfilio domandò udienza dal 
pontefice, il quale gli fece dire ch’era 
risoluto di non dar udienza a chi si sia 
[267] della casa di donna Olimpia pri-
ma che ella esca di Roma. 

ché non l’in- [474] clinasse il suo ge-
nio, avezzo solo a favorir, e con diffi-
coltà, le cause più giuste, ma trovò la 
rocca del cuore pontificio molto più 
fortificata di prima, rendendosi impos-
sibile d’esser avvicinata, non che ab-
batutta; che però, ritirandosi un passo 
indietro e quasi cambiando di discor-
so, non fece altro che di ritornare a 
racomandarli la clemenza. 
 Il pontefice non gli rispose altro 
intorno a questo particolare che con 
voce bassa le seguenti e proprie paro-
le: Saremo più clemente con la perso-
na di donna Olimpia di quello ch’essa 
è stata con la vostra casa Barbarina. 
 Abbassò a tal discorso gli occhi il 
cardinale, secondo il suo solito, dando 
segno di tacere e d’esser contento del-
la risposta del [475] pontefice, ma, 
stimolato da non so che motivo, sog-
giunse che desiderava volentieri che 
Sua Santità perdonasse a donna O-
limpia della stessa maniera conforme 
l’aveva già perdonato la sua casa tan-
to offesa. 
 A queste parole parve che in 
qualche maniera s’alterasse l’animo 
del pontefice, senza però uscire dalla 
sua flemma ordinaria e connaturale 
alla sua persona, soggiungendo al car-
dinale queste voci: Voi l’avete perdo-
nato perché il perdono v’ha portato 
profitto, ma noi non possiamo perdo-
narla perché il perdono porterà danno 
alla nostra conscienza. 
 Qui tacque il papa ed il cardinale 
senza replicar altro si licenziò con le 
solite ceremonie, portandosi a drittura 
dalla signora donna Olimpia per darle 
ris- [476] posta del seguito. Quasi che 
nello stesso tempo, o per lo meno po-
co doppo, il prencipe Panfilio doman-
dò uddienza dal pontefice, il quale gli
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 Fu stimato bene dunque che que-
sta signora, senza altre repliche, s’ac-
cingesse ad ubbidire agli ordini ponti-
ficii, la cui dilazione non avrebbe pos-
suto portarli altro che danno. Uscì di 
Roma incognita, due giorni dopo rice-
vuto l’ordine. La sera si trattenne due 
miglia in circa fuori della città, dove 
venne visitata da quasi tutti i suoi pa-
renti ed amici, e vi furono particolar-
mente i cardinali Azzolini e Gualteri, 
che l’esortarono a star di buona voglia 
e non dubitar di nulla. Il prencipe suo 
figliuolo voleva andar seco sin a Or-
vieto, ma la madre non volle, stiman-
do mezo più opportuno di trattenersi 
in città e veder le cose come passa- 
[268] vano; così ella s’inviò verso Or-
vieto ed il prencipe se ne ritornò in 
Roma, ricevendo nell’entrare in città 
l’affronto d’alcuni ragazzi, che, posti 
di qua e di là della sua carrozza, can-
tavano canzone e pasquinate contro la 
madre; onde perciò fu stimato da tutti 
sano consiglio la risoluzione di donna 
Olimpia d’uscirsene incognita per 
fuggir ciò che incontrò il figliuolo. 
 
 
 
 
 
 
 Bolliva la città de’ discorsi che si 
tenevano per tutto sovra la relegazione 
di questa signora. Ognuno parlava con 
parole poco confacevoli alla di lei ri-
putazione e con sentimenti ignominio-
si. I suoi parenti, benché prencipi, per

fece dire ch’era risoluto di non dar ud-
dienza a chi si sia della casa della si-
gnora donna Olimpia sua madre prima 
che questa esca di Roma secondo l’or-
dine. 
 Fu stimato bene dunque che que-
sta signora, senza altre repliche, s’ac-
cingesse ad ubbidire agli ordini ponti-
ficii, la di cui dilazione non avrebbe 
possuto portar altro che danno alle sue 
difese; che però se n’uscì incognita, 
due giorni soli doppo che l’era stato 
intimato l’ordine, ed in altra carrozza, 
chiusa d’ambi le portelle. 
 La sera si trattenne a Monte [477] 
Rose, luogo poco discosto di Roma, 
dove venne visitata da quasi tutti i suoi 
parenti ed amici più particolari, e par-
ticolarmente da’ cardinali Azzolini e 
Gualteri, che l’esortarono a star di 
buona voglia e non dubitar di nulla, 
che, passato quel primo impeto, si sa-
rebbe il tutto accommodato con l’ac-
qua santa. 
 Il prencipe suo figliuolo voleva 
andar seco sin a Viterbo, ma la madre 
non volle, stimando mezo più oppor-
tuno di trattenersi in città, per veder le 
cose come passavano; che però essa 
s’inviò verso Viterbo ed il prencipe se 
ne ritornò in Roma, ricevendo nell’en-
trare in città l’affronto d’alcuni ragaz-
zi, che, posti di qua e di là della sua 
carrozza, cantavano canzone e pasqui-
nate [478] contro la madre; ond’è che 
da tutti venne stimato sano ed acorto 
consiglio la risoluzione di donna O-
limpia di uscirsene incognita. 
 Bolliva la città de’ discorsi che si 
tenevano per tutto sovra la rilegazione 
di questa signora. Ognuno parlava se-
condo i sentimenti della propria incli-
nazione, ma con parole poco conface-
voli alla di lei riputazione. I suoi pa-
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tre o quattro giorni non ardirono mo-
strarsi che poco o niente per non in-
tendere tali strepiti e sus- [269] surri 
popolari. 
 
 
 Lo stesso giorno dell’uscita di 
donna Olimpia di Roma, il papa ordi-
nò che si dasse principio all’esame de’ 
testimoni e si cominciasse a fabricare 
il processo. Volle anco il papa parlar-
ne al consistoro de’ cardinali, che ri-
mesero il tutto alla matura prudenza e 
giustizia di Sua Santità. 
 
 
 
 
 Ebbe udienza intanto il prencipe 
Panfilio, nella quale mostrò tra l’altre 
cose che, se tutti i pontefici volessero 
castigare le presupposte colpe de’ pa-
renti degli antecessori, che introdureb-
bono nella Chiesa una briga quasi 
scandalosa, perché gli eretici trova-
rebbono che parlare sopra l’auttorità 
del pontefice, che è quello che dà il 
maneggio in mano de’ suoi. Dispiac- 
[270] que al papa questo discorso, ri-
spondendo al prencipe che gli eretici 
si scandalizano nel veder le colpe im-
punite, non il male castigato, e che era 
bene che, mentre il pontefice rendeva 
conto a Iddio, che i parenti lo rendes-
sero al pontefice; con le quali parole 
lo licenziò. 
 
 
 Da’ politici però venne molto 
tacciato il prencipe, perché mancò nel-
la prudenza e nel giudicio di tener 
questo discorso ad un papa che mo-
strava tanta alienazione d’affetto verso 
i suoi parenti, avendo giurato di non

renti, quantunque prencipi, non ardi-
rono mostrarsi per tre o quattro giorni 
che poco o niente per non intendere 
tanti strepiti e sussurri popolari, men-
tre non si parlava d’altro in ogni can-
tone. 
 Lo stesso giorno dell’uscita di 
donna Olimpia di Roma, il papa ordi-
nò che si dasse principio all’esame de’ 
testimoni e si comin- [479] ciasse a 
fabricare il processo, deputati a tal fine 
giudici altretanto nicessari che disinte-
ressati. 
 Volle ancora il pontefice parlarne 
al consistoro de’ cardinali, quali, per 
scaricarsi di tanti imbarazzi, rimesero 
il tutto alla matura prudenza e giusti-
zia di Sua Santità. 
 Ebbe uddienza intanto il prencipe 
Panfilio, nella quale mostrò tra l’altre 
cose al papa che, se tutti i pontefici 
volessero castigare le presupposte col-
pe de’ parenti degli anticessori, che 
introdurebbono nella Chiesa una briga 
quasi scandalosa, mentre gli eretici 
avrebbono trovato motivo da parlare 
sopra l’auttorità del pontefice, ch’è 
quello che dà il maneggio eclesiastico 
e politico in mano de’ suoi. 
 [480] Dispiacque oltremodo al 
papa questo discorso, rispondendo al 
prencipe con parole alquanto sdegnose 
che gli eretici si scandalizzano nel ve-
der le colpe impunite, non il male ca-
stigato, e ch’era bene che, mentre il 
pontefice rendeva conto a Iddio, che i 
parenti lo rendessero al pontefice; con 
le quali parole lo licenziò. 
 Da’ politici però venne il prenci-
pe grandemente tacciato, come quello 
che mancassi nella prudenza e nella 
politica, per non dir nel giudicio, te-
nendo un simile discorso ad un ponte-
fice che mostrava tanta alienazione
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introdurli nel comando, come già ave-
vano sempre fatto gli altri suoi anti-
cessori. 
 
 
 
 Mentre ancor si seguivano l’in-
quisizioni intorno alla fabrica del pro-
cesso, che si stimava impos- [271] si-
bile di vederne il fine per il gran nu-
mero de’ capi che in ogni momento 
sopragiungevano, parve bene al ponte-
fice di cominciare a far rendere conto 
a donna Olimpia di tutto ciò che già 
costava al suo tribunale sopremo. Fu 
per tal effetto mandato dalla parte di 
Sua Santità un comissario a detta si-
gnora per darle aviso come la mente 
del papa era che ella dasse conto di-
stintamente de’ punti seguenti. 
 Che rendesse conto di tutto il da-
naro preso dalla dataria senza che 
alcuno bisogno della Chiesa la con-
stringesse, violentando i ministri con 
minacce di voler condescendere a’ 
suoi insaziabili desiderii ed avarizia. 
 
 
 
 Che s’espurgasse di ciò che gli 
veniva imposto, d’aver venduto [272] 
un’infinità di benefici eclesiastici e 
che, sotto pena di scomunica riservata 
al solo pontefice, fosse tenuta di reve-
lare tutte le simonie commesse in suo 
tempo. 
 Che restituisse tutta quella som-
ma di danaro ricevuto dalle composi-
zioni delle persone processate, tanto 
in Roma che nello stato. 

d’affetto verso i suoi parenti, avendo 
giurato di non riceverli in Roma e di 
non introdurli nel comando, secondo 
già avevano sempre fatto per lo passa-
to i suoi [481] anticessori, con non po-
co scandalo. 
 Mentre ancor si seguivano l’in-
quisizioni e perquisizioni intorno alla 
fabrica del processo, del quale si sti-
mava impossibile di vederne il fine 
per il gran numero de’ capi che in ogni 
momento sopra giungevano, parve be-
ne al pontefice di cominciare a far ren-
dere conto a donna Olimpia di tutto 
ciò che già costava al suo sopremo tri-
bunale. Fu per tal effetto mandato dal-
la parte di Sua Santità un commissario 
a detta signora per darli aviso di ciò 
che desiderava il papa, cioè che ren-
desse conto de’ punti seguenti. 
 PRIMO, che s’espurgasse di quel-
lo che le veniva imposto, d’a- [482] 
ver venduto un’infinità di benefici e-
clesiastici; che, sotto pena d’escomu-
nica riservata al solo pontefice, fossi 
tenuta di rivelare tutte le simonie 
commesse in suo tempo, tanto in Roma 
che fuori, e delle quali essa ne veniva 
accusata per l’auttrice. 
 SECONDO, che rendesse conto di 
tutto il danaro preso dalla dataria 
senza che alcuno bisogno della Chiesa 
la constringesse, violentando i ministri 
con minacce a voler condescendere a’ 
suoi insaziabili desideri. 
 
 TERZO, che facesse veder dov’era 
andata l’entrata di tanti benefici va-
canti, delli quali gli economi confes-
savano con giuramento [483] d’aver 
sempre rimesso il danaro nelle sue 
mani o di quelli che portavano suoi 
biglietti. 
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 Che facesse veder dov’era anda-
ta l’entrata di tanti benefici vacanti, 
che gli economi confessavano d’aver 
sempre rimesso nelle sue mani. 
 
 
 Che mostrasse in che s’era speso 
il danaro moderato da’ salari di tanti 
ministri, che costava d’esser tutto en-
trato nella sua casa. 
 
 
 Che dovesse rendere o dar conto 
di tutto il grano che aveva fatto uscire 
dallo stato per [273] mandarlo in altri 
luoghi di suo piacere. 
 Che restituisse tutte le spese su-
perflue fatte per suo capriccio. 
 
 
 
 
 Che dasse conto di tante taglie, 
imposizioni e gabelle poste a sua in-
stanza con tanto danno del popolo, già 
che gli esattori confessavano d’aver 
rimesso in sue mani. 
 
 Che sia tenuta di restituir subito 
tutte le gemme che aveva preso di di-
versi tesori, tanto di chiese che del 
pontefice. 
 Insomma conchiudeva la scrittura 
che con cento prove se gli faceva ve-
dere che nelle sue mani, senza l’entra-
ta ordinaria, erano entrati due milioni 
e mezo di ducati d’oro, delli quali non 
ne appariva alcun esito, e che perciò 
intendeva Sua Santità che [274] fosse 
tenuta di restituirli. Questo aviso non 
dispiacque tanto a donna Olimpia 
quanto che a quei parenti che preten-
devano l’eredità, onde come api anda-
vano sussurando di qua e di là per far 

 QUARTO, che mostrassi in che 
s’era speso il danaro che per suo or-
dine, o per lo meno instanza, era stato 
moderato da’ salari di tanti ministri, 
che costava d’esser tutto entrato nella 
sua propria casa. 
 QUINTO, che dovesse rendere 
conto di tutto il grano che aveva fatto 
uscire dallo stato per mandarlo in al-
tri luoghi di suo piacere e particolar-
mente nel tempo delle rivoluzioni di 
Mas’Anello in Napoli. 
 SESTO, che restituisse tante spese 
superflue fatte per suo capric- [484] 
cio con il danaro della Chiesa tolto da 
essa. 
 SETTIMO, che dasse conto di tan-
te imposizioni, taglie, gabelle, dazii ed 
estraordinari posti a sua instanza con 
tanto danno del popolo, già che gli 
esattori confessavano d’aver tutto ri-
messo nelle sue mani. 
 E per ultimo, che sia tenuta di 
restituir subito tutte le gemme 
ch’aveva preso da diversi tesori, tanto 
di chiese dentro e fuori di Roma, come 
ancora d’alcuni luoghi particolari del 
Vaticano. 
 
 
 
 
 Insomma conchiudeva la scrittura 
che con cento prove se l’avrebbe fatto 
vedere che nelle sue mani, senza 
l’entrata ordinaria, erano entrati due 
milioni [485] e mezo di ducati d’oro 
d’estraordinari, delli quali non ne ap-
pariva alcun esito, e perciò intendeva 
Sua Santità che fossi tenuta di resti-
tuirli. 
 Vogliono che tutto ciò fossi stato 
suggerito al papa dal buon signor Fa-
gnani, al quale donna Olimpia confi-



 220

vedere la innocenza di donna Olimpia. 
Con una scrittura pretese questa signo-
ra di far comparire che ella non s’era 
ingerita nel governo e che tutto quello 
che riceveva nelle sue mani lo consi-
gnava al papa, che lo distribuiva e 
spendeva dove il bisogno lo ricercava, 
come costumano fare gli altri pontefi-
ci. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Ma queste scuse erano troppo de-
boli difese alle gran prove che appari-
vano contro d’essa, onde è che si cre-
deva per vero ciò che il volgo andava 
susurrando, cioè che il papa fosse riso-
luto di veni- [275] re al sequestro de’ 
beni ed alla prigionia della persona; le 
quali parole erano veramente volgari, 
ben è vero che il pontefice intendeva 
fermamente che rendesse d’ogni cosa 
minuto conto. 

dava ogni cosa, come quello che in-
tendeva benissimo il mestiere di mo-
strare il camino a’ nipoti de’ pontefici 
per arricchirsi, tirando danari da tutte 
le parti. Onde poi, vedendo partita 
questa signora ed in disgrazia della 
corte, si diede a rivelare tutti i segreti 
per poter maggiormente guadagnar la 
grazia del papa. 
 Questo aviso non dispiacque tan-
to a donna Olimpia quanto che a quei 
parenti quali preten- [486] devano l’e-
redità, ond’è che come api andavano 
qua e là per far vedere che le colpe di 
donna Olimpia erano innocenza. 
 Pretese questa signora con una 
scrittura, distesa in carta d’un avvoca-
to molto intelligente, di far comparire 
ch’ella non s’era ingerita nel governo 
e che tutto quello che riceveva nelle 
sue mani lo consignava al papa, che lo 
distribuiva e spendeva dove il bisogno 
lo ricercava, come costumavano fare 
gli altri pontefici. 
 Ma queste scuse erano troppo de-
boli difese alle prove grandi che appa-
rivano contro d’essa, ond’è che si cre-
deva per vero quanto il volgo andava 
susurrando per le piazze e discorrendo 
in tutte le botteghe, cioè che il papa 
fossi risoluto di venire al seque- [487] 
stro de’ beni ed alla prigionia della 
persona. Ben è vero che queste parole 
erano in effetto volgari, perché il pon-
tefice non ebbe mai intenzione di ve-
nire ad un gran rigore, prima che le 
prove fossiro crivellate nelle congre-
gazioni. 
 I cardinali nemici di questa si-
gnora non lasciavano di scriver lettere 
qua e là per aiutar maggiormente gli 
giudici deputati alla fabrica del pro-
cesso o per lo meno delle perquisizio-
ni. Anzi alcuni s’esibirono loro stessi
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 Intanto che le cose caminavano in 
questa maniera, sopra giunse in Roma 
il flagello spaventevole della peste, 
che però, chiusi quasi la maggior parte 
de’ tribunali, languiva la giustizia sot-
to il governo d’un tanto Giudice. Il 
comercio bandito, la stessa pratica del-
le contrade sospesa ed il pontefice tut-
to intento alla cura di preservar al pos-
sibile i sani e di dar gli ordini oppor-
tuni per li languidi e morti, fecero che 
si desistesse per un poco da questo 
camino incominciato, dando tempo al-
le parti interessate di [276] pensar alla 
difesa di questa donna. 

di servir da testimoni, la qual cosa fu 
stimata una pura malignità ed il ponte-
fice, in tutto flematico, s’era risoluto 
di mostrarsi in ciò disinteresatissimo 
tanto per lo bene che per lo male. 
 Le diligenze che usavano i pa- 
[488] renti di donna Olimpia erano 
molto più assidue di quelle de’ giudici 
sudetti, mentre con l’aiuto di buoni 
curialisti ed economici empivano le 
risme intiere di carta per provar l’in-
nocenza di questa signora; onde al lo-
ro credere pareva che essa mai s’era 
ingerita al governo di Santa Chiesa; e 
pure quelli che l’avevano veduto co-
mandare e signoreggiare erano tutti 
vivi ed interessati. 
 Intanto che le cose caminavano in 
questa maniera, sopra giunse in Roma 
il flagello spaventevole della peste, il 
quale con tanto rigore si faceva vedere 
in Napoli ed in Genoa, che però, chiu-
si quasi la maggior parte de’ tribunali, 
languiva la giustizia sotto il governo 
d’un tanto Giudice con in[in]terrotte 
lagrime. 
 [489] Il comercio bandito, gli 
ambasciatori ritirati, la stessa pratica 
delle contrade sospesa ed il pontefice 
tutto intento alla cura altretanto pasto-
rale che politica, cioè di preservar al 
possibile i sani e di dar gli ordini op-
portuni per li languidi e morti, fecero 
che si desistesse per un poco dal ca-
mino incominciato, dando tempo alle 
parti interessate di pensare nuove ma-
niere e nuovi mezi per la difesa di 
donna Olimpia. 
 Risoluto il prencipe Camillo di 
ritirarsi di Roma in villa, per fuggir 
l’occasione di praticar differenti na-
zioni, domandò udienza dal pontefice, 
nella quale riuscì a parlare della ma-
dre, ritornando un’altra volta alla stes-
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 Se cedettero gli uomini o, per 
meglio dire, se il pontefice per neces-
sità rimesse il castigo di donna Olim-
pia ad un tempo più opportuno, il Cie-
lo, che suole invigilare mentre gli uo-
mini dormono, svegliò il suo braccio 
divino contro questa donna, stimata 
rea di tante colpe. Mandò per castigo 
di molti la peste in Orvieto e tra i pri-
mi che cadettero sotto la falce della 
morte fu questa signora, che s’era, 
conforme le sue operazioni lo mostra-
vano, creduta immortale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Morì dunque di peste d[onna] O-
limpia nel 1656 in Orvieto pochi mesi

sa cantilena di prima. Ma questo, 
[490] abbreviando le parole, altro non 
gli replicò se non che non era tempo 
di parlar di donna Olimpia, che però 
poteva donna Olimpia pensare in que-
sto mentre a se stessa ed a’ suoi. 
 Se cedettero gli uomini o, per 
meglio dire, se il pontefice per neces-
sità rimesse il castigo di donna Olim-
pia ad un tempo più oportuno, il Cielo, 
che suole invigilare mentre gli uomini 
dormono, svegliò il suo braccio divino 
contro questa donna, stimata rea delle 
colpe d’Innocenzio. 
 Mandò per castigo di molti la pe-
ste, non solo in Viterbo, ma in tutto il 
suo territorio, e tra i primi che cadette-
ro sotto la falce della morte fu questa 
signora, che s’era, secondo le sue ope-
razioni lo mostravano, creduta im- 
[491] mortale agli ochi dell’universo 
non che di Roma. 
 Non sì tosto s’accorse detta si-
gnora dell’eminente pericolo in ch’era 
per cadere col restare in Viterbo, tra 
quel popolaccio altretanto indiscreto 
che povero, che procurò di liberarsene 
col far domandar licenza al pontefice 
da potersi ritirare nel castello di San 
Martino, luogo appartenente alla sua 
giuridizione e poco discosto di Viter-
bo; la qual domanda venne volentieri 
concessa conforme il suo intento. 
 Credeva d’esser fuori d’ogni pe-
ricolo di contaggio in questo luogo, 
tanto per l’auttorità che aveva di dar 
gli ordini opportuni per la conserva-
zione della sanità, come anco per la 
risoluzione presa di chiudersi dentro 
[492] un suo magnifico palazzo con 
pochi suoi familiari e fuggire ogni sor-
te di comercio. 
 Tutte queste diligenze ad ogni 
modo riuscirono vane, perché la peste
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doppo le sue persecuzioni. Il suo cor-
po restò due giorni insepolto perché, 
non avendo seco [277] altri familiari 
che pochi, morti già prima, rimase il 
corpo alla discrezione de’ beccamorti, 
quali curarono più sepellir qualche 
gemma che seco aveva che non già il 
corpo, che lasciarono nudo alla dispo-
sizione quasi degli animali. Morì sen-
za alcuna assistenza di confessore (se-
condo dicono), stimato un presaggio 
del Cielo per castigarla di tante offese 
fatte a’ prelati da bene. 
 
 
 
 Il suo nome rimase sepellito per 
qualche tempo, mentre il contaggio 
chiudeva la bocca ad ognuno. Così 
quella donna che fece tanto parlar 
d’essa nella sua vita, non si trovò chi 
la piangesse nella morte. Ben è vero 
che, se fosse morta in altri tempi, a-
vrebbe avuto senza dubbio onore nella 
chiesa, con qualche pompa funebre, 
ma gran vituperio nelle [278] piazze 
con le satire e pasquinate, mentre li 
Romani non la perdonano né a’ vivi né 
a’ morti. 
 Si stima che abbi lasciato più di 
due milioni di scudi in contanti, senza 
un’infinità di beni stabili e mobili ine-
stimabili e senza ciò che aveva già di-
stribuito a’ parenti. Il prencipe suo fi-
gliuolo rimase erede del palazzo di 
piazza Navona, che si stima il più bel-
lo di Roma, e della maggior parte del-
le sue richezze. Anzi, toltone alcuni 
legati lasciati ad altri parenti e chiese, 
che non arrivarono alla somma di tre-
centomila scudi in circa, tutto il resto 
rimase al prencipe, il quale se ne passò 
ad abitare in piazza Navona. 

non lasciò d’entrare per primo nel suo 
palazzo, uccidendo senza riguardo i 
suoi più intimi, doppo i quali il colpo 
cadde sopra la sua persona, restando 
miseramente morta e quel ch’è peggio 
alla discrezione di pochi beccamorti, 
perché, a dire il vero, alcuni suoi, 
ch’erano restati in vita, curarono più di 
sepellir qualche gemma che seco ave-
va che non già il corpo, che lasciarono 
per qualche tempo sopra il suolo. 
 Morì senza alcun’assistenza di 
confessore (secondo dicono), stimato 
un castigo divino per [493] castigarla 
da tante offese ch’ella aveva commes-
so verso tanti prelati da bene. 
 Il suo nome rimase sepellito per 
qualche tempo, perché il contaggio 
chiudeva la bocca ad ognuno. Così 
quella donna della quale tanto si parlò 
vivente, non si trovò chi la piangesse 
morta; ben è vero che, se fossi morta 
in altri tempi, avrebbe avuto senza 
dubbio onore grandissimo in chiesa, 
con qualche pompa funebre, ma gran 
vituperio nelle piazze con le satire e 
pasquinate, mentre li Romani non la 
perdonano né a’ vivi né a’ morti. 
 
 Si stima che abbi lasciato più di 
due milioni di scudi d’oro in contanti, 
senza un’infinità di beni stabili e mo-
bili inestimabili [494] e senza ciò che 
aveva già distribuito a tutt’i suoi pa-
renti. 
 Il prencipe Panfilio, suo figliuolo, 
rimase erede del palazzo di piazza 
Navona, che si stima uno de’ più ma-
gnifici della città, e della maggior par-
te delle sue ricchezze. 
 Anzi, toltone alcuni legati lasciati 
ad altri parenti e chiese, che non arri-
varono alla somma di trecentomila 
scudi in circa, tutto il resto rimase al
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prencipe, il quale se ne passò ad abita-
re in piazza Navona, dove abita al pre-
sente, facendo molto risplendere la 
magnificenza della sua persona, es-
sendo molto cambiato del modo di 
trattar di prima, onde tutti quelli che 
seco negoziano si partono contentis-
simi; e così ancora del duca di Carpi-
neto, suo pri- [495] mogenito, cavalie-
re veramente degno d’un regno, ono-
rando non poco la città di Roma e a-
mato dal popolo. 
 Volle il prencipe che il corpo del-
la madre fossi trasferito da San Marti-
no in Roma, per esser sepolto nella 
chiesa di Sant’Agnese, secondo era 
stata sempre l’intenzione di questa si-
gnora; la qual cosa seguì in segreto, 
ma però le pompe funebri furono ce-
lebrate sontuosissimamente, con il 
concorso di molti cardinali; ma tutto 
ciò doppo che le cose s’assopirono, 
conforme il desiderio del prencipe, 
che s’affaticò non poco per arrivare 
all’intento. 
 Il popolo, ad ogni modo, non la-
sciò di ri[s]vegliare un’altra volta le 
sue satire e pasquinate; anzi non solo 
contro donna Olimpia, [496] ma con-
tro il prencipe istesso, come se questo 
fossi obligato di tralasciare di mostrar-
si pio verso la madre. Anzi d’alcuni 
spiriti malcontenti furono fatti certi 
versi satirici contro la riputazione d’un 
predicatore che aveva fatto l’orazione 
funebre, nella quale non solo aveva 
raccontato tutte l’operazioni buone di 
donna Olimpia, ma di più canonizate 
le cattive per sante, e tutto ciò con pro-
ve della sagra scrittura, stiracchiate a 
suo modo. 
 Pasquino però finse che veniva 
dall’altro mondo, nel quale aveva ve-
duto innansi la porta del purgatorio il
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 Doppo la sua morte non si rinovò 
alcuna cosa con non poca [279] mara-
viglia, mentre si credeva per certo che 
il papa ricorrerà sopra gli eredi con le 
stesse domande; vero è che in questo 
mezo il pontefice divenne uomo, cioè 
cambiò di pensiere, avendo chiamato 
tutti i suoi parenti in Roma, alla cui 
vista s’intenerì il cuore in modo che 
cominciò a procurare la loro richezza, 
onde si crede che dall’eredità di donna 
Olimpia n’abbi tirato più d’un milio-
ne, quale, senza che la Chiesa lo ve-
desse, il buon Alesandro lo distribuì a’ 
suoi parenti; così la persecuzione ces-
sò in segreto, benché cominciasse in 
publico. Il cardinale Sforza con la sua 
solita libertà disse una volta ad un suo 
familiare che la facoltà di d[onna] O-
limpia era andata de latro[ne] ad la-
tronem. 

pontefice Innocenzio, non avendolo 
ancora voluto ricevere dentro, a causa 
che non aveva danari per pagare il 
passaporto, scusandosi d’averli [497] 
dati tutti alla cognata, la quale era sta-
ta volentieri ricevuta da tutte quelle 
anime purganti per avere inteso che 
aveva lasciato molti contanti per far 
celebrare messe, ma però l’anime del 
purgatorio pigliavano le messe per lo-
ro, perché dicevano che tutto il danaro 
di donna Olimpia era danaro che loro 
apparteneva. E per me credo che i frati 
ed i preti pigliavano bene il giulio, so-
lito darsi per la celebrazione della 
messa, ma applicavano il sagrificio a 
l’altri. 
 Doppo la morte di donna Olim-
pia, non si rinovò cosa alcuna con non 
poca maraviglia, mentre si credeva per 
certo che il papa ricorrerà sopra gli 
eredi con le stesse domande di prima. 
 Ma è ben vero che in questo 
[498] mezo il pontefice divenne uomo, 
che vuol dire in buona lingua, secondo 
parlano adesso in Roma, che cambiò 
di pensiere, avendo chiamato tutti i 
suoi parenti in città, per non dire in 
Vaticano, per farli prencipi, alla cui 
vista s’intenerì il cuore in tal modo 
che si diede a braccia aperte a procura-
re la loro ricchezza per superar gli an-
ticessori. 
 Li eredi di donna Olimpia conob-
bero questo tempo opportuno per libe-
rarsi d’ogni molestia che potesse sopra 
giungerli, che però si diedero a trattare 
e col pontefice e co’ parenti della ma-
niera come liberarsi con loro onore e 
profitto, venendone in effetto liberati 
con loro gloria. 
 Si crede per fermo che dall’ [499] 
eredità di donna Olimpia Alesandro 
n’abbi tirato più d’un milione di scudi,
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il quale, senza che la Chiesa lo vedes-
si, il buon pontefice, assolvendo l’ani-
ma di donna Olimpia di pena e di col-
pa e se stesso di colpa e di pena, di-
stribuì il tutto a’ suoi parenti, che lo 
riceverono senza scropolo di coscien-
za, come pane benedetto. Così la per-
secuzione di questa signora cessò in 
segreto, benché cominciasse in publi-
co con tanti processi e minacce. 
 La città ne mormorava, i cardinali 
brontolavano di rabbia e particolar-
mente il cardinale Sforza non poteva 
in modo alcuno raffrenar la sua lingua, 
onde con la sua solita libertà andava 
dicendo ad alcuni suoi familiari che la 
facoltà di donna [500] Olimpia era 
andata de latrone ad latronem; la qual 
cosa fu riferita al pontefice, il quale 
trovò meglio di fare il surdus pertran-
sire che di cozzare con una testa sì du-
ra come quella di questo cardinale. 
 Il cardinal Maculano ancor lui 
strepitava la sua parte, ma però, per la 
speranza di divenir papa doppo la 
morte d’Alesandro, che si credeva di 
vita corta per alcune sue indisposizio-
ni, non ardiva mormorarne tanto aper-
tamente; ben è vero che sotto coperta 
stimolava i frati del suo ordine di san 
Domenico a formar pasquinate ne’ lo-
ro conventi e poi seminarle per le 
piazze, come in effetto facevano. E a 
dire il vero quasi la maggior parte del-
le pasquinate che [501] uscivano con-
tro donna Olimpia si formavano ne’ 
chiostri di questi frati, li quali, per a-
ver le librarie dell’inquisizioni diven-
gono tutti dotti a spese de’ letterati, 
mentre, sequestrando i libri degli altri, 
s’applicano la virtù a loro stessi. 
 Non poté il cardinal Maldachino 
far di meno di non strepitar la sua par-
te, per l’invidia che aveva di veder tut-
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 Così questa donna termi- [280] 
nò la sua vita. 
 
 
 Così io termino lo scrivere di 
donna Olimpia, per non tediare con un 
lungo racconto di morti la pazienza 
de’ vivi. 
 Così tu, lettore, contentati d’aver 
letto ciò che io mi son contentato di 
scrivere. 
 
 

F I N E  

ta l’eredità in mano del prencipe Ca-
millo, parendogli poco il capello e più 
di trecentomila scudi che questa signo-
ra l’aveva dato. Ma così son fatte le 
cose del mondo. 
 Così questa donna terminò la sua 
vita per andare a godere l’eternità de’ 
secoli nell’altra, in- [502] sieme con il 
suo cognato Innocenzio. 
 Così io termino lo scrivere di 
donna Olimpia, per non tediare con un 
lungo discorso di morti la pazienza de’ 
vivi. 
 Così tu, lettore, contentati d’aver 
letto ciò che io mi son contentato di 
scrivere. 
 
 

F I N E  
 


